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RA  :lungo  ' tempo  , Ma- 
INANIMO  Signore  , 
che  io  rapito  dallo  fpleodore  di 
Voftra  Virtù  fin  gelare,  pcnfava 
meco  medefimo  al  modo,’;per  cui 
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- “ fi  pòtfeflfc  da"rti6  fcffder  fxiaftifefta , 

1 al  Pubblico  la  ftima  àltiflìma,  che 
ho  di  Vói , c che  vi  è da  tutti 
giuftarricnté  dovuta . Ma  T Arte  , . 
a cui  la  dura  neceffità  mi  ha  c<> 
flretto  ^ non  valendo  a fommini- 
Ararmi  altro  mezzo , che  quello 
delle  ftampe  ; e comparando  la 
Grandezza  Voftra  colla  tenuità 
mia  , conofeeva  io  Tempre  più 
cfTer  difficile  imprefa  per  me  T of- 
ferirvi cofa,  che,  fe  non  in  lut- 
to 9 almeno  in  parte  potefle  ri- 
putarli degna  delPEccEL LENZA 
Vostra . 

Finalmente  reftando  per  me 
-términata  1*  Edizione  di . quattro 
•gravilfimc  . Tragedie*  i febbricate 
■fuHa  jStoria  Romana  da  un  gran 
rFilofofb  dà  Voi  perfonalmcnté 
Jcondeiutò  e ftimatQ>  ardifcoc  di 

•c]  c • pre- 
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prefentarvele . ^efte  fonò  inti- 
tolate 5 II  Giuntò  Bruto;  ll^Marr 

; co  Bruto  ; Il  Ce  far  e ; e 11  Drufo* 

; Dalla  fublimità  de’  fòggetti  Voi  j 

• già  comprendete , .0  Signore,  ^ 
r importanza  delle  cofe , che  nel-  | 
le  medefime  fi  racchiudono . Car  ' 
ratteri  di  Perfonaggi  infigni  , e j 
memorabili  eternamente  nelle  Sto-; 
rie , congiure , follevazioni , guer- 
re , configli , paci  , .uccifioni  e 

- tanV  altri  ftrepitofi  avvenimenti 
prodotti  dal  torbido  Genio  d’  un 
Popolo  feroce  ed  eroe  v c,  dalle 
varie  forme  di  governo  , a cui 
foggiacque  . 1’  iftefla  Città  , ché 
fa 'Signora  del  Mondo,  tutto  ; 

• fono  gli  ammirabili  oggetti  che 
incontrerete,  jiella  lettura  delle 
prefcnti  Tragedie , ,e  che  oflerve- 
Tete  con  piacere  uguale  alla  pro- 

' . ^ } fonda 
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fonda  cognizione  da  Voi  pofiTe- 
duta -delle  neceffità  di  urto  Stato, 
e dell’  Arte  di  ben  governarlo , 
in  cui  liete  eccellente  Maellro  . 

Se  Tarquinio,  e Cefare  fot 
fero  flati  adorni  delle  qualità  fo-^ 
vrumane,  le  quali  maellofamente 
rifiedono  nelf  animo  di  quel  Mo- 
narca Augustissimo  , che  e {fendo 
deftinato  dal  Cielo  a riftorare  i 
danni  delle  noftre  Provincie  , e 
dcir  Impero  Crifliano  , regna  con 
gloria,  penfando  continovamcnte 
alla  felicità  de’  fuoi  fudditi  ; non 
folo  non  era  efule  V uno , nè  uccifo 
r altro  : ma  Roma , c il  Mondo 
tutto  avrebbero  rifpettato  tanta 
Virtù  , ed  obbedito  con  piacere 
a tanta  Clemenza. 

A quefta  prerogativa  vera- 
mente celcfle  ,.  che.è  il  più  glo^- 

riofo 
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riofo  diftintivo  dèlia  S.'  M.  di 
Francesco  Imperadore 
( e che  dovrebbe  efTerlo  di  tut- 
ti coloro  5 i quali  fòftengono 
fu  quella  Terra  le  veci  della  Di- 
vinità*) uniformando  Voi  ftct 
fo  , operate  in  tal  modo  , che 
Egli  venga  a guftare  la  dol- 
ce e rara  confolazione  di  avere 
eletto  un  Miniftro  fobrio  , fede- 
le , vigilante  ; gelofo  al  maggior 
fegno  del  decoro  del  fuo  Princi- 
pe ; zelante  de*  vantaggi  e della 
tranquillità  dello  Stato  ; promo- 
tore indefelfo  dell*  Arti  e delle 
Scienze  ; difenfore  intrepido  del 
giallo  e dell*  oneflo  ; conicio  di 
fe  medelìmo  , fempre  uguale  , e 
collante  : Un  Miniftro  infomma , 
che  vedendofi  nella  ftretta  obbli- 
gazione ..di  .penfare  al . bene  dei 

‘ ^ 4 Popoli 
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Popoli  alla  di  Jui  cura  cómméfli, 
ha  introdotte  nuove  manifatture, 
aperté' àmpie  ed  agevoli  ftrade  ^ 
conclufi-  Trattati  di  pace  e di 
alleanza  con'  Nazioni  ftraniere  e 
commercianti  ; dalle  quali  cofe 
dipènde  "totalmente  la  noftra  fe-* 
Jicità  ; è quefta  ormai  farebbe 
giunta  al  più  alto  grado  , fe  la 
malizia  , o r invidia  non  aveflè 
fràppofti  de’  forti , ma  non  dure- 
voli bftacoli  a quei  vantaggi  , 
che  dovevano  effere  come  però 
lo  faranno , ficurc  ed  infallibili 
conlèguenze'  delle  • voftrc  . mire 
benèfiche',’  e delle  voftre  pre- 
vide Leggi;  " : ...  ^ ^ 

S'  ^Ta  ^Verità  de*-ÉU:ti  mi  tien 
loftttocy  dàh  fofpetto  di: adulato- 
re io  fuffi  uno  :di  quei  vir 

li'Scrittbt'i. , d ouaii  * nelle  loro 

De- 
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Dédicatoriè  mirano,  più  /a-ibdis-f 
fare  la  propria  ambizianéi  e,  il 
prepriò  interefle  5 che  à rendere 
uh  giudo  omaggiò  al  Merito  i e alla 
: : qucfto . o: . Va  sd 

Signore  , farebbe  per.; 
luogo  i opportuno  di<  comparirvi 
avanti*  languido  e timoro&  ipeU 
fupplicarvi . di.  vofira  autbrcvòlà 
protezione  . Ma>  lotto  1*  Impewj 
iun  Principe  giufto  e bénefi* 
co  qual*  è il  Noftro 
N Augustissimo  : ^ fotrpi  i il 
governo  di  un  Miniftro  faggini  e 
incorrotto,  qqal  fiere  Voi;  p*Uo^ 
mo  onefto  fa  proteggerfi  da  fc  mie» 
defimo; e non  ràoite  fono  le  umane 
neceflìtà  quando  fi  abbia  il  corag- 
gio di  raffrenare  le  noftre  voglie . 

Io  non  vi  prego  d'altro,  0 
. SjtfitNORE,  ( ed  a qqefta  mia 

■ prc- 
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preghiera . ^ unifcono  i Voti  del 
Pubblico.)  fe  non  che  proféguia- 
te  collii  iftefTo  zelo  ardentiflimo, 
che  avete^ dimoftrato  finora,  nel- 
le^ vofire^  paterne,  premure  per  la 
comune  ielicità  : Che  vi  regolia- 
te fecondo  la  voftra  folita  inal- 
terabile giuftizia  ; ed,  allora  tutti 
i Buoni  verranno  ad  eflere.indif* 
fcrentóriiente  da.  Voi  protetti  ; 
La  Tofeana*  tutta  vi*  refterà  mag- 
giórmente obbligata  ; éd  io  aevrò 
fenoprè-  più  ragione  di  ptioreftar- 
mi  quale  adeffo  col  più  profon- 
do, riipetto  , c colla  più  fincerà 

tlrma.mi  dico  ,•  ì 

' ... 

..^Di  Vostra.  EccEtLENZA. . 
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Ccoti  , Amico  Lettore  y raccolta  tutte,  ih 
un  Tomo  le  quattro  ' belli fflme^  Traghi 
àie  -,  compojie  Julia  Storia  Romana'  dÈl  òobt? 
le  e virtuofo  Uomo,  T Abate  Antonio *,Contii‘ 
Benché  egli  fi  fòjj'e  per  Imgò  'tempjn 
applicato  feriomente  'e  con  fetìcijfimo'  fuccejj^ 
a tutte  le  parti  le  quali  ^ compongono  quèlld 
Scienza,  che  fi  chiama  Pilojofia' ; cb*‘0 

fi  occupajje.  intorno  ■ aHa-  Poefia  per  cagìà'à$ 
della  fila  debole  Jalute  , e delle  Jùe  dòmefii* 
che  difavventure  : contuttocib'  quefie  ^ ’Tra'^-y 
die  , e le  Prefazioni , che  le  'precedono  ; md» 
jlrano  a fujfic lenza  quanto  egli  pofiedejje  in. 
grado  eminente  le  principali  qualìth  , "che 
coftituir  debbono  un  Poeta  > < che  * entra  nella 
diffidi  carriera  della  Tragica  Poesìa,  in  cui 
tanti,  per  altro  valenti  Uomini  ,-  fono  ìnfe-, 
Ticemente  caduti . ’ • ’ 

V Immaginazione  è , come  molte  altre 
voci  , una  parola  , che  non  filo  fi  applica  a 
eojè  di  diverja..iidtura , ma  a ■ qualità  eziandio 

dif 
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diffiàlMfnfe  tra  Ìora  tmfatìhiU  . Vi  i un* 
^taagia^  Vi  i un*  Immagi- 

nàtione  fònica  !‘  l*  una  é C altra  è necejfaria 
§n  -Cfin^n^r  cton  perfètta  ^ tna 

ìmM  ktngtg ^:kég9dia»À  ^ 


V ìv ; fmmag'aunione  fiiofofica  fi  trova  in 

ghafkìfitapni,jt\nei  .q^ali  -manca  la  prette  a t 
ia  poetica  fi  trova  in  àltri\  ' a t quali  manca 
Ja\fil(fcfica.mr  Rari  fimo  coloro  ^ ai  qttali  il 
ètnipta  Cielo  ha  conceduto  il  dono  di  quefie 

àivorfex  Immaginazioni  , che  io  bau 
gHtimato  s coll'  indufirìa-  t collo  fi  odio  ^ 
4^\bdntH>  tanta  forza  fopra  C umano  inten- 
éimantori. 

Alcuni  fona  eccellenti  nel  formare  il 
fiano  .di  una  Ttagedia^f  I neli'  immaginare  i 
i^atteri  ,,e  nel  fofienergli  finos  alla  fine  ; 
mg 'fina  infelici'- ne  II' 'efpre^ne,,  nell'  eltf 
faènza  delle  pa^mi  né  Ila  • verfificazìone  ^ 

tn'tntto  quello  infijnma che  fi  nomina  Poe~ 
Jid^  di  fiile^é  Alm  fiùo:  J quali  e la  Natura  , 
Àrte<  hm  predotta  V abilità  di  ejprimer» 
fi-  felicemente- , . non  bópno  il  talento,  d' im-t 
tnaginmre  ^ un  , bel  piano , : r * mancano  ejfenzial- 
piente  e. -ne  Ila  condotta- del -Dramma  , e nel 
Carattere  dei\R4rfntqg.gi,  ch'affi  introducono 
fijla  Scena,  - . : > 

, Sig,  Abate  . talvolta 

caduto  nel  difetto  di  fitr  - parlare  i Per/ènag- 
gi  de*  fuoi  Drammi  con  un  linguaggio  al- 
\ quanto  pedefire  , e non  abbafianza  poetico  t 
\ ' ma  ' 
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per  queil9  che  riguarda  la  (Adotta  dilla 
fui  Tragedie  , e per  quello' ehi  appartiene 
alla  bellezza  , alla  verijimig&imzq  ,-e  aHa 
eojlanza  dei  Caratteri , cb'  ei  dipinge , pormi 
che  non  filo  non  vi  fi  trovi  alcun  grave  \ o 
mediocre  difetto  ; ma  anzi  vi  fi  rOvvifina 
te  pià  di  flint  e bellezze  ^ che  in  quefto  gelta- 
re  fi  pojfino  de  fiderare . • 

Le  Prefazioni  poi  fino  così  ripiene  M 
riflejfloni  filofoflcbe  fulla  natura  delle  Trago- 
die  ^ e di  giuflijflme  ojfervazioni  fiUla  natth 
ra  del  cuore  umano  , che  io  non  conofio  tra 
tanti  , che  hanno  parlato  delle  Teorìe 'deUm 
Tragedia , chi  piò  filidamente  dì  lui  ne  ak* 
bia  ragionato  . 

Se  il  noflro  Autore  avejfe  potuto  termi^ 
nare  la  fua  Arte  Poetica  » della  quale  ci 'dà 
un  pìccol  faggio  nella  Prefazione  al  Primo 
Tomo  delle  fue  Opere  , fi  farebbe  veduta 
meglio  che  per  i Trattati  di  tutti  colora  i 
che  hanno  ferino  fi  quefle  materie  dopo  Arfu 
flotele  , la  di  cui  Poetica  non  ' i pervenuta 
ir  fiera  ai  dì  noflri  ^ che  la  Poe fia  è in., 
te  fottopofla  al  raziocinio  Tihfifico  ; che  ytet^  ‘ 
le  Opere  di  Jpirito  vf  è una  bellezza' indi*»  * 
pendente  dai  tempi , _e  fidi  Imghi't  e tbe-^fì  . 
fino  alcune  regole  coflanti  , bencl^  non- 
aerali  , per  deflore  negl*  mtbini  fi  duetto, 
che  nafee  dalle  Poetiche  Produzhhi  iv> 

Vivi  felice  ■ --.i\  V v'\ '".V.  '^7^ 
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PREFAZIONE- 


orda  che  Lucio  Giunio  Bruto  ebbe  in  Ro- 
ma inftituica  la  Libertà  ed  il  Confolato , con- 
vocati i Cotnizj , ed  ottenuto  dal  Popolo  l’e- 
figlio  perpetuo  de’Tarquinj,  fece  avanti  gli 
Altari  giurar  a tutti  i Romani  in  nome  tìe* 
loro  Figliuoli  , e di  tutta  la  loro  Pofterità, 
che  più  non  rimetterebbero  Tarquinio  nel 
Regno  > nè  alcuno  della  Tua  ftirpe  ; che  non 
eleggerebbero  altro  Re,  nè  fofTrirebbero  che 
forte  eletto.  Ciò  non  oftante  i Tarquinj,  pri- 
ma di  tentar  Farmi,  defiderort  di  rientrar  in 
Roma  per  via  di  maneggio , ricorfero  a quelle 
Città  de’ Tofcani,  donde  traeano  l’origine  ma- 
terna , e riufcì  loro  di  mandar  Oratori  a’  Ro- 
mani . 

Ammeflt  quelli  nelle  Città , propofero  al 
Senato  tre  cofe  : la  prima , che  Tarquinio  fi 
ai'coltarte  da  tutto  il  Popolo  convocato;  la 
feconda,  che  fe  Tarquinio  moftrafle  Fingiu- 
ftizia  dell’  efìglio , gli  folTe  rellituito  il  Re- 
gno , con  quelle  giufte  condizioni  che  i Cit- 
^tadini  gli  preferi  ve  (Toro;  la  terza,  che  le  ri- 
cufalTero  i Romani  d’  elTer  più  governati  dai 
Re,  ed  ordinaflero  un’altra  forma  di  gover- 
no, forte  lecito  a Tarquinio  di  vivere,  e di 
s^orire  nella  Città,  che  gli  era  Patria. 

. ■ A ' ' Giu- 
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Giunio  Bruto  Confolo  rigettò  le  tre  di- 
mande  degli  Oratori  col  confenfo  del  Popolo, 
e del  Senato  , onde  quefti  fi  ridufléro  a pre-‘ 
gare  in  nome  de’ Tofcani , che  almeno  fi  ren- 
deflero  a’Tarquinj  le  ricchezze  e gli  arnefi  , 
che  non  aveano  nè  per  forza  , nè  nalcòfta- 
mente  occupati,  ma  ricevuti  in  eredità  da’ 
•loro  maggiori,  che  li  trafportarono  da  Corin- 
«to  nella  Tofcana  , e dalla  Tolcana  a iRoma  . 
‘Pofta  in  deliberazione  la  cofa  , vi  furono  di- 
.verfi  pareri  ; ma  finalmente  fu  decretato  d’ un 
voto  , o d’  una  voce  , che  i Tarquinj  man- 
dafiero  a ricever  le  cole  loro . Gli  Oratori 
Teftarono  nella  Città  fingendo  d’ apparecchiar- 
ne il  trafporto  , ma  in  fatti  cominciarono  a 
znaneggiarfi  per  introdurre  in  Roma  i Tarquinj, 
profittando  della  difpofizione  di  coloro  che  o 
per  povertà , o per  incofianza  , o per  defide- 
TÌo  d’ arricchirli  , e- di  vivere  a lor  piacere 
fiotto  il  ffoverno  de’ tiranni,  odiavano  il  nuo- 
♦vo' Imperio  de’ Con  foli  . Tralfero  nella  con- 
giura molti  Cavalieri  e Plebei  , -e  molti  del 
numero  de’ Patrizi , tra’ quali  vi  furono  i due 
Giu nj  i io  voglio  dire  Tito  e Tiberio  figliuo- 
li di  Bruto  già  Confole;  *i  due  Vitellj  tutti 
T due  fratelli  della  mofflie  del  Confole 
fio  ; Lucio  e Marco  Aquilio  figliuoli  delia 
Sorella  dell’altro  Confolo  Collarino.  I Giuiij 
erano  negli  anni  della  pubertà,  ma  entrati ‘i 
Vitellj  , e fecondo  altri- Storici  , gli  Aquilj 
nel  iDtneggio  degli  affari,  i Vicellj -perfuale- 

- ro 


Digilized  by  Google 


FREFAZ  IONE,  ? 
ro  i Nipoti  a mantener  il  parentando  ed  il 
lingue  reale  che  traevano  da’Tarquinj,  e M- 
(ciar  la  pazzia  e la  durezza  del  Padre  che 
così  chiamavano  la  profonda  fìmulazione,  evol- 
ta quale  avea  falvato  le  fteflo  , e la  patria 
dalla  violenza  de’ Tiranni  fcacciati.  I con- 
giurati vicendevolmente  s’obbligarono  a tru- 
cidare i Confoli , nel  cafo  che  s’ opponeHero 
aH’ingreflb  diTarquinio,  e vi  fi  obbligarono 
con  orribile  giuramento  agli  Dei . dell’ Infer- 
no , bevendo  tutti  infieme  del  làngue  d’  un 
Uomo  che  (cannarono,  e ponendo  le  mani 
Tulle  di  lui  vi(cere  ancora  fumanti . 

La  cofa  fi  manifeftò  il  dì  prima  che  gli 
Oratori  t«rna(Tero  a’Tarquinj  ^ perciocché  a- 
vendo  i congiurati  cenato  in  cafa  di  uno.  di 
loro , e quivi  trattato  fegretair»ente  , come  iò 
in  u(b  , del  loro  dilègno , uno  Schiavo  , il 
quale  gié  fi  era  accorto  della  cofpirazione , 
alpettò  che  le  lettere  fi  delfero  agli  Oratori, 
acciocché  poi  ritrovate  , la  verità  del  fatto 
validamente  comprovare  potelfero  . .Intercettc 
le  lettere , lo  Schiavo  riferì  ogni  cofa  a 'Con- 
foli , i quali , fatti  pigliar  gli  Oratori  ed  i 
Congiurati,  rilevarono  tutto  il  maneggio,  e 
legar  fecero  i traditori  . Si  (lette  alquanto 
in  dubbio  , (è  doveano  trattarli  nello  t (lefTo 
modo  i Legaci;  ma  (èbben  la  colpa  loro  tpe- 
ricalfe  che  fi  confideraflero  come  nimici  * 
tenne  nondimeno  più  conto  della  comune  zar' 
gion  delle  genti,  e fi  rifpettarono,  f u ibfpc^ 

A z & 
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fi  la  conlègna  degli  aniefi  , citati  i congiu- 
rati al  giudizio,  riconolciute  le  lettere  (crit- 
^ te  a Tarquinio  , ed  improntate  da’  figilli  de’ 
VitellJ,  degli  Aquilj,  de’ Giunj , e degli  al- 
tri cofpiratori  . Giunio  Bruto  levofli  in  piedi 
fui  Tribunale  , ed  ordinato  dal  Banditore  il 
(ìlenzio , difle  che  condannava  i figliuoli  alla 
morte.  Il  Popolo  mal  fofFrendo  , che  un  tal 
Uomo  perdefie  i figliuoli , dimandò  quafi  la- 
crimando , che  in  vece  della  morte  fi  defPe 
a’ Giunj  l’efiglio.  Bruto  non  aderì  alle  ifian- 
ze  del  Popolo , e perchè  non  fi  omettefie  al- 
cuna delle  ufiinze  del  fuppiicio  de’ Traditori, 
comaiidò  che  i figliuoli  fodero  prima  fpogl ia- 
ti , indi  con  le  verghe  battuti . ed  ultima- 
mente  dacapitati,  e tutto  lo  fpettacolo  egli 
immobile  riguardò . 

Tal  fu  l’efito  della  Congiura  fatta  in  Ro- 
ma per  introdurre  i Tarquinj  , dopo  il  giu- 
ramento col  quale  il  Popolo  ed  il  Senato  gii 
avea  perpetuamente  efclufi  dalla  Città , e dal 
governo  . Io  ne  ho  tratto  l’iftoria  da  Tuo 
/ Livio,  da  Dionigi  d’ Alicarnafib  , e da  Plu- 
' carco,  c quafi  tralcrittala  colle  loro  ftefle  pa- 
role , tralalciando  le  circoftanze  nelle  quali 
gli  Storici  non  convengono . 

Egli  è di  quella  Storia  , come  di  molte 
altre  dei  quattro  primi  Secoli  di  Roma;  piu 
che  s’efaminano,  più  vi  fi  ritrovano  o ri[m- 
gnanze  manifefte  ne’ fatti , o leggieriflìmi  gra- 
di di  ftorica  verifiraiglianza  . La  miglior  rc- 
• - • gola , 
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gola,  che  fi  poflTa  feguire  per  ingannarfi  me- 
no che  fi  può  nel  cercarli , è d’  attenerfi  al-  ** 
la  foftanza  del  facto  , ed  alle  circofiatize  ef-  ; 
lènziali  , lafciate  V eftrinfeche  , e V epifodi- 
che  . Il  fatto  della  morte  de’  figliuoli  di  Bru-  ^ 
to  non  pare  poterli  rivocar  in  dubbio  , qua- 
le principalmente  Tito  Livio  lo  riferifce  , e- 
fclulene  quelle  particolarità  , che  non  fi  fa 
dove  Dionigi  d’  Alicarnaflb  , c Plutarco  ab- 
biano ricavate , e molto  meno  i primi  Stori- 
ci delle  cofe  Romane  , i quali  fcriffero  tanti 
anni  dopo  che  la  maggior  parte  delle  memo- 
rie antiche  refiarono  abbruciate  dai  Galli 
con  la  Città  di  Roma  . 

Non  farà  difcaro  , che  io  moftri  la  va- 
rietà di  quelle  circoftanze  , ed  in  generale 
tutto  ciò  che  accompagna  la  Storia  rammemo- 
rata . Io  fpero  che  , più  d’apprellb  riguar- 
dandole , fi  farà  meno  rigorofo  a condannare^ 
ciò  che  ho  finto  nella  Tragedia  in  ordine  al  | 
mio  difegno;  il  quale  è d’aggravare  tl  delit-  I 
to  della  cofpirazione  , per  rendere  tanto  più 
ammirabile  il  zelo  d’  un  Padre  nel  làcrifizio 
che  egli  fece  de’ figliuoli  alla  pubblica  libertà. 

Non  fi  fa  precilà  mente  quando  Giunio”** 
Bruto  inftituifle  la  Libertà  ed  il  Confolato, 
perchè  fecondo  Dionigi  d’Alicarnafib , e Tito 
Livio,  ciò;fu  nell’anno  245.  di  Roma;  fe- 
condo Mefl'ala  Rodio , ed  i Falli  Capitolini  , 
nell’anno  245.  e fecondo  altri  nel  244.  Nel 
Caleu4arÌ9  antico  de’ Romani  y’ etano  due  fe- 
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6 PREFAZIONE. 
fte  differenti  del  Regifugio;  1’ una(  il  fèttima 
giorno  avanti  le  Calende  di  Marzo,  e l’altra 
ri  nono  giorno  avanti  le  Calende  di' Giugno; 
e Tu  quello  fondamento  i moderni  Storici 
delle  cole  Romane  attribuifcoho  quelle  due 
felle  a due  differenti  circoflanze  deirefpul- 
fione  de’Tarquinj,  perchè  verilìmil mente  nel 
mele  di  Febbrajo  le  porte  furono  loroichiufe 
in  faccia  , e nel  mele  di  Giugno  la  cofpira- 
xione  fu  Icoperta  e punita  . Egli  è da  notarli; 
che  fecondo  ì’ito  Livio  il  farro  della  campagna* 
tra  la  Città  ed  il  Tevere  ufurpata  da'Tarqiii- 
nj  era  già  da  mietere,  e che  fecondo  Dionigi 
d’Alicarnaflo  parte  delle  biade  erano  già  bat- 
tute hell’aja,  e parte  ancora  biondeggiavano 
in  fpiche;  non  poteva  effer  dunque  allora  che 
il  fine  di  Giugno»  ori  cominciar  di  Luglio, 

0 del  mefe  Quintile , tempi  in  cui  in  Italia  lì 

fogliono  mieter  le  biade.  Io  Icelgo  quell’epo- 
ca nella  data  della  lettera  fcritta  da’congiu> 
rati  a’Tarquinj.  4 

1 II  luogo  non  è'men  incerto  del  tempo» 
Vuol  il  P.  Ca^ro//,  che  quando  il  popolo  giurò 
relclolìone  de’Tarquinj  , i Comizj  lì  ragù- 
Ballerò  per  centurie  nel-  Campo  di  Marce;  e 
ne  deduce  1’  argomento  dalla  creazione  del 
Re  delle  colè  làcre , la  qual  il  fece  in  quel 
giorno.  Vero  è,  che  l’elezione  de’ Magiftrati 
Curali  fi  facea  dalle  centurie;  ma  non  è an- 
cor ver ilìnìile , che  il  Re  Sacrificulo  foftituito 
al  Re  di  Roma  , in  memoria  de’  beneitxi  dai  Re 

' ' pre- 
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predati  al  popolo, Romano , non  s’eleggefTe  egli 
ila  tutti  i, Cittadini  in  particolare  , o ragunati 
per  curie?  Dionigi  d’ Alicarnaflb  accenna, 
che  tutti  i Cittadini  riuniti  in  un  medefimo 
lèntimento  condannarono  i Tarquinj  ; che  i 
Gonfoli  giurarono  prima  tanto  per  eflì  , quanto 
per  i loro  figliuoli  e pofterità , e fecero  giu- 
rar tutti  gli  altri  Cittadini  di  non  più  richia- 
mar Taréuinio  daH’efiglio,  nè  i fuoi  figliuo- 
li, nè  i Tor  difcendenti.  La  voce  tutti  moftra 
che  ogni  Cittadino  in  particolare  giurafie  • 
Bruto  parlò  al  popolo  la  prima  volta  come  ca- 
po de’ Celeri,  ed  efbrtò  a difiracciare  i Tiran- 
ni; s’approvò  il  fuo  configlio  non  dal  popolo 
didribuito  in  centurie^  ma  raccolto  in  curie 
dagli  Araldi  convocate  La  feconda  cerimo- 
nia è come  l’appendice  della  prima , e par  che 
in  efla  lo  ftefib  metodo  fi  tencfle»  , 

Su  quedo  fondamento, fufficiente  airazio- 
ne  teatrale , io  fido  il  luogo  non  nel  Campo  dì 
Marce  , ma  nel  Foro  Romano  , ove  fecondo 
Dionigi , Bruto  in  un  luogo  elevato  efpofe  il 
cadavere  di  Lucrezia,  e parlò  al  popolo  fui 
Tribunale  , fu  cui  fi  foleva  arringar  ne’ Co- 
mizi • qnefto  il  Tribunale  di  Ro- 

molo, e verifimil  mente  vi.fedeauo gli  altri  Re, 
c doveano,  federvi  i Confoli  a lor  fucceduti,di 
frcfco  . Quede  incertezze  del  luogo  , e del 
tempo,, e della  qualità  de’Coraizj,  fono  po- 
co confiderabili  relativamente  a molte  altre, 
«elle  quali  gli  Scorici  mauifedameute  fi  eoa* 
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tradicono,  Tito  Livio  ferivo,  che  Collarino  fi. 
fcacciò  dal  Confolato,  e vi  fi  foftituì  in  vece 
Valerio,  prima  che  gli  Oratori  di  Tarquinio 
arrivafl'ero  a Roma  ; all’  incontro  Dionigi  d* 
Alicarnaflb  firive  , che  fi  formò  la  congiu- 
ra, eflendo  Collarino  ancor  Confolo,  e che 
la  cagione  dell’efiglio  di  lui  nacque  dall* 
oftinazione  d’aifolvere  gli  Aquilj  fuoi  nipoti  , 
pofciachè  Bruto  avea  fatto  uccidere  i figliuo- 
li . Perchè  la  cofa , come  la  narra  Dionigi , 
fia  verifimile  , convien  l'upporre  grande  im*- 
prudenza  in  Col  latino  , od  un  cieco  amore 
di  confervar  il  iàngue  reale  , E come  pote- 
va egli  falvare  i nipoti  , avendo  Bruto  fat- 
ti uccidere  i figliuoli  , rei  dello  fteflb  de- 
litto? Comunque' fia,  io  tengo  fifib  Collatino 
in  Roma  , perché  la  Tua  prefenza , e la  Aia 
dignità  , contrabilanciando  quella  di  Bruto , 
I agevola  il  contrafto  neceflario  aU’azione  della 
IjTragedia , 

Tito  Livio  non  dice , che  gli  Oratori  man- 
dati a Roma  veniflero  da’Tarquiniefi  , come 
Dionigi  d’  Alicarnalfo  Ijjecifica  ; io  fingo  che 
rOrator  fofle  mandato  a Roma  dal  Re  Por- 
fenna  capo  della  Tofeana  . Ad  eflb  ricorfe- 
rq  nel  progrefib  i Tarquinj,  e Porfenna  , al 
dir  di.  Tito  Livio,  temendo  che  i Popoli  della 
Tofeana  ad  efèmpio  de’ Romani  non  s’avvez- 
saiflero  a difcacciar  i Re  , con  nuovo  eferci- 
to  venne  a Roma , nel  qual  tempo  il  Senato 
ebbe  molto  fpavento  ? perchè  potente  era  lo 
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ftato  de’Chiufini,  grande  il  nome  di  Porfen- 
na  , nè  fi  temevano  folamente  i nimici , ma  ' 
i medefimi  Cittadini , dubitando  , che  la  plebe 
Romana  fpaventata  da  sì  fatto  pericolo , nel 
rimettere  in  cafa  il  Re  > non  riceveffe  la  pa- 
ce con  la  fervitù , Non  è dunque  fenza  ragio- 
ne , che  introduco  1*  Oratore  del  Re  Porfen- 
na  in  Roma  . Nell’ introdurlo  accrefco  gravi- 
tà ed  agitazione  alla  favola. 

' Nè  Tito  Livio , nè  Dionigi  d’ AlicarnafTo 
nulla  parlano  di  quello  Uomo  fcannato  , nè 
delle  libagioni  che  lì  fecero  da’ congiurati  agli 
Dei  dellTnferno;  folo  Plutarco  ne  fa  menzio-^ 
ne  , ed  io  adotto  la  circoftanza  per  render 
anione  più  tragica , ed  il  delitto  più  atroce . j 

' Tito  Livio  celebra  la  cena  in  cafa  de’Vitel-^ 


Ij',  Dionigi  in  cafa  degli  Aquilj.  Io  feguo  Ti- 
ro Livio,  perchè  fupponendo  in  Bruto  de’fo-' 
fpetti  contro  i Cognati  , gli  agevolo  il  modo 
di  far  fpiare  nella  cafa  loro. 

• Secondò  Tito  Livio,  lo  Schiavo  già  mol- 
to tempo  innanzi  s’era  accorto  di  ciò  che  fi  trat- 
tava, ma  per  palefàrlo  attendeva,  chele  lette- 
re degli  Oratori  fi  conlegnaffero  a’ Confoli, 
per  non  efler  acculato  di  menzogna  e di  ca- . 
iunnia  , e punito.  Non  mi  fi  biafimi  dunque  , fe 
io  do  qualche  accortezza  allo  Schiavo  , e fe 
per  quella  accortezza  accrelciuta  dalla  paura 
del'Confolo  egli  minutamente  rileva  tutte  le 
circoRaoze  della  cena. 
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S’accordano  Tito  Livio,  e Dionigi  d’ AU- 
carnafTo  nel  dar  nome  di  Vindicio  allo  Schia- 
vo . Tito  Livio  non  fpecifica  la  funzione  che 
Vindicio  elèrcitava  nella  cala  de’ Vitelli;  Dio- 
nigi e Plutarco  gli  danno  la  funzione  di  Scal- 
co. Tito  Livio  nulla  parla  del  modo,  con  cui 
lo  Schiavo  /coperfe  la  congiura  ; fecondo  Plu« 
tarco  , Vindicio  nafeofto  dietro  un  gran  coifa- 
oo , tutto  vide  lenza  elfer  veduto;  e fecondo 
Dionigi,  dubitando  lo  Schiavo  che  non  vi  fojjie 
qualche  male , ed  accortoji  che  erano  fiati  licen- 
ziati tutti  gli  altri  fervi , rimafio  fuori  JelH 
ufeto , ed  a ffilfati  gli  occhi  per  una  fijfura  del- 
ia porta  affai  larga , udì.  i ragionamenti , e vi^ 
de  a jerivere , ed  a figillar  le  lettere;  io  a- 
dotto  la  circoftanza,  e fingo  che  Valerio  per 
comando  di  Bruto  follecitafle  lo  Schiavo  a fpia- 
re  i maneggi  de’fuoi  Padroni.  Dionigi  fa  leri- 
vere  ad  ogni  congiurato  una  lettera  , io  ne 
Arrivo  una  per  tutti,  ma  da  tutti  fottolcri?- 
ta  e figillata  col  proprio  impronto.  Secondo 
Dionigi , lette  le  lettere  , e convinti  Tito  e Ti- 
berio di  fellonia  e di  parricidio.  Bruto  di- 
mandò loro  le  aveano  alcuna  colà  a rifponde- 
re  ; elfi  non  negarono  il  fatto , ma  imploraro- 
no perdono  , e pietà  . Mutate  poche  circo- 
ilanze  io  feguo  Dionigi. 

Quanto  a i beni  del  Re  ,i  quali  erano  ri- 
chiefti , dice  Tito  Livio,  che  il  Senato  fu  molti 
giorni  a deliberare  fe  fi  dove  fiero  rendere  , 
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no , eonfierando  da  una  parte  , che  i beni  non 
rendati  poteano  ejfer  cagione  di  guerra , t ren- 
dati materia  e nutrimento  di  quella.  Aggiun- 
ge Dionigi, che  ii  Senato  non  fapeartfolverfi^ 
perchè  parta  che  Bruto  le  co  fe  piè  itti  li , e Colla- 
tino le  più  ginfie  perfuadejfe  , Finalmente  (ì 
conclufè  di  far  dell’utile  e del  giufto  giudice 
il  popolo.  Molte  cofe  furono  dette  dall’uno, 
e dall’altro  Cenfoloy  ma  folo  d’ un  voto,  o di 
una  vóce , viole  il  partito  di  coloro , che  vo- 
leano  relf  ituiti  t beni  ai  Tarquin).  Io  trafpor- 
to  la  decisone  dal  popolo  al  Senato,  per  non 
ragunare  tre  volte  il  popolo,  e non  affollar 
lunghe  azioni  in  poco  ^azio  di  tempo  . Fia> 
go  bensì  che  Bruto  voglia  appellar,  ii  decreto 
del  Senato  al. popolo;  mafllma  che  poi  efeguì 
Valerio  Publicola  , e fu  la  fàlute  della  Repub-' 
Mica  , per  1*  equilibrio  che  introdufle  tra  le 
due  potenze  legislatrici  de' Dwloli  e de’ Tri- 
buni. Collatino  virefifte,  ed  in  ciò  moftra  T 
inclinazione  , che  egli  avea  per  l’indipendenza 
dell’autorità,  onde  poi  come  fofpetto  d’amar 
la  Monarchia  fu  {cacciato. 

Ho  efpofti  fin  ora  i fondamenti  fiorici  della 
Tragedia,  e le  alterazioni  che  v'ho  fatto  per 
organizzare  la  favola  ; ma.  quelle  alterazioni 
fono  inlerifìbili  relativamente  all' altre  • intro- 
dotte per  render  la  favola  più  coflumata  , ed 
appafConata . ^ 

Io  fingo , che  i due  figliuoli  di  Bruto  fuflero 
IWitt  tolti  al  Padre  nel  tempo  che  fi  facea  cre- 
• - dcr 
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der  pazzo  , ed  allevati  da  Tullia  in  Cortr,’-^ 
infieme  co’  proprj  figliuoli.  Naiceva  Bruto  dal 
fàngue  reale  , perchè  fua  Madre  era  forella  di 
Tarquinio  Prifco  ; e da  tutta  la  Storia  di 
Bruto  non  fi  vede , che  Lucio  Tarquinio  vo- 
lefle  reftinzione  della  famiglia  di  lui  , ma 
folo  che  egli  ed  i figliuoli  1’ ubb idifiero . Per 
dar  un  carattere  <diverfo  a’ Fratelli,  io  fingo 
che  Tullia  imprima  nell’ animo  di  Tiberio  > 
il  maggiore  de’ figliuoli  di  Bruto,  quelle  maf- 
lìme  di  perverfa  Politica  , che  ella  barbara- 
mente efcgui,  coftringendo  per  avidità  di  re- 
gnare Tarquinio  fuo  marito  ad  uccidere  la 
moglie  ed  il  fratello,  e a precipitar  dalle  fica- 
ie del  Palagio  Romano  il  Re  Servio  Tullio  fuo 
Suocero , e poficia  a trafiggerlo , e a laficiarlo 
involto  nel  proprio  iàngue  alla  mercede  dei 
pafTaggieri  . Con  orrore  narrano  tutti  gli  Sco- 
rici , che  Tullia  fiul  corpo  del  Padre  ancor  pal- 
pitante obbligò  il  cocchiero  a pafiTar  co’  ca- 
valli e col  cocchio.  Nell’animo  ambiziofio  di 
Tiberio  così  fi  radicarono  quelle  perverle 
maflìme  di  Politica , che  non  hifiogna  ftupirfi, 
le’ parlando  previene  1’ opere  con  le  parole, 
.Tito  di  miglior  indole  del  Fratello  le  abbo- 
fmina  e le  detefta,  e confierva  fiempre  bene- 
^volenza  al  Padre  , la  quale  però  è molto 
combattuta  éd  indebolita  , e al  fine  faperata 
idaU’amor  che  io  le  do  per  Tarquinia,  feconda . 
ifigliuola  di  Tullia,  ed  allevàta  con  Tito,  an- 
;2i  nudrita  dello  fteflo  latte  j tosi  s’ amano  che. 
f * Tar- 
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Tarquiiiiiì' fpregiate  le  nozze  del  Re  de’Tofca- 
ni , encra  in  Roma  con  la  l'peranza  di  terminar 
la  congiura,  e di  fpofàre  ramante. 

Quello  Epifodio  è tutto  Unto,  ma  dà  mol- 
to intreccio  all’  azione  , e molto  rifalto  al 
carattere  di  Druto  per  la  faviezza  , e la  vi- 
gilanza , che  moftra  per  P entrata  di  Tarqui- 
nia in  Roma,  e per  le  dimande  , ed  ofFerte 
di  lei . Non  fi  poteva  fingere , che  quella  rellafi 
le  in  Roma  , perchè  troppo  apertamente  ri- 
pugna ad  una  llloria  a tutti  troppo  nota  . 
Tra  i rumori  y dice  Tito  Livio  ^ fi  far,  gì  Tullia 
di  cafa,  maledicendola  ognuno , uomini  e don- 
ne , ed  invocandole  contro  l’  ombre  di  fino 
Padre  , e di  fua  Madre  . Bruto  tenendo  il 
ioltello  tratto  dalla  ferita  di  Lucrezia  : Io 
giuro  , dijfe  , per  quefio  caftiffimo  fangue  , 
prima  che  et  fojfe  ingiuriato  da’  figliuoli  del 
Re,  e voi  ,o  Dii,  chiamo  in  tefiimonio , che  io 
caccierò  di  qua  , e perfcguirò  per  /’  avvenire 
Lucio  Tarquinio  Superbo , con  la  fua  fcellera- 
ta  moglie  e figliuoli , col  ferro , col  fuoco , e 
con  qualunque  forza,  che  meglio  potrò*  Dio- 
nigi d’ Alicarnaflb  pur  dice , che  Bruto  obbli- 
gò i Cittadini  a giurare , che  giammai  rellitui- 
rebbono  Tarquinio  dall’efiglio  , nè  i Tuoi  fi- 
gliuoli; argomento,  che  con  efib  già  furono 
elclufi . Non  fi  potea  dunque  fingere , che  la 
figliuola  di  Tarquinio  refialfe  in  Roma  , e 
molto  meno  vi  reftafie  fiotto  la  cullodia  di 
Bruto  \ altro  è fingere  ciò  che  apertamente 
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ripugna  all’  iftoria  , e quello  far  non  fi  può 
nelle  cole  efienziali  ; altro  è fupplire  con  la  ' 
finzione  alle  colè  , a cui  non  ripugna  l’ilio-  I 
ria  , e quello  è permelTo  , làlve  le  verifimi- 
glianze  . Io  fo  entrare  Tarquinia  in  Roma 
nafcollamente  travellita  da  fervo , con  l’ Ora- 
tore Tofcano  , il  qual  giunge  di  notte  alla 
Città,  e palla  per  la  porta  eullodita  da  Tibe- 
rio , uno  de’  congiurati  . Bruto  afpramente  lo 
> riprende  , e da  qui  cominciano  i Tuoi  Ibfpetti  • 
Arante  efpone  le  lue  tre  propofizioni  al 
Senato,  fecondo  il  concerto  prefo  la  ftelTa  fe- 
ra nella  cala  de’Vitellj,  ove  cenarono  tutti  i 
congiurati  . Temendo  elfi  che  Bruto  gli  ob- 
bligafle  ad  ulcir  tofto  di  Roma  , concerta- 
no la  concione  di  Tarquinia  , onde  loro  re- 
di temjx)  di  ordire  quanto  mancava  all’efi- 
to  felice  della  congiura . Intanto  il  Re  Tar- 
quinio  con  Sello  fuo  figliuolo  afpetta  non  lun- 
gi da  Roma  T Oratore  con  le  rifpolle  ; Aran- 
te fu  le  mura  dà  loro  il  legno  d’ accollar- 
li , e Tarquinio  nafcollo  tra  gli  alberi , e 
le  fiepi  della  collina  de’  giardini  polli  fuori 
dèlia  Città,  fi  avvicina  alla  Porta  Viminale, 
ove  era  il  ballione  de’Tarquinj;  ma  avvi- 
cinandoli troppo  , Bruto  dalle  molte  fpie , 
che  avea  melfe  in  ogni  parte  , n’  è avvilàto , 
nel  tempo  appunto' che  avea  già  condannati  i 
figliuoli  alla  morte  . Per  intimorire  Tarqui- 
nio,  egli  li  conduce  fu  le  mura  , e alla  villa 
del  Re  fa  loro  troncar  la  ceda*  Tutto  ciò  è 
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<ìnto  , e par  che  man ifefts» mence  ripugni  al- 
la Storia-,  la  quale  ci  narra,  i due  giovanetti 
cflére  (lati  decapitaci  nel  Foro;  ma  ritenendo 
io  la  morte  loro  , e tutte  le  circoftanze  del 
fupplizio,  non  la  trafporto  » che  da  un  luo- 
go all’  altro  , ciò  che  meglio  fì  accomoda 
all’  ipotefi  deir  approflimarfi  Tarquinio  alle 
mura  di  Roma  , di  cui  la  Scoria  non  parla  . 
Molti  efempi  poi  abbiamo  nella  Scoria  antica 
di  limili  morti  . Non  fo  dove  abbia  lecco , 
che  alTediaca  una  Cicca  da  un  ribelle,  con- 
dulTero  gli  alTediaci  fu -le  mura  il>  figliuolo 
di  lui  , e minacciavano  di  fcannarlo  , per 
obbligar  il  padre  a levar  l’ afledio , Le  mura 
antiche  , molto  più  bade  di  quelle  che  noi 
veggiamo  in  Padova,  ed  in  altre  Città,  age- 
volavano quelli  (Vratagemmi  militari  ; e fa 
quello  fondamento  Omero  linfe  , che  Elena , 
ftando  fu  una  torre  , diftinguelìe  i Capitani 
Greci , che  aflediavano  Troja  . il  Tafld  ad  Eie- 
pa  follituì  Erminia  , che  moftra  al  Re  di  Ge- 
rufalemme  i Capitani  Crociaci.  Nell’ una,  e 
nell’  altra  finzione  bildgna  lupporre  le  torri 
molto  bafle , e a più  forte  ragione  le  mura . 
Io  fo  fcoppiare  Tarquinia  d’ angofcia  , o di 
difperazione , che  è il  mafflmo  grado  del  do- 
lore , Racconta  il  P.  Granata  d’una  madre 
Spago  noia  , che  tronco  dal  carnefice  il  capo 
ad  un  filo  figliuolo , ella  falita  fenza  ritegno 
fui  palco,  prefe  in  roano  il  tefchio  , e bacian- 
dolo, e ftripgendolo  al  vUd,  neudire,  ah  mio 

figlio , 
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. figlio,  morì  d’angofcia.  IlGiovionel  lib.  39. 
racconta  , che  un  valente  Capitano  Railciaco  di 
S ve  via  , avendo  molta  compaflìone  d’un  Ca- 
valiere ignoto,  che  fu  da’ nimici  uccifo,  pro- 
pofe  a’ compagni  di  dargli  pubblica  fepoltu- 
ra-,  fu  trafportato  il  cadavere  del  giovane  pref- 
fo  le  tende,  ed  il  Capitano  riconolciutolo -per 
Tuo  figliuolo  , nel  fiirarfì  in  lui,  cogli  occhi 
interiz;^iti,  e fenza  dir  nulla  , cadde  morto. 

Si  può  morir  dunque  per  forza  d’ affanno , 
o d’ angofcia  , o di  dilperazione  ; e non  è 
difficile,  fe  io  non  ,m’ inganno , darne  la  ra- 
gion fifìca.  Come  la  fbverchia  allegrezza  di-  ^ 
lata  con  veemenza  i vali , per  cui  circola  il 
fangue  nel  cuore  ; così  il  fbverchio  dolore  « 
qual  è quello  d’ una  difperazione  repentina  ,li . . 
rcftringe  con  veemenza  ; onde  fe  mai  arriva  , 
che  la  dilatazione,  o il  reftringimento  sbilan- 
ci impetuofamente  quell’equilibrio  de’ fluidi , 
e de’  folidi , in  cui  ccnfifte  la  vita  , bifogna  1 
morir  foffocati  , Nel  cafo  dell’  cftremo  dolo- 
re, la  foffocazione  è fimile  a quella  de’ftroz- 
zati  nella  prigione  o fu  la  forca  , e nafce 
dalla  forza  eflerna  della  fune , che  nel  com- 
primere il  collo  de’  pazienti  impedifce  , che 
il  fangue  falga  alla  tefla , e nel  cuore  lo  fla-  ' 
;gna  ; fi  concepifce  lo  fìeffo  efl'etto  , fe  alla 
.forza  eflerna  fe  ne  fbftituifce  un’  interna  , 

( e contigua  a’  vafi  del  cuore , in  qualunque 
modo  la  paffione  la  produca  , e l’ applichi . 

. Uariflimo  è,  che  il  doigté  equivaglia  alla  for- 
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«a  d’ un  torchio , ma  bafta , che  il  cafo  fia  pof- 
fibile  , e fe  n’  abbia  qualche  efempio  , per- 
chè il  Poeta  poflà  fingerlo  . Ne  è più  faci- 
le il  calo  in  una  madre  , od  in  un  padre , 
r amor  de’  quali  verfo  i figliuoli  è d’  un 
grado  molto  elevato i ma  non  è men  poflibi^ 
le  in  un’amante,  ove  vi  fieno  tutte  le  circo- 
ftanze  , che  io  fuppongo  nell’  amore  di  Tar- 
quinia . Vi  è qualche  altra  circoftanza  nella 
Tragedia  , il  cui  grado  di  verifimigliahza 
poetica  richiede  d’ elTer  pelato . 

Non  ben  mi  ricordo  , fe  fi  trovino  elempi 
nella  Storia  Romana , che  il  popolo  per  Curie 
fi  convocalTe  la  notte  ; ma  nemmen  fi  trova  un 
pericolo  , qual  io  fingo,  che  folle  quello  ,ove 
Tarquinio  era  vicino  ad  entrar  in  Roma  , e 
per  cui  bifognava  dar  un  efempio  pubblico, 
per  confermar  il  popolo  nell’amore  della  li- 
bertà . Negli  eftremi  mali  s’ adoprano  gli  elise- 
mi rimed) , nè' fi  penfa  alla  confufione , e alla 
djflìcoltà , purché  fi  provveda  in  qualche  mo- 
do al  pericolo  imminente . Per  altro  nella  Sto- 
ria Romana  vi  fono  efempi  di  tumultuarie 
convocazioni  di  popolo,  al  quale  talora  i Con- 
foli parlarono  delle  cofe  pubbliche  ; nella  co- 
fpirazione  di  Catilina  , Cicerone  nell’  ufcir  dal 
Tempio  della  Concordia,  ove  fi  ragunò  il  Se- 
nato, favellò  la  fera,  dice  Plutarco,  alla  ple- 
be, la  qual  s’era  raccolta  quivi  per  voler  in- 
tendere come  paflavano  le  cofe,  e il  Confolb 
le  raccontò  ciò , che  era  feguìto  • Soggiun- 
’ ■ - • R ‘ gc  ' 
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ge  Plutarco , che  firozzato  Lentulo  nella  prl^ 
£Ìone , il  Confilo  pafiando  la  fiera  per  la  Piaz' 
za  , fi  accefiero  torcte  per  tutte  le  vie  della 
Città.,  e lampane  y e face  Ile  y e lumi  fi  pian- 
tarono per  tutte  le  porte , Celare  pure  la  not- 
te trionfò  de’ Galli.  Non  fono  dunque  lènza 
fondameivto  idorico  gli  fpettacoli  notturni 
di  Roma  ; quello  di  ragunar  ordinatamente 
4 il  popolo  , è il  più  folenne , e perciò  con- 
I venevole  alla  Poefia  , che  in  tutte  le  cofe 
I ricerca  il  maflìmo . 

par  contrario  alla  Storia  Romana,  che  ì 
Legati  dei  Re  parlino  al  popolo;  ma  quella 
è la  fuperchieria  d’ un  Oratore  venuto  per 
via  di  fallacie  e menzogne,  ch’egli  colora, 
ed  abbellifoe  con  la  richieda  di  cole  non 
appartenenti  ai  Tarquinj,  o al  riftabilimento 
del  Regno  loro . 

Le  concioni  di  Tarquinia  fono  tutte  tea»* 
frali,  e convien  tollerarle  in  un’azione  dei 
tempi  antichillimi,  dove  la  difciplina  de’ Ro- 
mani non  era  ancor  ridotta  a quel  vigore  , 
che  fi  foftenne  nel  tempo  della  Repubblica  ; 
non  mancano  per  altro  efempi,  ove  in  gravi 
incontri  le  donne  parlarono,  Ortenfia  arringò 
pubblicamente  avanti  i Triumviri  , perchè 
fodero  diminuite  le  gabelle  impode  alle  Ma- 
trone Romane. 

Ed  ecco  tutta  efpoda  la  materia  della 
Tragedia  , relativamente  agli  avvenimenti  ac- 
caduti o cangiati I per  accomodar  l’azione  al 
, Tea- 
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Teatro  ; bifogna  favellar  aderto  dell*  artiiìsio 
poetico , prima  in  generale  , ed  indi  in  par- 
ticolare . 

Trattandort  d’una  congiura,  che  dimanda 
molta  preparazione , non  potevafi,  per  la  brcvi- 
th  del  tempo  richiedo  alla  Tragedia , comin- 
ciare ad  ordirla  da  Tuoi  principi . Io  fuppongo  | 
dunque  , che  tutta  ertendo  apparecchiata  la  ' 
congiura  , non  vi  mancartero  che  poche  ore  j 
al  Tuo  compimento i accenno  nel  principio  ? 
quanto  bada  per  l’ intelligenza  de’manegci , e mi 
riferbo  nel  fine  a modrarne  i motivi , ed  i mez-  t 
ti  alPefito  della  congiura  opportuni.  Quedo  j 
è quell’ordine  che  fi  chiama  artifiziale,  in  cui  / 
fupponendofi  la  colà,  fi  va  come  neiranalifi| 
partando  per  gradi  dagli  effetti  alle  cagioni 
Omero  diede  de’ belliflimi  fàggi  di  quedo  ordi*  ' 
ne  nell’ Iliade,  e Virgilio  ancor  nell’ Eneide; 
lo  deffo  artifizio  del  Poema  Epico  fi  trafporta 
nel  Drammàtico,  falve  le  proporzioni  del  tut- 
to, e dèlie  parti;  e Sofocle  anche  in  quedo 
fu  grande  imitatore  di  Omero, 

Il  zelo  di  Bru^  è l’azione,  ocorae  io  fo- 
glio cHiamarìàuTa^  cagion  dell'azione  della  Tra- 
gedia , come  l’ira  d’Achille  è la  cagione  dell*^ 
azione  dell’Iliade,  e la  foverchia  curiofità  di 
Edipo  è quella  della  Tragedia  di  Sofocle . Il 
zelo  di  Bruto  ha  per  oggetto  il  mantenimen- 
to della  libertà  dabilita  m Roma , come  l’ ira 
d’Achille  ha  per  oggetto  la  vendetta  contro 
coloro , che  roffefero  ; ' e la  curiufità  di  Edipo  hà 

B z rin- 
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i’inveftigazìone  deir  uccifore  di  Lajo.  Tatto 
neiriliade  fi  riferilce  all’ira  d’Achille  , tut- 
to nell’ Edipo  alla  curioficà  di  Edipo,  e tutto 
in  quella  Tragedia  al  zelo  di  Bruto  ; poiché 
quello  zelo  produce  la  vigilanza  a mantenere 
la  libertà,  la  vigilanza  i fofpetti  de’ traditori, 
i Ibrpetti  l’indagazione  , e l’indagazione  la 
Icoperta  della  congiura  , e quella  la  condan- 
nazione de’ figliuoli  alla  morte.  Quindi  Tazio-  ; 
ne  è una,  d’uno,  e per  uno.  Bruto  folo  co-; 
mincia  l’azione,  obbligando  con  le  lue  eforta-  > 
zioni  il  popolo  alT  elclufione  de’ Tarquinj  ; ì 
Bruto  folo  la  continua  , adoprando  i mezzi  | 
necefiarj  a mantenere  il  decreto  del  popolo  ; I 
Bruto  folo , Icoperta  la  congiura , ne  rende  in  i 
ogni  tempo  invincibile  il  rimedio,  che  v’ap-  | 
porta  con  la  morte  de’  figliuoli  ; dunque  il  ze-  ! 
lo  di  prato  è tutto  rivolto  all’  elclufion  dei  ; 
Tarquinj,  e quindi  al  mantenimento  della  li-  j 
bertà  introdotta,  oggetto , o fine , che  fpecifica  - 
l’azione  tragica  , L’ artifizio  generale  meglio  ; 
s’ intenderà  nell’  efpofizione  de’  cinque  Atti  , 
nei  quali  è digerita  T azione  . ■ 

Nel  primo  Atto  efpolli  ì lemi  della  con. 
giura  già  ordita.  Bruto  dichiara  il  filo  zelo, 
efortando  il  popolo  a rigettar  le  propofiziohi 
"dei  Tarquinj  , e giurando  di  facrificare  i fi- 
gliuoli llelli  al  mantenimento  della  libertà  , 
ie  mai. vi  fi  opponeflero.  TI  popolo  che  can- 
ta l’Inno  a Giove  nel  Coro  , mollra  quan- 
to gli  fia  caro  il  zelo  di  Bruto,  grande.  1’ 

amore 
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amore  della  libertà  , e grande  1’  orrore  della 
tirannia . 

Nel  fecondo  Atto  fi  turba  l’azione  . Com- 
battuto è il  zelo  di  Pruto  dalle  dimande  dell’ 
Oratore,  e molto  più  da  quelle  di  Tarquinia  . 
11  bisbiglio  della  gioventù,  che  Bruto  conofce 
inclinata  ai  Tiranni,  gli  fa  fbfpettare  qualche 
tradimento.  Il  Coro  delle  Matrone  , che  ac« 
compagnano  Vitellia,  indica  quanto  ad  effe 
fofle  cara  la  libertà,  e per  la  ficurezza  della 
lor  pudicizia,  e per  la  fperanza  della  futura 
grandezza  di  Roma.  Quando  Bruto  morì  nel- 
la battaglia , e che  fu  trafportato  il  fuo  cada- 
vere in  Roma  , le  Matrone  molto  lo  pianfè- 
ro , e r onorarono , dice  Livio  , come  il  di- 
fenfore  della  violata  pudicizia.  Vi  erano  del- 
la Pudicizia  due  Templi  in  Roma,  quello  del- 
la Patrìzia  , e l’altro  della  Plebea;  quello  ul- 
timo fu  eretto  molti  anni  dopo  1’  efpulfione  dei 
Tarquinj , ma  nel  Coro  s’allude  alla  Profezia, 
che  lo  accennava . 

Nel  terzo  Atto,  il  zelo  di  Bruto  trova 
il  maggior  eliaco  lo  al  fuo  difegno.  Il  conlènfb 
del  Senato  nel  concedere  i beni  richiedi  ai 
Tarquinj  alTefortazione  di  Collatino;  Colla- 
tino, che  impedifee  d’appellar  l’atto  al  po- 
polo , accrefee  in  Bruto  1’  agitazione  e i fb- 
fpetti  , e viepiù  l’ accrefeono  le  offerte  di 
Tarquinia . Bruto  ondeggia  in  gran  dubbj , e 
teme  che  refti  inoperofo  il  fuo  zelo,  onde  l* 
azione  di  quefto  è per  così  dire^  nel  fuo  equi- 
ni j ‘ libri©* 
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librio.  Il  grido  delle  lettere  intercette  poue 
negli  Antagonifti  un  oracolo  all’  efecuzione 
de’  lor  dilegni  , onde  anche  per  la  patte  di 
quelli,  l’azione  refta  in  Ibfpefo.  11  Coro  del- 
le Matrone,  efaggerando  i mali  d’ una  madre  _ 
infelice  , prepara  la  palllone  della  morte  dei 
fuoi  figliuoli  . Non  bifogna , dice  Cicerone, 

I entrar  brulcamente  nelle  pallìoni , , come  non 
■ bifogna  lafciarle  dopo  , che  vi  fi  è entrato; 

\ c quello  egregio  artifizio  oflerva  Omero, 
nel  -preparar  coi  lamenti  di  Ecuba , e di  Pria- 
ino,  la  morte  di  Ettore., 

Nel  quarto  Atto  , Bruto  vigorolàmentc 
k combattuto  ; da  una  parte  dall’  amor  della 
Patria  , e dall’  altra  de’  figliuoli , che  a fuo 
mal  grado  fofpetta  rei.  L’amor  paterno  pre- 
vale nel  cuor  di  Bruto  fin  che  avvalorandoli 
1 fiifpetti  all’  avvilo  della  congiura  recato  da 
Valerio  , Bruto  ordina  , che  il  popolo  fia 
convocato , ed  alia  Tua  prefenza  fia  efaminata 
la  colpa  dei  figliuoli  acculati  dallo  Schiavo  • 
li  Coro  detella  la  congiura,  e teme  l’alTal- 
to  notturno  per  l’avvicinamento  di  Tarqui- 
DÌo  alle  mura . 

Nel  quinto  Atto  fi  comprova  la  depoft- 
zione  dello  Schiavo  con  la  lettera  dei  Con- 
giurati a Tarquinio,  fono  convinti  i figliuoli 
di  Bruto,  ed  egli  li  confegna  ai  Littori;  que- 
fto  par  r ultimo  effetto  del  zelo  di  lui , ma 
ne  crefee  l’ effetto  allora , che  alla  villa  llella 
dei  Tarquin]  Bruco  fa  uccidere  i figliuoli» 

per 
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^ef  confermar  con  quefto  l’odio  della  tiran- 
nia, e r amore  della  libertà. 

Nel  Foro  Romano  palfa  tutta  l’azione  , It  \ 
quale  è lèmpre"  pubblica  ,i  toltene  alcune  Scc-  ' 
ne  paflaggiere  , ed  il  colloquio  tra  Tarqui-  • 
nia,  e Tito,  a cui  l’impazienza  giovanile,  e 
la  cecità  dell’amore,  fa  credere  di  poter  sfo-  ' 
gare  impunemente  i loro  affetti  , lòtto  l’om-  , 
bra  del  tribunale  dei  Giudici  fteffi . \ ; 

Ho  procurato  di  variar  la  fcena,  riteneri-  ‘ * 
do  l’unità  del  luogo.  Il  Foro  Romano  era  fi- 
tuato  tra  il  Palatino  , e il  Tarpeo  ; nel  dir 
Dionigi,  che  il  cadavere  di  Lucrezia  , efpofto 
nel  Foro,  era  in  faccia  al  Senato,  par  indi- 
care, che  allora  il  Senato  fi  tenefle  fui  mon- 
te Palatino , prima  abitazione  dei  Re , q.  che 
prima  fi  chiamava  il  monte  di  Saturno , nè 
avea  lungi  la  rupe  Tarpea,o  il  Tarpeo. Tar- 
quinio  erefle  il  Tempio  a Giove  Capitolino,  la 
cui  ftatua  era  nel  mezzo  di  quelle  di  Giunone  , 
c di  Minerva  ; da  una  parte  della  Scena  fi 
vede  i)  Tempio  di  Giove,  per  cui  afcende  il 
popolo  per  molti  gradini  : dalla  parte , ove  è il 
Tribunale  dei  Confoli,  fi  vede  in  lontananza 
il  monte  Palatino;  le  rovine  dell’ arco  trionfa- 
le , e del  Coloflb  abbattuto  del  Re  , fono 
preflo  il  recinto , ove  fi  raduna  il  popolo  per 
curie , ed  è nel  fondo  della  Scena  . 

A quefto  luogo  vifibile  corrifponde  1*  in- 
vifibile  d’una  valle  contigua  a piè  del  Palatino, 

•ve  fi  nafeqnde  F Oratore  , e Tarquinia  , fin» 
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che  Bruto  porla.  Tn  que’ primi -tempi,  Roma 
non  avea  molte  fabbriche  , e nulla  vieta  al 
Poeta  di  fingere  a fuo  talento  ciò  , che  me- 
glio adorna  la  Scena.  Non  parlo  della  ragio- 
ne deir  entrate,  e dell’ ufcite  , perchè  da  fe 
fiefle  fono  manifefte  nella  Tragedia  . L’  ulti- 
ma di  Collatino  vien  dalla  neceflìtà  di  dar  gli 
.ordini  opportuni  per  la  ventura  battaglia, 
mentre  T altro  Confolo  fta  fu  le  mura  , per 
provvedere  all’airalto  che  fi  temeva;  ciò  non 
disdice  ad  un  Confolo , anzi  egli  folo  potea  darne 
gli  ordini  convenienti  ; per  la  facilità  poi  del 
.fuo  temperamento  le  circoftanze  dello  fpetta- 
colo  veduto  fu  le  mura , aveano  fatta  tanta  im- 
preflione  fu  l’animo  di  lui,  che  parlandone  a 
.Valerio  , e all’Oratore  , non  lafcia  d’elage-!*- 
rarle . 

La  Tragedia'  non  ha  bifogno  al  più, 
che  di  dieci  ore  , perchè  la  mattina  appena 
nato  il  Sole  fi  raguna  il  popolo  , il  Senato 
verfo  la  feda  ora  del  giorno  , ed  il  popolo 
di  nuovo  nelle  prime  ore  della  notte , in  cui 
fegue  la  condannazione , e la  morte  renduta 
.viepiù  terribile  dalle  circoftanze  del  luogo, 
e del  tempo . 

Oltre  lette  unità  dell’azione,  del  luogo, 
c del  tempo,  vi  è quella  che  i Francefi  chia- 
mano unità  d’interelfe,  perchè  lo  fpettatore, 
ammirando  veramente  un  folo , e appaflionan- 
,dofi  per  un  folo  , non  s’interelfa  , che  per 
lui;  or  r ammirazione  , e la  compaflìone  è 

tutta 
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tutta  per  Bruto,  almeno  io  ho  procurato  di 
condurle  tutte  a lui . 

Stavano  y dice  Tito  Livio  ^ legati  al  palo  i 
nobili fjlmi  giovani  ^ ma  i figliuoli  del  Confo^ 
lo  dalla  con fider azione  degli  altri  , non  me- 
no  che  fe  foJJ'ero  perfine  ignote , convertivano 
a fe  gli  occhi  ognuno  , ed  aveano  gli  uo- 
mini non  più  compaffione  della  pena  , che  di 
quella  fcelleraggine , per  la  quale  aveano  me^ 
ri  tata  la  pena  ; confide  r andò , che  fofie  loro  ca- 
duto nell'  animo  di  tradire  y e di  dare  in  ma- 
no del  già  fuperho  Re^  ed  ora  nimico  e ribel- 
lo', la  Patria,  pur  quell'anno  me  definì  o lf$e- 
rata,  il  proprio  Padre  dt  ejfa  liberatore  ',  il 
Confilato  nato  dalla  famiglia  Giunia,  il  Se- 
nato , la  plebe , tutti  gli  uòmini , e tutti  gli 
Dii  della  Città  di  Roma , 

Così  il  Nardi  traduce  il  paffb  di  Tito 
Livio , e non  è difficile  il  raccogliere  , che 
per  la  compaffione  della  ìcelleraggine  s’inten- 
de per  forza  delle  cole  feguenti  la  compaf- 
(ione,  che  cadeva  fu  l’effetto  della  fcellerag- 

“gine,  e di  cui  più  d’ogni  altro  participava  

Bruto  sforzato  a condannare  i figliuoli  per 
mantenere  la  libertà  d’  una  Repubblica  di 
frelco  fhbilita'.  I rimorfi  da  una  parte,  e 1’ 
amore  dall’  altra , rendano  pure  men  grave  la 
colpa  di  Tito,  e generi  del  compatimento  là 
pena  di  lui;  non  può  mai  fèpararfi  il  compa- 
timento dall’ indignazione  dell’ingiuria  fatta 
al  Padre , e alla  Patria  : e nel  cuor  dei  Ro- 
mani , 
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inani  , fecondo  il  teftimonio  di  Tito  Livio/ 
prevaleva  l’indignazione  al  compatimento,  e 
deve  prevalere  anche  in  noi,  (ebben  non  da- 
ino tanto  intereffati  , quanto  ì Romani  nella 
colpa  di  Tito.  L’iftinto  della  natura,  le  im*. 
preflìoni  della  difciplina , Tefempio  de' mag- 
giori , e il  coftume  dei  contemporanei , e le 
loro  parole  ci  coftringono  fin  dalla  fanciullez- 
za ad  aborrire  come  perfone  infami  , e de- 
gne d’ogni  fupplizio,  coloro,  che  tradi/cono 
la  lor  Patria,  ed  al  tradimento  aggiungono  il 
tentativo  del  parricidio;  laonde  ognuno  , che 
fi  ponga  nel  calo  di  bruto , non  può  non 
rammaricarfi  eftremamente  della  dura  necefli- 
tà,  che  io  coftrinse  a vincere  tutte  le  tene- 
rezze  del  iàngue , per  non  lafciar  invendicato 
il  maggior  delitto  , che  fi  porta  commettere 
nelle  circoftanze  più  gravi  . Sommo  terrore 
dovea  recar  ai  Romani  il  fupplizio  dei  figliuo* 
li  di'  Bruto  , perchè  le  il  Conlblo  non  perdo- 
nava al  fuo  (angue  , non  avrebbe  lenza  dub- 
bio rifparmiato  l’altrui  per  il  minimo  fofpet- 
to  . Noi  non  interertati  come  i Romani  in 
quel  fupplizio , non  portiamo  concepir  terro- 
re, che  immaginandoci  inevitabile  un  fimil 
caftigo , le  incorremmo  mai  nella  ftefla  colpa  ; 
e quello  bada  per  l’ effetto  di  quel  terrore^ 
che  la  Tragedia  dimanda  . 

w 

Per  non  dividere,  o per  divider  meno 
che  fia  poffibile  Tinterefle  per  Bruto,  con  la 
Compaflìyne  che  di  Tico,  e di  Tarquinia  fvé- 
, ' . . glur 
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glisir  fi  potrebbono  , ho  ftudiato  di  dar  dei 
colori  molto  carichi  all’ atrocità  del  delitto,, 
affinchè  in  eflb  femprc  più  lo  fpettatore  fifi- 
fandofi  , non  gli  reftafTe  il  tempo  , o la  vo«- 
glia  , di  riflettere  a certe  idee  di  tenerezza 
introdotte  per  variare  la  Favola.  Nella  conr, 
«one  di  Bruto  , io  perciò  rapprefento  Tar-i 
quinio,  qual  lo  dipinge  Dionigi  d’AlicarnaP' 
fo , allora  che 'fa  parlar  Bruto  dopo  la  morte 
di  Lucrezia;  non  era  egli  un  gran  delitto, 
cercar  d’introdurre  un  Tiranno  così  elecra- 
bile  in  Roma  ? ed  introdurlo  con  la  morte 
del  Padre  ? Creffio  l’atrocità  del  delitto  di  V 
Tito,  con  la  violazione  del  giuramento;  egli  ' 
non  fi  difende  d’aver  giurato  full’Ara  di  Gio« 
ve  di  (cacciare  i Tarquinj,  come  protefta  Ti- 
berio , abbaflanza  reo  d’ altri  delitti  . Dall* 
altro  lato,  il  rimorfo  di  Tito  non  è che  umi 
velleità,  i gradi  della  quale  lèmpre  più  s’in- 
debuiifeono,  ed  al  fine  reftano  foffocati  ed  — 
eftinti  dall’ amor  di  Tarquinia,  e dalla  riva-i 
lità  del  fratello.  L’empietà , che  Tiberieavea 
imparata  da  Tullia,  fi  palefa  Tempre  più  sfacn 
ciatamente , fino  che  arriva  ai  fummo , ed  è. 
allora , che  preferifee  alle  proprie  cupidigie 
i decreti  del  Senato,  e del  popolo  Romano; 
egli  è così  acciecato  , ed  oflinato  nel  Tuo 
delitto , che  in  faccia  ai  Confoli  ha  coraggio 
di  perorar  per  la  caufà  del  Re  , come  il  Pa- 
dre perorò  al  popolo  per  l’ efilio  loro  . Sì 
lapprefentava  che  fofle  Rate  inginfio  e facri- 

lego. 
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lego,  aver  da  Roma  difcacciaco  il  Re,  eclTè- 
r antichità  del  governo  Regio  folle  un  argo- 
mento della  Tua  continuazione  , fenza  riflette- 
re , che  i Re  fono  foggetti  alle  leggi  come 
gli  altri,  e meritano,  violandole  , d’efler  pu- 
niti ; tanto  più , che  il  governo  dei  Re  Ro- 
mani non  era  nflbluto  ed  indipendente , co-' 
me  il  Monarchico» 

Efecrabili  poi  fono  tutti  i mezzi  , eoa 
cui  fi  tenta  d’ eflèttuar  la  congiura . L’  Ora- 
tore del  più  potente  Re  dei  Tolcani  diviene 
un  traditore , e la  figliuola  di  un  Re  di  Ro- 
ma adopra  l’ arti  d’ una  meretrice  , per  in- 
vefeare  la  gioventù  • Quelli  vizj  contribui- 
icono  per  ragion  dei  contrar)  a far  maggior- 
mente rifplendere  il  zelo  di  Bruto  , di  cui 
la  pafiione  dominante  del  carattere  è 1*  origi- 
ne di  tutta  l’azione. 

Il  zelo  è chiamato  dai  Latini  ftudio  arden- 
te, (Indio  infiammato  ; due  cofe  che  inclu- 
dono diligenza  ed  amore  . La  diligenza  ne! 
zelo  nafee  dalla  vigilanza  , con  cui  (limolato 
il  zelante  dall’amore  del  bene  propoftofi,  at- 
tentamente medita  fu  i mezzi  di  confeguir- 
lo;  la  meditazione  efprime  ingegno  , perfpi- 
cacia  , acume  , profondità  , fodezza  di  mente  , 
e quelle  fono  le  qualità  d’ intelletto  propor- 
zionato al  difegno  di  Bruto,  e che  egli  ma* 
nifella  nelle  parole,  e nell’ opere. 

Vuole  il  Sìg,  de  la  Chambre',  che  la  ge- 
lofia  fia  una  confqfione  di  amore } di  odio , di 

timo- 
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timore  , di  difperazio :ie  ; io  per  ragion  del 
bene  defiderato  da  Briaco,  di  coloro  , che  im- 
pediicono  a lui  di  confegairlo , ritengo  nel  ze- 
lo l’amore,  e l’odio,  ma  molto  ne  crelco  il 
grado  fopra  quello , che  in  fe  include  la  ge- 
lofia  , perchè  l’amore  , e l’odio  del  zelo  è 
più  intellettuale,  ed  in  conlcgiienza  ha  più 
d’influfib  fu  la  volontà  , che  fu  l’appetito; 
c quello  è ciò  che  invigorifee  il  zelo,  e lo 
rende  più  operofo  e determinato  ; in  vece 
poi  del  timore,  e della  difperazione , vi  fo- 
ilituifco  l’animolìtà,  e l’ira.  L’animofìtà  na- 
fte da  una  fperanza , che  s’accolla  quali  alla 
fiducia  di  ottenere  il  bene  defiderato , mal- 
grado tutti  gli  ollacoli,che  vili  oppongono; 
ollacoli  confiderati  dai  zelante  come  ingiurie 
fatte  alla  caulà,  che  egli  difende,  ed  in  vir- 
tù delle  quali  cade  egli  contro  gli  oppofitori 
nell’indignazione,  che  facilmente  degenera  in 
ira,  perchè  fempre  li  congiunge  conia  cupi- 
digia della  vendetta  . L’ira  del  zelo  è così 
implacabile,  che  nella  Scrittura  fi  chiama  il 
zelo  duro  come  l’ Inferno . 

La  meditazione  per  parte  della  mente,  i* 
amore,  l’odio,  l’animofità,  l’indignazione,  1* 
ira  per  parte  della  volontà,  e degli  appetiti,, 
crefeono  a proporzione  della  grandezza  dell* 
oggetto  del  zelo  ; dal  che  ne  rifulta , che  il 
grado  di  quelle  palfioni  è malfimo,  alior  che 
fi  combinano  con  quella  palfione  vivacillima  , 
chiamata  gloria , l’ oggetto , o la  cagione  del- 
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• quale  è Tilluftre  e Volgata  fama  delle  co- 
ben  fatte.  La  fama  è comporta  dei  «riudi- 

«ii  ri"’’  r favorevoli:  con 

CUI  un  popolo , od  una  nazione  , ed  anche 

fe“e"rr"‘  a celebrare  le  imprl 

Je>  e fonoquerti  giudizjed  applaufi  ,che  con- 

Me^,  con.e  beni  . producro  que  la  doke 
ed  efficace  gioja,  la  quale,  fecondo  il  Carce- 

isL  dèlla'gló["  ’ ^ P'-opriamen.e  la  p,f. 

pir  un  maggior  bene  , che  quello  di  procu- 
rare  a rutto  un  popolo  la  liLtà , perchè  di 

cor^ ® poflbno^an- 
cora  goder  i futuri . la  paflìon  della  gloria . 

che  quindi  ne  rilulta  . è una  delle  piò  vee- 

de3*l  umano.  Ella  porte- 

gli ^ &ovcfnandoIo  tutto  intieramente, 

fll’am ‘’r  o’.  T'°  proporzionato  alfodio, 
èln?r  ’ ^ ‘"f '«'«rione  , all’  ira  , paffioni 

rancio  le  ffiflo  come  autore  della  libertà  del 
popolo  Roteano  , non  porca  concepirne  che 
foinma  g,„r,a  ;e  da  quella  nacque  il  zelo, eh^ 
•bflrnr',  “^P"!’""“  vendicator  dei  Tiranni , e 
nia  J,1"®oro  avea  relazione  alla  tHran- 

‘ “"‘"’ofità  nelV«- 

ni  ° '*  propoliiao- 

wdelarquin,  , a rifolverli  di  appellare  al 

popolo  11  decreto  del  Senato  . a provvede» 

alle 
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alle  difele  di  Roma  neiraflsilto  notturno  ; ma- 
.nifefta  la  fua  indignazione  contro  T Oratore  e 
Tarquinia, e l’ira  contro  i figliuoli,  fu  iqua> 

,Ii  fa  cader  infleflibilmente  la  vendetta  della 
pubblica  libertà.  La  coftanza , la  magnanimi- 
tà s’accompagnano  alla  gloria,  e quelle  pu- 
re rifplendotio  in  Bruto  i ma  come  le  Ibintne 
virtù  confinano  coi  fommi  vizj , ed  ognuno  1* 
interpetra  fecondo  il  difegno  » che  ha  di  lo- 
dare, o di  biafmare  l’uomo,  attribuì  Virgi- 
lio il  zelo  di  Bruto  ad  una  fraoderata  cupi- 
digia di  lode,  la  qual  però  fagacemente  at-  — 
tortiglia  con  l’amore  della  libertà  • • 

Visà"  Tarquinios  Reges  animamque  fuperham 
Vltoris  Bruti  fafiejque  videre  receptos  ? 

Coafulis  imperi um  bicprimusfavafque  fecures 
. Acclpiet , natofque  pater  nova  bella  movente» 

Ad  panam  pulchra  prò  libertate  vocabit, 
JnfeltXy  utcumque  ferent  ea  fata  minoreSy 
Vincet  amor  Patri  a ìaudumque  immenfa  ct^ido* 


Non  poteva  egli  parlar  altrimenti  fiotto 
Augufto  , che  avea  diftrutta  la  libertà  della 
Repubblica  dallo  fteflb  Bruto  ftabilita  ; pure 
Volendo  Augufto  moftrarfiene  il  difenibre,  Vir- 
gilio bilancia  coll’  alternativa  , e non  (copre 
quel  eh’  egli  penfia . 

Coloro  i quali  non  vogliono  , che  fi  fipin- 
ga  aU’eccefib  la  virtù,  od  il  vizio  ne’oaratte- 
ri  tragici , n©n  /offriranno  il  puro  zelo  di 

Bru- 


Diolliir 
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Bruto,  benché  io  l’ addolcilca  in  una  circo- 
{ianza  ben  delicata  con  l’ amor  de’ figliuoli, 
molto  più  che  Sofocle  non  addolcilce  il  caratte- 
re di  Creonte  nell'Antigona  . Il  Gravina  non 
per  altro  condanna  V eccedo,  o il  difetto  nei 
caratteri,  fe  non  perchè  lo  crede  alla  natura 
contrario  ; ma  quello  non  può  dirli  del  ca- 
rattere di  Bruto,  rapprefentandolo  io  qual  lo 
rapprefentano  neU’iftorie  loro  e Tito  Livio, 
e Dionigi  ,d’ Alicarnaflb , e Plutarco  , il  quale 
arriva  fino  a dubitare , fe  foflé  egli  più  divi- 
no, che  umano  . Allor  che  egli  condanna  t 
figli  , io  gli  do  le  parole  , che  Tito  Livio 
mette  in  bocca  di  Manlio  Torquato  nel  cafo 
ftefib  . Accennai  già  d’aver  prefo  dalla  con- 
clone di  Dionigi  d’Alicarnaflb  la  maggior  par- 
te delle  ragioni,  che  allega  Bruto,  per  elclu- 
dere  perpetuamente  i Tarquinj  di  Roma . Si 
accomodano  al  cafo  prelente  molte  efprellìoni 
e fentenze,  che  m’hanno  fuggerito  Plutarco, 
e Tito  Livio,  tra  le  altre  quella  ma  Ili  ma , '.che 
feguì  il  Senato  Romano  nel  tempo  deU’alTedio 
di  Porfenna , e dei  Tarquinj.  Si  mantenne  la 
Città  ^ dice  egli  , in  tanta  unione  ^ e concor- 
dia , che  il  nome  dei  Re  non  era  pià  avuto  in 
orrore  dai  primi  , che  dagli  ultimi  della  Cit- 
ta , nè  farebbe  flato  pofeia  alcun  privato  così 
popolare^  a malvagio  fine  con  le  cattive  arti, 
quanto  allora  fu  umverfalmente  tutto  il  Sena- 
to sgovernando  la  Repubblica  con  le  buone. 
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La  locuzione  di  Bruto  ritiene  quell’ idea, 
cTie  Ermogene  chiama  della  grandezza  , e le 
cui  fpecie  fono  la  gravità  , l’afprezza  , la 
veemenza,  il  vigore,  lo  fplendore.  Splendido 
e vigorofo  alle  volte  è ciò  che  dice  Bruto, 
ma  Tempre  afpro  e veemente  . Non  le  do 
che  i necelFari  addolcimenti , ma  ritenendo 
io  Tempre  l’  aTprezza  e la  veemenza  , tanto 
più  rendo  grande  il  Tuo  carattere . Bruto  in- 
veifce  contro  V Oratore  , poco  riTpetta  Por- 
ftnna  , e nulla  Tarquinio , che  confiderà  a fe 
eguale,  dopo  d’ averlo  Tcacciato . 

Gli  altri  caratteri  della  Tragedia  Tono  t 
quel  di  Bruto  fubordinati,  o perchè  Taflomi- 
gliano , o perchè  lo  contraftano  . La  ragione 
dei  contrarj  è la  ftelTa.  Valerio  (che  fu  poi 
chiamato  Publicola,  ) imita  il  carattere  di 
Bruto  , però  come  miniftro  ed  efecutore  dei 
comandi  di  lui  j e quello  fa  "che  non  egua-  • 
glia  il  zelo  di  Bruto.  Molto  più  Te  n’al- 
lontana Collatino  , anzi  con  la  Tua  mollez- 
za e condilcendenza  non  fa  , che  dar  rilievo 
alla  infiefiìbilità , ed  aùllerità  del  zelo  di  Bru- 
to. Imprudentiflìmo  è nel  permettere  a‘  Tar. 
quitiia  che  parli  , fi  mollra  troppo  interefla- 
ro  per  il  Re  nell’ arringar  nel  Senato  per  la 
reftitilzione  de’ beni  richiedi.  Vuol  far  ulcire 
dalla  Città  P Oratore  , non  odante  che  fia 
la  congiura  Tcoperta  ; compatiTce  i figliuoli 
di  Bruto,  benché  convinti  di  reità ;contutto- 
ciò  roda  in  lui  qualche  reliquia  di  quel  ze- 

C lo*  ' 
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lo  , col  quale  più  per  vendicare  la  moglie, 
che  per  mettere  in  libertà  il  popolo  , avea 
icacciati  i Tarquinj  . Alla  fine  Collatino,  ti- 
mido per  natura  , ed  avvilito  da*  peflìmi  ef- 
fetti della  Tua  condifcendenza , s’abbandona  a 
bruto,  ubbidifce  agli  ordini  fuoi  , ed  arriva 
fino  ad  ammirare  il  coraggio  , col  quale  egli 
vide  a decapitare  i figliuoli.  In  quelli  difet- 
ti , e in  quelle  colpe  , alludo  alla  ragione , che 
ebbero  i Romani  di  coflringerlo  a lafciar  il 
Confolato,  e ad  efiliarfi  dalla  Città  . Vitellia 
moglie  di  Bruto  , gli  rafibmiglia  ancor  meno 
che  Collatino.  Ella  ama  più  lo  fplendore  del- 
la famiglia  , che  la  libertà , e più  conviene  nei 
penfieri  e neH’anijno  co’ Tarquinj  , che  col 
marito;  onde  è,  che  dal  fuo  canto  cofpira  al- 
la ribellione  , ed  al  tradimento  i ma  pur  ella 
tiè  lo  fa,  fiè  lo  concerta,  come  i fuoi  figliuoli 
veramente  traditori,  con  Tarquinia  ed  Arunte 
antagonifli  di  Bruto . 

In  Tito  non  v*è  una  oppofizione  afToluta 
ftl  carattere  del  Padre  , dante  la  fluttuazione 
perpetua  d’animo  , origine  di  quei  rimorfi  , 
che  non  mai  1* abbandonano ^ ma  la  rivalità  del 
fratello,  la  prefenza  di  Tarquinia,  le  lufinghe, 
t le  promefle  di  lei  , acuiicono  in  guifa  l’a- 
more, e l’acciecano,  che  al  fin  cede  alla  paf- 
fione  , e confente  d’  uccidere  il  padre  , come 
avea  nella  lettera  concertato  , Tardi,  ed  inu- 
tilmente iè  ne  pente  ; ma  io  procuro  , che 
nell’  ef^efiione  del  l'ao  pentimeuto.  fi  veda 
..  • quan- 
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quanto  (ìa,  come  dice  il  C^rtefio,  aeree  mor- 
dente la  paflìone  del  pentimento  > Tiberio  è 
in  tutto  oppofto  al  Padre  ; baila  dire  , che 
egli  è allievo  di  Tullia , ed  il  fuo  vero  ri- 
tratto. Doveva  dunque  accoppiar  in  lui  il  fu- 
rore, r empietà,  la  frode,  l’orgoglio,  i*  ofti- 
nazione,e  s’ altro  v’  è di  malvagio. 

Tarquinia  raflbmiglia  a Tito  per  la  tene- 
rezza che  snoftra  a’  Genitori , ma  molto  più 
per  l’amore,  che  a lui  porta.  E’  l’amore,  e 
non  l’ambizione,  che  la  ftimola  ad  intrapren- 
dere il  viaggio  di  Roma,  e le  dà  coraggio 
di  parlare  al -popolo;  intenerita  da  Tito  , de- 
fidcra  fino  di  tàlvar  a Bruto  la  vita  , s’ offre  a 
fpofare  uno  de’fuoi  figliuoli, e di  ciò  Tamor 
la  lufinga  nel  tempo  ftellb  , che  deve  piò 
temere  di  Bruto  ; un  amor  così  forte  è fera- 
pre  più  accrefeiuto  da  i contrafli  , e da  una 
fomma  fperanza  la  precipita  in  un  fommo  ti- 
more j dal  timore  paffa  al  terrore  , vedendo 
legato  Tito;  e vedendolo  morto,  dal  terrore 
paffa  all’  orrore,  e alla  difperazione , à cuifoc- 
combendo  tramortifee , e muore . 

Il  carattere  d’Arunte  è quel  d’un  Tofeano 
afiuto  ed  intraprendente;  egli  è il  principale 
antagonifla  di  Bruto  , perchè  è il  grande  ftra- 
mento  della  congiura , o dell’azione  diflrutti- 
va  dell’  opera  di  Bruto  . Arunte  è da’  littori 
arreflato , benché  Ambafeiatoré . Io  vidi  per  una 
_ macchinata  congiura  in  Inghilterra  arreftarfi 
r Inviato  di  un  Re , ed  in  Francia  an  Amba- 

C J fcW’* 
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Iciatore.  i quali  in  vano  allegavano  Tefèmpio 
' dei  Veneziani , che  dalla  furia  del  popolo  fai- 
varono  il  jQueva.  artefice  d’una  congiura,  per 
cui  nulla  meno  tentava  che  di  arder  la  Città  di 
Venezia,  e di  trucidar  nel  loro  letto  i prin- 
cipali Patrizi  . Bruto  lo  chiama  empio  mini- 
ftro  d’un  ribelle,  per  avergli  Arunte  corrotti 
ì figliuoli  , e quando  Arunte  ode  intimarli  la 
morte , dopo  d’ aver  negato  aftutamente  il  fat- 
to, lo  concede  , e li  minaccia  da  una  parte 
con  r autorità  e con  le  forze  di  Porfenna  , e 
dall’altra  con  la  debolezza  delle  loro  difelc. 
Non  è inverifimile,  che  così  parli  un  uomo, 
che  conolcendo  l’ umor  del  Confole  , vede 
vicina  la  morte.  La  fimiglianza  della  Vertale, 
applicata  al  dritto  delle  genti  da  Bruto , è di 
Plutarco . 

Lo  Schiavo  opera  per  paura  , ma  per  la 
fua  accortezza  non  male  adempie  il  proprio 
-ufizio  , e n’  è con  la  libertà  ricompenlàto  da 
Bruto  . Vuol  Tito  Livio  , che  dal  nome  di 
Vindicio  fi  traélFe  quel  della  verga  chiamata 
Vindicia , con  la  quale  il  Pretore  , nel  dare 
ai  fervi  la  libertà,  toccava  il  lor  capo. 

Le  fentenze,che  efprimono  il  carattere  dei 
congiurati,  non  fono  per  lo  più  che  gli  fvilup- 
pamenti  di  quelle  accennate  obliquamente  da 
Tito  Livio  . //Re , dicevano , ejffere  un  uomo^  da 
€ui  fi  puh  impetrare  alcuna  copi , quando  ne  (ta 
bifogno , 0 giufta , o ingiufta  , che  ella  fi  fia  ; 
efierf  apprejjh  di  Im  luogo  alla  grazia , e ai 

favo- 
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fav^fi  y ed  aver  luogo  i benefìzi  ; poterfì  vera-' 
mente  il  Re  adirare , ma  poter  ancora  perdonare ^ 
e fìaper  almeno  far  qualche  differenza  daW  amì~ 
co  al  nimico;  le  leggi  all' incontro  effer  una  co/a 
(orda  ed  inefìorabile  , piti  fìalutevole  ed  uti“ 
le  a' potenti  , che  agli  impotenti  , ni  aver  in 
fì  punto  di  rìmefjlone  0 di  perdono , fe  fi  tra- 
paffano  i termini  , ed  effer  coffa  molto  peri- 
coloffa  tra  tanti  errori  dell'  umana  ffragilità 
over  a viver  fìcuro  ffolamente  per  la  ffua  fteff- 
-,/a  innocenza. 

(^uefti  , fecondo  Tito  Livio,  furono  i 
motivi , che  manteneano  gli  animi  della  gio- 
ventù Romana  inclinati  a’Tarquinj,  ed  io  fo 
valere  i loro  configli  più  che  polTb , con  al- 
tre fentenze  tolte  dagli  Storici  più  gravi , ed 
adoprate  talora  nelle  Tragedie  Italiane  , e , -"/ 

Francefl  , che  portano  il  nome  di_  Giunio  ^ 
Bruto.  Non  ho  veduto  la  Tragedia  Inglefè,  *S  ; 
della  qual  mi  fi  dice  , ché  molte  delle  fue  } 
fituazioni  e fentenze  paflarono  nella  France- 
le.  Se  v’ è quella  del  configiio,  che  dà  Tito 
a Tarquinia  , di  cofpirare  con  Bruto  alla  fon- 
dazione della- Repubblica  , a chi  ne  fa  inven- 
tore io  la  debbo  ; applicata  alla  mia  ipotefi , 
le  dà  molto  di  forza  , e di  grazia . 

Dopo  d’  aver  parlato  dell'  eflere  ftorico 
e. poetico  della  Tragedia  , non  refta  che  ad 
accennar  qualche  coft  dell’  effer  morale  , il 
quale  è , o debbe  effer  il  primo  nell’ inten- 
zion  del  Poeta , ed  è l’ ultimo  neU’  efecuzio-  ! 

^ ' C j nc‘,  j 
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ne;  perchè  compofta  la  fragedia  , nel  rive- 
derla o correggerla  , bifogna  cercare  fe  ella 
ben  individua  T aftratta  idea  , che  difegna  di 
imprimer  neU’animo,  c che  cambiata  in  dog-^ 
ma , od  in  mafliroa  , è atta  ad  inftruire  per 
via  della  reniiaifcenza  ne’cafi  opportuni.  Nel 
Bruto  quella  malllma  ridotta  ad  una  propofi- 
zione  morale , è il  zelo  della  libertà , confer- 
Vata  malgrado  le  tenerezze  del  fangue  • Bea 
intefe  l’idee  alKH’e  a quelle  tre  parole,  zelo, 
libertà  , e fangue  , fi  vede  V origine , l’ elTen- 
za  , ed  il  contrailo  delle  pallioni , e dei  co- 
ilumi  della  Tragedia . Sviluppando  la  pcopo- 
fizione  allratta  , fi  potrebbe  fare  un  trattato 
filofofico  del  zelo,  come  appunto  Seneca  ne 
fa  uno  deir  ira  , od  in  quella  guilà  , che  le 
ne  farebbe  uno  dell’  ira  promolTa  da  un  af- 
fronto, e dall’ uccifion  d’un  amico  ; le  due 
ire  che  Omero  individua^  nell’  efempio  di 
Achille  , come  ho  io  individuato  il  zelo 
della  libertà  nell* elémpio  di  Bruto.  Io  pote- 
va individuarlo  in  ogni  altro  efempio,  ed  in 
vece  d*  un  Cittadino  d’ una  Repubblica  , Ice- 
gliere  il  Cittadino  d’ un  Regno  . Lode  pari 
a Bruto  meritano  coloro  , che  nelle  rivolu- 
zioni o del  Portogallo,  o della  Svezia  , oj>- 
pur  nelle  guerre  civili  della  Francia , e della 
■^Germania,  falvarono  da’ ribelli  la  libertà,  che 
godevano  i popoli  fotto  i Regni  de’  loro  Ic-^ 
gittimi  Ré.  Nelle  Repubbliche  il  calo  è più 
{irepitofo,  e CQrrifponde  al  dilègno,  che  ho- 
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di  cercare  , quali  virtù  fi  ricercavano  ad  in- 
grandire la  Romana-  Repubblica  . La  fonda- 
zione di  quefta  , al  dir  di  Plutarco  , non  fi 
debbe  meno  a Romolo , che  a Bruto  ; ed  è 
certo  , che  il  zelo  di  Bruto  , avvalorato  da 
Manlio  Torquato,  ed  imitato  da  Papirio  Cur- 
fore  , ifiituì  quella  dilciplina , la  quale  ifpirò 
ne’ Romani  quella  • fortezza  e quella  giufii- 
zia , che  meritò  in  ricompenla  di  dar  le  leg- 
gi a tutta-  la' terra  allor  nota  , e che  sì  be- 
ne difpofè  gU  animi  a ricevere  il  Criiitt* 
iiefimo» 
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ATTORI, 

Giunio  Bruto  Con  fole. 

tImrio  j Figliuoli. 

ViTELLiA  fua  Moglie. 

CoLLATlNO  Confole. 

V ALERio,  che  fu  poi  detto  Publicola. 
Tarouinia  Figliuola  del -Re  Tar- 
quinio. 

Arunte  Legato  del  Re  Porfcnna. 
Schiavo  . 

Banditore  . 

Nunzio  . 

Popolo  Romano  dìvifo  in  Tei  dalli. 

')  di  Sacerdoti. 

Coro  ) di  Matrone, 

) di  Soldati. 

La  Scena  è nel  Foro  Romano  , Jttuato  tra  il 
Palatino  ed  il  TarpeOy  dove  è il  Tribunale 
de'  Confali  ^ ed  un  recinto  , ove  fi  raguna  il 
Popolo  difirìbuito  ijt  Curie  • 


AT- 
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SCENA  PRIMA.’ 

Tarq.uinia,  1 Aruntb, 

« ' i- 

T A R QJU  i N I A , ' * >- 

Eccoci  al  Foro , Arunte . Ancor  vi  vegg$^  A 
Col  diadema  in  capo , e in  man  lo  /ceffrt , 

’ Il ReTarquiniOy  il  mio  gran  Padre  y e<v'od% 
Gli  applaufi  e i voti  della  lieta  plebe , v 
Lui  ragionando  Ma  del  trono  in  vect  '^ 
Perchè  Jorgano  là  due  feggi  incolti  ì 
Qua  perchè  infiffì  i mal  contejli  legni  ì 
Arunte. 

Se  non  m*  inganno , o Principejpt , r queU^' 

Jl  Tribunal  de' Confoli  y e la  Plebe  ’ 

In  quel  recinto  fi  ragwta  . , .1 

Tarqjjinia. 

' Cvunqui  > 

J guardi  volgo y Arante,  io  non  ritrov» 

Più  dell' antica  maefiade  l'orma,  ' 

Sono  abbattuti  gli  archi , ed  i trofei^-  ' ‘ 
Che  in  tcjlimon  delle  vittorie  illujlri 
'Nel  Foro  il  Re  con  tanta  cura  erejfe  m 
Tu  le  rovine  del  regai  ColoJJo  ' 

Rimiri  là  confufamenfe  fparfe  , j 

In 
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In  faccia  al  Tempio  al  fommo  Giove  eretto  ? 
A a u N T E . 

Così  trattaro  i Cittadini  inarati 

Un  Re  , che  tanto  Impero  accrebbe  a Roma  ? 

‘ T A R <i.U  1 K I A . 

La  Città  non  ancora  all  opre  defla 
^ojira  y cbe  a lei  del  fuo.  Signor ' fu  tolta 
La  grandezza  • IV  già  nato  il  nuova  Solep 
E pur  falire  il  Palatitt  non  vedi 
E Cavalieri , e Senatori  , e Plebe  , 

Ad  afpettar , che  del  Roman  Palagio 
S’ apran  le  porte  « A ri  fuonar  non  s' ode  ' 

, Dal  romor  degli  artefui  il  Tarpeo; 
Soncbiufi  i fitterranei  * Oh  Patria!  oh  Roma 
Abbandonata  dal  furor  de'  Numi 
In  mano  de' Tiranni  ! ' 

A R u N T E. 

‘ . ' Non  lagnarti  $ 

0 Prìncipejfa , de'  propizi  Dei , ' 

Che  ti  fcortaro  tra  le  armate  [quadre 
A difpetto  di  Bruto  in  mezzo  Roma. 

Tur  effiy  che  ti  diero  {io  li  ringrazio) 

Arte , e configli  nella  fiorfa  notte 
Opportuni  al  di  fógno.  Oh  come  a tempo 
Tu  fapefti  cambiar  atti , e fèmbiànti 
Co'  baldanzofi  giovani  , e frementi 
Contro  gli  ujurpatori  ! ' 

T A R Qjy  1 N I A . I 

, Io  che  fui  fempre 

Severa  y Arante  y e dìsdegnofa  tanto 
Con  quanti  t (he  venian  Latini , o Tofcbiy, 

Per 
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Per  vagheggiarmi  in  Roma , io  mi*  ahhajfae 
A far  vezzi  a^  Romani  ^ ed  a*  figlinoli 
Del  nemico  maggior  dei  regio  /angue  • 

< i . A,R  unte. 

Ben  a ragione  il  Padre  tuo  confida 
Negli  occhi  tmì  , pitH  che  ne'fuoi  maneggi  «r 
0 di  Porjenna  ne' faldati}  pure. 

Se  tu  di  vecchia  età  credi  a'  configli , 

, Tiberio  e Tito  pià  di' ogni  altro  adefcap 
Perche  il  rimorfo  del  tradito  Padre  ’ \ 

Patria  defiar  net  conturbato  petto 
Non  preveduti  \e  dijperati  affetti  : t 

L'uno  d'ambizione  l' altro  d'amore 
Trafitto  langué , e a le  tue  nozze  afpienm^ 
T A R QJJ  I N I A . 

Io  ben  lo  so,  ma  nella  nota  cena  • 
Allettar  tutti,  e ingelo fir  nejfuno 
Doveafi,  Arante,  V arti  femminili , 

A tempo  faprò  ufar , eh'  altro  non  curo 
Che  d' innalzar  fui  proprio  Trono  H\Padie  ~ 
Per  f opra  fteffa  de'  nemici  fuoi  . 

A R U N T E . i ■ ■ 

Tito  , e Tiberio  difeendendo  vanno 
Dal  Palatin  penfofi  a lenti  paffi  ; 

Efci  dal  Foro  per  non  dar  Jbfpetto,  ’ 
E ritirarti  piaccia  ov'è  più  cupa, 

E d' ombre  folta  la  contigua  valle. 

Sin  che  dal  Tribunal  Bruto  favella» 

T A R Qj;  I N I A . 

■Ti  laftie,  0 Tito,  parte. 

V se  E- 
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é • • * 

SCENA  SECONDA.' 

» \ . . 4 ■ ■ - 

Arunte,  Ti  t o,  e Tiberio# 

f 

Arunteì 

Pria  che  scempia  il  For9^ 
Fi  giovi  rimembrar , che  la  Reina  ‘ 

lullia  vi'  raccomanda  e vi  feongiura  ■ 

Per  l'  amor  fuo  , per  le  dolci  carezze , 

Onde  vi  ftrinfe  pargoletti  al  fino  , 

Di  non  tradir  mai  per  mtnaccie  o prieghi 
La  regìa  caufa , e i giuramenti  vofìri . 

£’  tutta  in  voi  la  fina  f paranza , e Tullia-  - 
In  quefia  confidando,  osò  con  rifihio 
Spedir  a voi  la  Principejja  in  Roma  • 
Tiberio. 

Xéa  nofira  fede  è data,  è fijfi  il  voto, 

- A R u N T E. 

Io  mi  ritiro , e con  Tarquinia  afiofia 
Là  nella  Valle  in  opportuno  tempo 
Efiguirò  le  concertate  trame 
Ideila  cena.  parte. 

T l B E R I o. 

Jn  me  Col  confida.  Arante,  ~ 
Tito. 

Così  r orror  della  trafcorfa  notte 
Af  ingombra  l'alma,  che- dovunque  io  vada. 
Non  sQ  dove  mi  fia , nè  cofa  vegga . 

Mi 
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Mi  fcmbra  ognora  di  toccar  col  labbro 
La  tazza  ^ che  affaggiai  colma  di  f angue 
Umano  , e di  giurar  per  gf  infernali 
L>ei  la  rovina  della  Patria  . I lumi 
Cbiuji  più  volte  , e pertinaci  fpettri 
Più  mi  feriano  gli  occhi , e fquallide  ombre 
E Lucrezia , che  tratto  dalla  piaga 
Il  ferro  y lo  volgea  contro  il  mio  feno , 

Sbalzo  dal  letto;  attonito  t deferti 
Atri  corro , e ricorro  ; in  te  m'  abbatto , 

Teco  difendo  incoile  y e vengo  al  Foro  ; 

B pormi  y aimi , che  quejie  mura , e quefte 
Colonne , gli  archi  , e ’/  tribunale  ftejfo 
M' opprimano  cadendo , Ah  che  abbiam  fatto, 

Tiberio  , mai  per  una  donna  ! Avverfi 
Alla  comunfalute  , al  noflro.fangue  , 

Tradir  la  Patria y trucidare  il  Padre, 

Bd  oh  qual  Padre  ! 

T I E E R 1 o. 

Cedimi  Tarquinia, 

E cejferanno  ì tuoi  rimorfiy  e mio 
Tutto  Podio  farà  y la  colpa,  e'I  rifchio, 

Tito, 

lo  Tarquinia  ì Ah  non  è , non  è eh*  io  /perì 
, Di  fpegnere  un  amor  , che  folle  in  feno 

Nutrii  tanP  anni  y fenza  ch'  io  vede  ffi 
Ove  trarmi  dove  a , Pria  che  tu  amajjl 
V' infelice  cagion  de'  nojlri  mali  y 
Ella  de'  mìei  fofpiri  era  P oggetto  , 

Ed  a Tullia  giurato  ave  a fa  venie 
Di  perder  mille  vQlte  anzi  la 
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i^br  Tarquinia . 

Tiberio. 

Perchè  de*  voti  tuoi 
Tu  moflri  dunque  pentimento  e sdegno  f 
Tardi  l' amai  ^ ma  pur  coftante  l'amo: 

Nè  timido  rimorjhf  o vii  terrore 
V impeto  allenta  a'  miei  defiri  ardenti» 

Con  quefta  man , con  quefia  mano  ijlejpt 

Sarò  pronto  a fvenar ^ 

T 1 T O . • 

'‘Taci  t inumano  , 
Tiberio. 

Senj!  diverji  avrei , fe  da  Vitellia  • ‘ 

Moglie  di  Bruto , o dallo  ^fiejpo  Bruto 
Foffi  educato  ; ma  bambini  ancora 
Di  man  ci  tolfe  ai  Genitor  Tarquinio  ^ 

E Tullia  ci  allevò , 

Tito. 

Ma  non  c*  infufe 

Un  altro  faugue  nelle  vene ^ o'I Juo, 
Tiberio. 

Spirti  trasfufe  in  noi  degni  d*  Impero  ; 

È c'infegnòy  che  ben  s' uccide  il  Padre , 

E fitto  l' ugne  de*  cavalli  infranto 
Si  lafciay  ove  dell'opra  è prezzo  il  Regno, 
Tito. 

Sempre  udii  con  orrore  i rei  precetti,  * 

Ma  dov'è  il  Regno  y che  farà  mercede 
Del  tradimento  ? Regneranno  i Figli , 

Morto  Tarquinio,  - 

Tifi- 
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Tiberio. 

Ancor  non  fai , che  Tullio 
Jn  favor''  delle  figlie  aborre  i figli , 

E Jfenza  darne  al  Re  fofpettOi  turba 
Delle  nozze  i maneggi  ? 

Tito. 

/m or e/à  grande.  * 
Tiberio. 

Vuol  che  il  Regno  però  puffi  in  Tarquinia 
Amata  piU  dell'  altra  jfuora , moglie 
Del  capo  de'  Latini  y e già  tentava 
Stando  in  Roma  d' eleggerle  il  con  forte 
Tra'  Tofchì , e tra'  Romani , ma  nell’  urta 
Efperto  di  regnar  ^ d'ingegno  audace  , 

£ di  man  vigorofo . Io  con  quefi’  arti 
Spero  da  Tullia  acquijìar  fpofit  e regno. 

Sol  manca  ... 

Tito. 

No , la  fciarla  a te  non  poffo.^ 
Troppo  forte  à t amor , 

Tiberio. 

. Ma  come  puoi 

Aìitar  chi  tanto  è mai  da  te  diverfa 
Ne’  cofiumi,  e penfierf 
T ITO. 

Non  quanto  credi. 

Dall'  avola  Tarquinia  ebbe  in  retaggio 
V ingegno  , la  dolcezza^  e il  nobil  core, 
Tiberio, 

Tu  il  Con  filato  vuoi  , vuol  ella  il  Regno; 
Tf^fii  pien  di  rimorfo^  ella  d' ardire,  > 

Tito. 
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Tito. 

Bado  s*  accoppia  a pajfion  configllo  . 

AW  amor  di  7'arqutnia  io  quel  del  Padre  ^ 

E della  Patria , e della  gloria  oppongo  : 

Ma  qualora  la  veggo , io  tutto  oblìo , 

E benché  qual  fratello  io  deggia  amarti^ 
T'odio  come  rivale,  odio  la  forte  f 
Che  tu' unì  feto  d'intere  (fi* 

Tiberio. 

Al  tuo 

Non  cede  l' odio  mio , ma  lo  raffrena 
Tarquinia  , il  Regno  ; e la  comune  caujà 
{deciderà  la  forte . 

Tito. 

Se  decide 

A favor  delt  amore  , ha  vinto  Tito  » 
Tiberio. 

Si  mi  fura  t amor  non  (o'fofpiri, 

■.Ma  coifervigi, 

SCENA  TERZA. 

Bruto,  Collatino,  Valerio,  Banditore, 
Littori  , 

Gran  Turba  di  Popolo  mifta  a*  Senatori, 
e Cavalieri,  e detti. 

Tito. 

I Confili  penjofi 

Co' littori  s'avaaxauQ  ernie 

Dht^ 
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Divìde  fi  la  Plebe,  e nel  recìnto 
Prende  i fuoi  Imgbi , efiede . Oh  quanti  Padrif 
Oh  quanti  Cavalieri  ! Guarda , guarda , 
Mentre  fui  Tribunal  il  Padre  fiale , 

Parla  a Valerio  nell'  orecchio  . . . Ahi  quale 
Orror freddo  tn'aggbiaccia,t,Ab  quanto  io  temo, 
Tiberio  f 

COLLATINO. 

Io  priego  tutti  t Dei  Celcfil 
Ad  infipirarci  in  quefio  dì . 

Banditore. 

Tacete  . 

Vuol  favellare  il  Confolo . 

Bruto. 

Ritriti , 

Nuovi  configli,  e nuove  leggi  chiede 
La  Città  liberata  . Ancor  non  hafta 
I Re  facciati  , e il  Conflato  fijfo  , 

Se  cauti  provvedendo  a'  fuoi  perigli 
Non  v'accorgete  dell' infidie  cieche. 

Nè  rigettate  le  promejfie  infide. 

Lucio  Tarquinia  da' Tofani  accolto 
Per  Arante  orator  del  Re  Porfinnet 
Chiede  di'  ejfere  4tdito , ed  egli  elegge , 

Se  reo  l' e figlio  ; fi  innocente  , il  Regno  } 

O vivere , e morir  privato  in  Roma  . 

.Le  tre  riebiefte  fon  del  pari  ingiufle , 

Che  danno  fi , (giriti  : vuol  Tarquinia , 

Che  s'oda  ; ma  c!>e  cofa  ei  pub  mai  dirci  $ 
Che  non  fappiam  ì Doppo  la  Legge  fatta 
Altro  non  refia,  che  ubbidirla. i e debbe 

D Colui  g 


-affimi  A. 
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Colui  , cht  fol  tra  Cittadini  è il  primo  , 
Darne  agl'  altri  l'efempio , Adunque  taccia, 
E uhbidtfia  Tarquinia  a quella  Legge , 

Che  lo  fcaccia  di  Roma  , I Re  Jc  ac  ciati , 
Partita  fu  l'  autorità  regale 
In  due  Con  foli,  il  cui  faggio  governo 
Non  folitario,  nè  perpetuo,  top 
Alla  Plebe  rendette  i dritti  antichi 
Non  men , che  a'  Padri  ; e di  due  corpi  un  fio 
Ne  fece  in  fe  tanto  librato  meglio. 

Quanto  l’ autorità  data  alla  plebe 
De  grandi  frena  la  potenza , e quefla 
V impero  frena  della  plebe  in  guifa 
Che  f una  in  tirannìa , l altra  in  licenza 
Non  puh  degenerar  , falve  le  Leggi . 

Voi  la  dolcezza  del  governo  nuovo 
Gufate , ed  i vantaggi  ; onde  quand'  anche 
Provi  dente  qual  Servio,  e pio  qual  Numa  , 
Foffe  Lucio  Tarquinio,  ed  ei  dovep 
Lafciare  un  fucc  ejf or  di  fe  migliore. 

Stolto  farebbe  a fìggettarfi  a un  folo  , 

Che  avendo  in  fua  balìa  l' armi , e i tefori , 
Tutto  il  noflro  potere , e il  voler  uopo , 

Può  la  pubblica  forza  a fio  talento 
Volgere  in  ufo  di  piacer  privato  • 

E fe  far  ciò  potrebbe  o Servio  , o Numa , 
Che  faranno  i Tarquin)  ? E noto  a Roma , 
Noto  a' Sabini , ed  a' loft  ani,  e a Volfci , 

* Che  per  regnar  Lucio  Tarquinio  uccife 
Vn  pio  fratello  , una  confort  e faggi  a , 

Un  providente  Re  caro  alla  plebe , 
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PRIMO. 

A' Pii  dii  cato  pur  hi  fua  gì  h[ìì  zia , 

E per  la  Jua  m'idejìia  , Osh  Tarquinio 
Precipitare  il  vcnerabil  vecchio  . 

Già  dalle-  fcale  del  Palagio  , e toflo 
Ch'ebbe  calcato  col  fio  cocchio  Tullia 
Il  femivivo  e palpitante  Padre  , 

E la  vefte  regai  data  al  marito 
Di  /angue  ancora  lordo , egli  Jt  fece 
Salutar  Re  fenza  cercar  gli' aufpìc'j  ^ 

Senza  adunar  debitamente  i Padri  ^ 

Senza  afpettare  della  Plebe  i voti. 

Suo  non  è dunque  un  ufurpato  Regno 
Con  tanti  tradimenti , e meno  e fuo , 

Se  ufurpandolo  o/fefe  e Leggi , e Dei , 

E Popolo , e Senato . A Re  poffente 
Ei  ricorrendo  con  preghiere  finte , 

Di  rapir  ci  minaccia  a forza  d‘  arme 
Qaiel  che  rejlituirgli  a noi  non  lece: 

E poco  pare  a lui  di  farci  fchiavi , ' 

Se  /acrileghi  e ingiufii  ancor  non  facci» 
Ma  Tarquinio  regnò  ben  cinque  lujlri  ; 

Ei  regnò  certo , ma  regnò  qual  Padre , 
Regnò  quale  Paftor  ? La  feto  , Romani  , 
Quelle  che  imprefe  fraudolenti  guerre 
Per  arricchir  la  fua  famiglia.  Ometto^ 
Che  confumò  C erario  in  gravi  fpefe , 

Non  per  lafciare  a' face  efori  Roma 
O abbellita , o più  florida , ma  fola 
Per  fhddi sfare  al  fuo  fuperbo  luffa  , 

Alla  sfrenata  fua  lafcivia,  a* fuoi 
Carnefici , e fatelliti , Chi  puotff 

V z R^f 


Raffrenare  le  lagrime  -cedendo  ^ 

Che  di  Città  sì  popolata,  appena  ^ 

Poco  numero  refta  , e che  fiam  privi 
De" comodi,  e de"  beni  in  tanta  copia 
Goduti  in  pace  ne" pa (fati  Regni  ? 

J Senatori  pià  zelami  furo 
p banditi,  od  ucci  fi  ; e a voi , Plebei , 

Jl  dritto  tolfe  de'fufragj  , dritto 
De"  Sacrifici,  il  dritto  d' adularvi 
Ne" gravi  affari.  A forza  /gli  occupati 
Senza  premio  vi  tenne  in  lunghe  guerre. 
Senza  mercede  a travagliar  v afirinje 
Ne"  fotterranei  ofcùri  . E fi’  ptr  cinque 
Lujtri  tal  fu  Tarquinia , e come  mai 
Lufingarci  ',  eh'  et  cangi  il  fuo  cofiume 
In  un  momento , e che  privato  viva 
In  Roma  ? Fingerallo  infin  che  pronte 
Le  forze  fien  de" fìioi  7 ofeani  , e occulte 
Nella  Città  comprata  ei  le  introduca, 

E introdottele  altrove  egli  trafporti 
La  fede  dell"  Impero  . E tu  vorrai , 

Roma  , vederti  faccheggiata  , ed  arja 
Dalle  fiamme  Tofane , e flrafcinate  ^ 
Piangere  le  tue  vergini , e i fanciulli 
In  Tarquinia  per  fempre , ed  ivi  eretta 
L"  alta  Cittade,a  cui  promeffo  è tl  Mondo. 
Afpettar  tu  non  dei  minor  vendetta, 

Àlfin  Tarquinia , per  età  cadente , 

Da  morbi  e vizi  logorato , e fianco  ^ 

Delle  fue  crudeltà,  non  altro  cerchi  . 

Che  morire  privato  h grembo  a" fuoi  : 

■ Morto 
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Morto  an  Tarquìmo , tre  ti  avremo  ancora 
Più  perfidi  del  Padre  , in  fen  nudriti 
D' un  Regno  eflorto  tra  rapine  , e fangue  . 

Le  ubbidiran  , che  han  fèmpre  ojjfejei 
Rifiateranno  i Cittadini  ognora 

0 dijc  ac  ciati , o trucidati  ì II  Padre , 

Benché  privato , ufiurp}>  il  Regno  ; ed  ejjl 
Noi  vorranno  ufurpar  Principi  nati? 

Il  Padre , febben  vecchio , in  ufo  pojè 
Ogni  delitto  per  regnare  ; ed  efiì 
Nel  bollar  dell'  età , d' indole  fieri , 

D' impiegare  i delitti  avran  rimorjh  , 

Ove  fi  tratti  di  regnar?  Compiute 
Sei  Lune  fon,  che  teflimoni  fofie 
Di  ciò , che  il  primogenito  di  quefii 
Moftri  efegiiì . Sono  fpruzzati  ancora 
S^ejii  marmi  del  cafio , ed  innocente 
Sangue  di  lei  , che  in  fé  fieffa  punìo 
La  non  fua  colpa.  Voi  vedefie  il  ferro  ^ 

Con  cui  Lucrezia  fi  trafijfe  , e quanto 
Penetrò  nel  fito  core  . ..  Ah  voi  fremete  ì 
Voi  fofpirate  , e già  fpont ance  veggo 
Cadervi  le  pie  lagrime  dagli  occhi 
Nel  rammentarvi  il  padre , ed  il  marito , 
Che  il  piagato  cadavere  mojlrando , 

Vi  replicaro  le  parole  ftejje  , 

Ch'  ella  dijje  morendo  ! La  fua  fola  ] 

Vifia  , 0 Romani , e la  mia  fola  voce 
Potè  fvegliar  negl  irritati  petti 
Quel  magnanimo  sdegno , onde  fcacciafie 

1 Tarquin\  dì  Roma*  Non  cangiaro 
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Le  ragioni  dell' ire  ^ e non  v efort a , 

Men  che  Bruto,  Lucrezia  alla  vendetta» 
Lafciò  la  dolce  vita  imbelle  Donna 
Per  non  vederfi  ad  ignomìnia  efpofla: 

Voi , figliuoli  di  Romolo,  e di  Marte, 

V*  e [porrete  di  nuovo  ai  tanti  oltraggi. 

Da'  quali  liherafie  i voflri  figli  , 

E le  mogli , e gli  Altari  ? Io  Bruto , ancora 
Non  eletto  da  voi  Gonfialo  , io  feppi 
Animarvi  a jcacciar  i rei  Tiranni, 

E della  libertà  vindice,  fipinfi 
Le  generofe  de(ìre  ì\i  mezzo  a Roma 
Ad  inalzarne  lo  ftendardo;  ed  ora 
Che  fiotto  a lui  fi.  aduna  il  Lazio  tutto , 

Voi  temerete  ì Le  Città  Latine , 

Non  pregate  da  voi , non  eccitate 

Dal  voflro  efempio  alt  armi , ebbero  ardire 

Chiuder  le  porte  de'  Tarquinj  in  faccia  ; 

E le  apriranno , noi  vedendo  armati 
Contro  ì Tiranni , che  regnando  fièra 
? Ad  effe  tanti  infulti  ì II  fiingue  grida 
In  Carila  di  Turno  , appreffo  i Gabj 
V Ombre  de' Grandi  aff'a(fìnati%  Ardea 
’ Preja  d' affé  dio  alla  vendetta  a/pira 
Con  Vtricolì , e Svezia  ; e certe  fono 
Quefle  Città  , che  il  Popolo  Romano 
Non  mai  combatterà  contro  i nemici 
che  per  fierhar  la  libertade  ; quella 
Per  cui  Roma  $'  ereffe  in  faccia  d' Alba-, 

* Per  cui  pugnar  contro  i Sabini , e i Volfici  t 
Gli  Axi-nofiri -f  per  cui  vivt  ficuro 
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PRIMO. 

Il  Cittadin  nelle  paterne  cafe 
Senza  timor  ^ che  di  tributi  ingiufli 
Altri  V aggravi , e dalla  man  gli  fvella 
Concubine  le  moglie  e fibiavi  i figli,  ■ 
Divinitadi  della  Patria , Dei 
Onor  della  Repubblica ^ e tutela. 

Voi  Genj  protettor  degli  avi  no  fri , 

E te  più  cara  degli  Dei , c!}  han  tutte 
Le  cittadi  dèi  mondo , illufire  Roma , 

Noi  vi  difenderem  con  tutto  il  core 
E con  tutto  lo  fpirto  y a [offrir  pronti 
Quanto  di  noi  ! infi/perabil  Fato 
E la  Fortuna  onnipotente  fiffe  . 

A voi  piaccia  ifpirar  ne*noflri  petti 
Invincibil  valor  , provido  Jènno  , • - 

E f opra  cominciata  alfin  fi  compia  ; 
Teflimon  certo  a\fe coli  futuri 
Di  quello,  che  infondefie  in  noi  nafcendo  , 
Amor  di  libertà  contro  i Tiranni . 
Popolo. 

Viva  la  libertà , lungi  i Tarquin]  , 

E viva  eterno  il  Confo  lato  in  Roma. 
Bruto. 

Oh  voci  generoje  , oh  voci  degne 
Di  qttel  vigor , che  in  voi  trasfufè  Marte ^ 
E Vefia , e Giove  , e tutti  gli  altri  Dei  ! 
Con  nn  folenne  giuramento  ad  effi 
Tu  giura  dunque  , Popolo  Romano  , 

Di  non  mai  tollerar , che  i Templi  loro 
Sien  profanati  da'  Tarquin]  . A nome 
De'  Padri  , che  in  udir  del  Re  fuperbo 
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rtfpofle  i fremettero  di  rabbia  y 
Noi  concordi  daremo  a voi  C e firn  pio 
Del  giuramento»  V' apprejfate  y o Figli , 

E inginocchiati  avanti  al  Padre  vojlro , 

//  capo  a lui  porgete , ond'  ei  per  efpt 
Giuri  ...  Che  veggo  \ Immobili  rejiate 
E sbigottiti  in  volto  ? 

Tito. 

Eccomi , 

Tiberio. 

( E d*  uopo 

Alla  forza  ubbidir . ) Mi  proftro . 

Bruto. 

Figlit 

Sul  vojlro  capo  le  mie  mani  Jlendo . 

Tiberio. 

Oh  Foto  ! Oh  Sagrijizio  ! 

Tito. 

Oh  Patria!  Oh  Padre!- 
Bruto. 

JQual  Confalo  ti  giuro  , eterno  Giove  , 

Ed  a voi  tutti , 0 Dii , giuro  Jul  capo 
De"  Figli  mieiy  di  non  foffrire  in  Roma 
Tarquinio , od  altro  Re  ; e s' io  mancafji 
Al  giuramento  mai  y voiy  Figli  mieiy 
Mio  fojlegno  ed  onor , pojfa  io  vedere 
Veci  fi  ( oh  Dii  ! ) della  più  infame  morte , 
Che  fojfrir  pojfa  un  Cittadin  Romano  y. 

Nè  più  vi  rejli  la  progenie  ^ e il  nome 
De"  Ciunj  a Roma , . 
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COLBATINO* 

Anch'io  per  l' Ombra giuro^ 
Per  f Ombra  bella  della  enfia  Spofa , 

Di  cufiodir  la  Libertà  Romana 
Sino  al  rejpiro  turno  • 

Bruto. 

7«,  Valerio^ 

Nel  Tempio  guida  il  Popolo  t e fu  l' Ara 
Di  Giove  Serbstor  ognuno  giuri 

fi  » pe'  Ji«>i  t di  abominar  per  fimpre 
J Tarquin’j  , ed  il  Regno . Figli  miei  , 
fig^ite  Valerio^  ed  offervate 
D' ognun  y che  giura  y attentamente  il  volto  > 
E fe  freddo  nel  voto , o nelle  preci 
A enfi  fufie  y i Confili  avvi  fi  te. 

Qui  v'  atteridiam , agl'  Inni  fieri  voi 
Date  principio  nel t entrar  del  Tempio. 

Tuttoil  Coro. 

Invoco  te  principio , ordine  , e vita 
Dell'  Univerfi  y onnipotente  Giove  y 
Che  tra  la  foggia  Figlia , e l' aurea  SpofA 
Siedi  tonando  nell'  Augufio  Tempio , 

Che  per  ampiezza  , per  tefuri , ed  arte , 
Degno  è del  Re  degl'  Uomini  y e de'  Numi m 
Tra  i voti  fieri , e gli  odorati  fumi , .. 
Grazie  ti  JieUyfi  la  Romana  gente  y 
Doppo  fofferte  le  tremende  prove 
Dell'  ira  tua  fitto  un  Re  fero  ed  empio  , 

Li  ber  a tra'  f mi  Lari  aljìn  ripefi , 
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E fi  rallegra  con  Quirino  , e Marte  ^ 

Che  a lei  rifulga  il  de  fiato  giorno 
Dicroica  fpeme  , e di  trionfi  adorno  . 

Tu  valor , tu  pietà  , tu  dijciplina , 
Previdenza,  giufiizia,  e tu  grandezza 
Di  mente , e core  ai  pràmi  Re  donafii , 

E preparafli  la  Città  Latina 
A far  fi  delle  Tante  un  dì  Reina  • 

Ma  fpenfc  in  pocìn  lufiri  un  fol  Tiranno 
Tanti  tuoi  doni,  e delle  Leggi  a danno 
Jntroduffe  licenza  , e crude Itade , 

Jngìufiizia , fuperbia  , ed  empie t ode , ■ 

SeM-ICoRO. 

Mijèra  Roma'  I fette  Colli  tuoi , 

E le.  fponde  del  febre,  e i culti  campi 
Coi  torti  fpazj  della  coda  immenj'a 
Quella-  ingombrava  fpaventofa  Belva , 

Che  l' ira  degli  Dei  nimici  a Roma 
TraJJe  d’ Inferno  ad  infettare  i femi 
Sparfi,  e fcaldati  dagli  eterei  Soli 
in  fuot  vivace  di  fronda  fa  felva  • 

Ingordo  il  di  lui  morfo  era,  e tenace , 
Sanguinofo  /’  artiglio  , e sì  rapace  , 

Che  gli  arredi  agli  Dei,  le  biade,  e i figli 
A noi  ghermiva  » AlC  ingordigia  eguale 
Avea  l' aftnzia  ; ed.il  ferpente  ofeofo. 

Che  le  fifebiava  fu  la  fronte  avvolto , 
t Di  Donzella  menila  t amabil  volto , 
Sfargea  d\ambrofia  il  labbro,  e con  foavi 

Lufin- 
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Lufinghe  coloriva  infidie^  e frodi , 

E alternava  alle  Jlragi  , alle  rapine  , 
Peftifere  amicizie^  infide  pacit 
Maligni  vezzi  y e velenofi  baci» 

- L’ altra  parte  del  Semicoro  • 

O Pìtio  Apollo  y 0 lungi  faettante 
Nume  , a fpedìrti  che  mai  tarda  il  Padre  , 
A confolar  tante  preghiere  nofire , i 
Che  finghiozzanti , e pallide  al  fuo  Irono 
Fan  rtfuonar  de'  nofiri  afifanni  il  Cielo  i 
Ma  Jùl  capo  immortai  già  del  Tonante  ^ 

V am  brofie  chiome  aura  foave  iacrej^y 
Ed  inarcarfi  veggo  il  nero  ciglio  . 

Già  crollano  le  sfere  ^ e al  facro  cenno  . 
Armato  d' arco  il  regnator  di  Deio 
Qual  fulmine  precipita  dall*  Etra; 

Sugl'  omeri  splendenti  i dardi  chinfi 
Da  lunge  a rimbombar  nella  faretra 
Udì  per  l' aria  /’  orgoglisja  Belva  , 

Mentre  ftrigneva  tra  l' immonde  zanne 
D'  una  Matrona  lacerata  il  core. 

Ed  avida  nempiea  l'aperte  canne. 

L' argentea  corda  orribilmente  fifcbia 
Dell'arco  onnipotente  ^ e la  filetta 
Scende  a incontrar  la  Spalancata  bocca  ; 

La  Fera  erta  fi  rizza  alto  mugghiando , 
Infuria^  e fugg  e , e nell'  antico  bofco 
Vomita  V ire  a piè  dell'  Ara  , e il  tofco» 
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Tutto  il  Coro* 

Deb  Giove  tu , che  per  la  man  d*  Apolli 
Della  tremenda  Tirannia  togliejli 
Alla  tua  Roma  l’ injoffribil  giogo , 

La  libertà , cb^  è dono  tuo  ci  feria , 

Nè  tra  noi  refi  a Monarchia  più  luogo  « 
Non  ci  tnrbin  la  pace  odj  funejli , 

Vile  avarizia , dignità  Juperba  , 

Nè  lafciva  licenza^  o luffa  molle 
Ci  tolga  povertà  d' Eroi  feconda  , 

E fpeme  eterna  d' aurea  fama  figlia  ; 

Ma  fempre  per  efempio , e meraviglia 
Deir  altre  genti , e de'  Nipoti  nojlri , 

Sia  pio , fia  giufto , generofo , e finto , 
Invitto , e forte  il  Popolo  Romano , 

E regni  fempre  fu  la  terra  doma , 

Come  tu  fempre  regnerai  fu  Roma» 


Fine  deir  Atto  Primo. 


AT. 


Pio, 
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atto  secondo 

SCENA  PRIMA. 

Bruto  , Collatino,  Tiberio,  b Tit^ 
col  popolo,  eh’ elee  dal  Tempio» 

Bruto 

(Compiuto  è il  voto  m L'  accogliete  t ® Deté 
Itene  voi  felici.  Collatino ^ 

Oggi  adunar  m'  è rf’  uopo  i Padri  • Grave 
Cura  mi  turba . 

SCENA  SECONDA*. 

A R u N T E , e detti . 

A R U N T E. 

O Popolo  , t' arrejla  • 
Bruto. 

£ qual  dritto  ha  fui  Popolo  Romano 
X’  Orator  di  Porfenna  in  faccia  a noi? 

U ordine  chiede  y che  al  Senato  prima 
Favellino  i Minijlri  y e le  ri fpoji e 
Attendano  da"  Confoli . . 
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A R U N T E. 

Che  forfè , 

Entrato  in  Roma , io  non  efpofi  <*’  Padri 
Le  dìntande  del  Rei 

Bruto. 

Qualfiaji.udifti, 
La  rijpojì a del  Popolo  Romano. 

£’  tatto  detto  . Parti. 

A R u N T E. 

Ancora  io  debbo 

Due  cojè  dirvi , non  fpettanti  al  Regno  , 
Non  all' ejilio^  e dì  Porfenna  degne, 

‘ CoLLATIIfO. 

Parla , e dei  Re  s'  avvezzino  i Legati 
^ A rimirar  la  maeflade  facra 
y Di  tutta  la  Repubblica  raccolta,  ... 

A R U N T E . 

Confili , Padri  , Popolo , Jia  pure 
Immutabile  Legge  il  voto  voftro  ^ 

Nè  Tarquinio  Jia  Re . Non  furo  alfine. 

I Re  , che  fièro  il  Popolo  Romano  ; 

Ma  il  Popolo  Roman.,  che  fece  i Regi . 

B'  noto  quefio  al  mio  Signore  y ed  egli  y 
Che  tanto  è giufto  Re  , quanto  pojfiente  , 
Non  fi  rìdujfie  a far  le  tre  rìchiefte  , 

Se  non  per  confilare  afflitto  vecchio 
Ottogenario  Re  mai  fiempre  amico 
Della  fina  Cafa , é dell'  Etruria  tutta . 

Ma  fi  alle  voflre  Leggi , e agli  ufi  vofiri 

II  Monarca  s' accbeta.y  al  pari  fipera. 

Che  gradir  gli  vorrete  in  lieve  cofia , . 

Che 
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Che  confala  l'  amico , c a voi  non  nuoce . 
Mifera  cofa  fempre  fu  C ejiglio  , 

Ma  i'  e (iremo  de'mali  a un  Re  eh' è vecchio  ^ 
E dove  a confinar  fi  andrà  Tar  quinto  ^ 

Che  qui  nato  tra  voi , tra  voi  nutrito , 

Gii  fieffi  Dei  , le  fi  effe  Leggi  cole  ? 

Ei  non  andrà  certo  tra'  Galli , nofiri 
Nemici , e dell'  Italia;  od  a Corinto  , 

Da  cui  furo  /cacciati  i fuoi  maggiori , 

Ire  a lui  non  riman , che  da'  Latini , 

O da'  Tarquiniefi , ove  trovaro 

Gli  Avoli  fuoi  ficuro  e fido  albergo . 

l'arquinio  ha  molti  figli  t e molta  corte  ^ 

Qual  fi  conviene  a Cittadin  Romano  ^ 

Al  Regno  nato.  Egli, fra  voi  vivendo t 
Potea  nutrirli  co' copio  fi  frutti  y 
Che  raccogliea  dalle  Romane  terre. 

Oda' te  fori  conquiflati  in  guerra  . 

Ma  , lui  /cacciato  , in  man  vofira.  refiara 
E le  terre , e i te  fori  ; e non  è giufio , 

Che  tra  le  anguflie  una  Regai  Famiglia 
Pianga  la  vofira  crudeltade  , e vada 
0 da' ftranieri  , o da'  nemici , fearfò 
Mendicando  alimento  un  Re  di  Roma. 

E fe  il  /offrite  voi , non  vuol  /offrirlo 
Porfenna , che  ha  coi  Re  comun  la  confa  , 

£ con  un  Re  tra  gli  altri  a lui  ricorfo.  ’ 
Vuolfi  or  da  voi , che  da  pietà  commojjb 
Il  mio  Signore  in  faccia  a'  fette  Colli 
Venga  ragione  a dimandarvi  armato  ? 

Refi  fiere  potrete  a tal  nemico  . : 
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Lunga  (lagtone  con  cadenti  murai- 
E prepi  Roma  y a che  pevera  leggi 
Converravvi  ubbidire  , ed  a che  giog§ 
Jnfleffibile , duro , e pur  do^  uto , 

La  voftra  libertà  Parà  (aggetta  ? 

Ma  non  temete  , nò  ama  Porfenna  ; 

E Tarquinia y pbben  da  voi  (cacciato  , 
Ogni  dritto  ricupi  a voi  nocivo  , 

E fi  contenta  y che  rendiate  a lui 
Le  ricchezze  y onde  erede  et  fu  laficiato 
Dall'  Avo , Cede  ogni  dominio , ed  ufo 
De' pondi , che  poffiede  intorno  a Roma  ; 

Sol  dimanda  le  gemme  y i vafiy  l'  oro  y 
Le  fatue  y de'Tarquin]  antichi  pregi. 
Solitario  palagio  in  villa  amena 
Vuole  abbellirne  y e confolarfi  almeno 
Con  le  memorie  della  pia  grandezza , -■ 

Già  eh'  altro  non  gli  refta  ; indi  defiina 
Lt  gemme , e l' oro  della  figlia  in  dote  • 

' Bruto. 

Tu  d' un  popolo  Ubero  abbaflanza 
La  pazienza  ahufafli  , Egli  non  cura 
D' un  Tiranno  gli  affari , e molto  mena 
Le  fìnte  tenerezze , e i finti  amori  , _ 
Onde  tu  pcaltro  cortigian  tentafti 
D' ammollir  lufingando  i noflri  petti , 

V oda  errando  Tar quinto  ovunque  ei  vuote  f 
E (èco  porti  tra'  To  feani , o Galli , 

Delle  fue  tirannie  gli  efempli  y e l mali. 
Noi  noi  vogliamo  : e s'  ei  ripon  fiua  ppema 
Net  foccorfo  di  Re  poffenti , e in  quefie , 

Che 


/ 
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Che  chiami  tu,  per  atterrir  la  plebe  ,, 
DeboU.mura , e foldatefche  inermi  ; . 

Sappi  y ed  a prova  lo  /apra  Porfenna  , 

Che  i nojirì  muri  fono  i noji  ri  petti , 

Ch'  è ogn'  aom  Joldàto , ogni  fuldato  e duce  ^ 
E falò  pugnerà  con  dieci  Toj'chi . 

5’  armeranno  le  donne  , ed  i -fan  ciulli  ' 
Difenderanno  a militar  nel  campo  , 

E affronteranno , e [offrir an  la  morte  • 

Far , patir  cofe  forti  è da  Romano  • - 
E fe  [otto  di  Prifco  ejlrajfé  Roma 
Dal  fino  fuo  dugento  mild/pade , 

Ad  Atene,  ed  a Sparta  ignota  forza; 

Che  non  farà  del  Confilare  Impero 
Sotto  gli  aùfpic  'j  t in  cui  fi  pugna  fola 
Per  confervar  la  libertade  intatta , 

Per  P amor  della  Patria  , e della  gloriai 
J tejori , che  chiedi,  e eh'  egli  vanta 
Siccome  eredità  de' fuo ì maggiori, 

A noi  rubbolli',  I faccheggiati  templi  , 
Le,eafe  faccheggiate , e l' arfe  ville, 

E le  prede , eh'  ei  fi  col  nofiro  braccia 
In  tonte  guerre , i trfiimon  ne  fono  • 

Donare  il  no^ro  non  ci  piace  in  tempo 
Che  bifigno  ne  abbiamo  ; e non  ei  lice ^ 
Darlo  a un  ufurpator,  darlo  a un  nemico  f 
Che , rivolger  lo  puote  in  nojlro  danno  9 

A R u N T E. 

Poiché  ragion  non  vai,  non  vaglton  prieghi 
kCo te infieffibii  Bruto,  efei  0 Tar^inia, 
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E al  cofpetto  del  Popolo  Romano 
La  tua  caufa  difendi,  Jo  vinto  taccio* 

SCENA  TERZA. 

T A R O.U  I N 1 A,  e detti  • 

/ 

/ ^ ' . I - 

. .rBRUTO. 

Che  ve^gP  mai?  Tarquinia  in  Roma!  Come? 
Donde  ufcì  ? Quando  venne  ? Chi  guidolla  ì 
J'iberioy  olà, 

Tiberio. 

Da  me  che  chiedi y 0 Padre? 
Bruto. 

^La  Porta  Ouìrinal , per  coi  dovea 
Pajpire  Arante  , il  Confilo  t' affida  , ' 

£ tu  così  la  guardi  ì 
« Tiberio. 

Jo  la  guardai^ 

Come  ordinajli, 

- . A R U N T E. 

Non  è reo  Tiberio^ 

Se  col  favor  della  trafeor  fa  notte 
. Con  accorciate  chiome , e finte 

Da  fervo  Tofio  mi  feguì  Tarquinia  , 

Per  defio  di  veder  /’  ultima  volta 
La  dolce  Patria  , e fiiorre  un  voto  a Giove» 
TlBERlOè 

Arante  mn  entri)  ^'(be  con  due  fervi» 

Set, 
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, CoLLATlNO. 

Set  feufato  abbajlanzn . 

U R u T o . 

Io  non  lo  fcùfh, 

T A R Q^U  1 N 1 A . 

0 Monte , o Tempio  , o Campidoglio , o Foro  , 
Ancor  vi  miro , e venerar  m' è dato 
La  vojìra /anta  immago.  Ab  qual  mai  fentu 
Nelle  vifeere  mie  fvegììarji  affetto  , 

Che  a lagrimar  con  pià  dolcezza  sforza 
Gli  occhi  avvezzati  ad  un  amaro  pianta  f 
Romani  Dei^  con  le  ginocchia  a terra 
La  provvidenza  y e le  voftr^  ire  adoro  . 

Ah  quando  cejferanno  ! Ah  non  conviene 
'Ai\  miferi  mortali  eterna  pena  ! 

Ma  delle  mie  fventitre  è gran  conforta 
Veder  fu  queflo.  Tribunale  a ffifì 
Due  Confali  non  me»  giujli  y che  pii. 
Bruto. 

E foffrirem  , che  con  infinti  pianti 
D*  afiuta  madre  temeraria  figlia 
La  gioventù  Romana  oggi  feduca  ì 
Vento  y che  fofjia  in  un  infendio,  il  crefef  ^ 

^ CoLLATINo. 

Ma  daraffi  prete  fio  ad  upa  donna , . 

• Ad  un  Legato,  tra  Latini  y e Tofebi 
D'accufarci  di  fere  afpre  fi’lvaggie , 

Cui  periglio  è mirar  y toccarle  è morte  $ » 

- . Bruto» 

iìy  tanto  più  ci  temerà». 

, : Col  LA  TI  NO.  . - 

^ Si/ffaa 
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De*  Romani  il  valor  ^ non  la  fierezza. 

Dove  fi  vieta  al  mifiro,  che  parli} 
Bruto. 

Parli  per  tuo , non  per  configlio  mio , 
CoLLATINO. 

ó Sicura  pur  la  tua  dimanda  (piega  : 

Padre  di  tutti  è il  Popolo  Romano, 

T A B CLU  1 N I A. 

Benché  m*  empia  d'  orrore  il  vofiro  a/petto  ^ 
La  maeftà  de l- Tribunale  ^ e qttefie 
Jnfègne  di  gtuftizia  e di  rigore , 

E il  vedermi  donzella  inerme  e Jola^ 

Da  Popolo’  sì  folto  intorno  cinta  ^ ' 

Che  il  nome  de'Tarquìn)  odìa^  ed  aborre, 
E forfè  violar  teme  afcoltando 
Libertà,  giuramento,  e Patria,  e fede  ; 
Pur  io  dirò , che  /'  innocenza  dejia , 

O qualche  fenfo  di  pietà  ritrova  > 
Talvolta  anche  nel  cor  di  chi  l'opprime,— 
Abbia  le  Leggi  trajgredite  il  Padre, 
Trafgredite  i Fratelli,  ed  a ragione 
Sia  tolto  lor  l'ereditario  fcettro; 
t Ch'  efaminar  del  Popolo  i decreti 
Non  m'  appartien . Ma  interrogarvi  io  pojfo  , 
O delle  Leggi  interpreti,  e cuftodi , 

Se  peccò  il  Padre  , in  che  peccò  la  figlU^ 
Se  i Fratelli  peccaro , qual  delitto 
Punir  fi  dee  nell' innocente  fuora  } 

Pur  mi  condanna  una  mede  fina  Legge  , 

E fiordo  inefiorabile  confonde 
Nel  fallo  JìeJfij  gl'  innocenti , e i rei  • 
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fi  fiM  ^ncbe  rea , dunque  punita 
Abbajlanza  non  fui , quando  /cacciata 
Da  Roma,  e dalla  Patria  in  duro  ejtglio, 
Vfcii  tremante  dal  Roman  palagio 
Da  faci  ardenti  attorniato , e fco/fo 
Da  gridi  infe(li  popolari  ? Io  figlia 
D’  un  Re  pojjente , defiata  nuora 
Da*  piò  grandi  tra*Volfci,  e tra' Sabini , 
Abbandonata  , vi  li  pe  fa,  incerta 
Di  fòccorfò  e di  vita , errante  corro 
Le  vie  da  plebe  furibonda  chiu/è  , 

Meno  al  periglio,  che  all'afflitta  Madre 
Guardando-,  Trailrumordi  fcherzi  e d'onte 
Per  ignoti  fentieri  ài  Jebro  fendo  , 

Ivi  balzando  in  pefcarcccia  barca. 
Sdrucciolandomi  un  piè  cado  nell'  onde  ; 

Non  fio  Jè  fojfe  un  uomo,  o pure  un  DÌ9 
Che  d' affogarmi  m' impediffe  ; oh  certo 
Fu  un  Dio  maligno , che  mi  tolfe  a morte  : 
Che  molto  meglio  era  morire  in  Roma, 

Che  errar  raminga  per  cittadì  e ville 
Col  Padre  vecchio , colla  Madte  inferma  ^ 
Co*  Fratelli  piangenti  il  duro  fato , > 

Che  per  rapirlo  fui  diè  loro' il  regno. 

Ma  giofib  fia  me~difcaccìar  di  Roma, 

Con  rifchiu  della  vita,  con  oltraggio 
Non  meritato , e afficurar  gli  Dei 
Che  di  Tarquinia  fia,  t'.efiglio  eterno. 

Ah  qual  ragion  faravvi , o in  Cielo , o in  Terra  , 
Che  una  Romana  fenza  dote  e jfpofi  ' 
Mifiri  pajfi,  e fionfolati  gli  ami  $ . 

E 3 


70  ATTO 

Si  teme  forfè  ^ che  da  quefto  fino’  ' 

Un  figlio  nafia  a vendicar  /’  affronto 
D' una  Madre  innocente  y o fi  paventa 
Che  tra' Galli  il  confirte  eletto  y- io  corra 
In  Campidoglio  a coronarmi  ficai 
Io  del  nome  Romano  odio  i nemici , 

E da  me  filo  impareranno  i figli  * 

A venerarlo , Troppo  abietta  e vile 
JG’  la  fortima  mìa  ; troppo  pojfinte 
Diverrà  Roma  fitto  il  vofiro  Impero , 

Cui  nè  meta , nè  fin  Giove  preferiva  . 

Deh  per  je  vofire  Leggi  io  vi  fionginroy 
■ Per  la  vofira  giufiizia , e i vojlri  voti , 
Non  fi  ntegbino  a me  le  gemme  e l' oro , 
Che  defiinommi  il  vecchio  Padre'  in  dote  ! 
COLLATINO. 

La  gioventù  Romana  io  Jcorgo , o Bruto , 
Commoffa  ; quegli  freme , e quéfii  guarda 
Con  ciglio  torvo  , e di  parlare  è in  atto , 
Bruto. 

Troppo'  lo  feorgo , e i tradimenti  temo . 

Oh  miei  fudori  ! Oh  popolo  incofiante , 

^ Cieco  nell' odio  y e ne It  amor  più  cieco  ! 

' CotLATlNO. 

La  caufa  tua  noi  proporremo  a'  Padri , 

O Tarquinia  y e vedrai  y che  Roma  è giufia  , 
Nè  fa  oltraggiare  gl'  innocenti  • 

Bruto. 

r . . ■ ■'  * Oh  molle 

Collatino  l Ma  qui  non  vuoi  garrir  fi. 

Vieni  meco  Tiberio ^ e fu  la  foglia 

. • Del 
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Det  Sanato  a fpetta,  A te  configno^'.  ' 

Tito,  la  Donna  e C Oratori  ta  /pia 
Ogni  lor  detto  ed  atto  ^ e a me  lo  /copri  ; 
In  ogni  tempo  ti  trovai  pià  faggio  . 

Del  tuo  /ratei , pià  della  Patria  amante  • 
Parte  con  Tiberio , reftando  foli 
Tarquinia , Arante , e Tito  • . 

^ Aruntb.' 

Se  con  forme  a'  concerti , e a!  tuoi  configli 
Non  fi  cangiava  la  propofia^  Bruto 
Intimato  »*  avea  d' nfcir  di  Roma 
Senza  tardar , ni  vi  /arem/no  ufciti 
Per  tua  cagion /ènza  cufiodi  a* fianchi ^ ... 
Ogni  fatica  ara  perduta . 

T ABQJUI  NI  A. 

: , ' . . , • Gomep  ■ 

A R U N T E. 

Refih  la  Laura  de'  Vitelij  in  cafa^ 

E manca  a guadagnar  Me/fala  e Sergio 
Ne  ce/fari  al  difegno^.e  manca  pure 
Di  comprare  i fidati , e quella  Plebe  ^ 

. Che  acclamerà  Tarquinia  entrando  in  Roma 
Sono  immenfe  le  fpefe^  e poco  l'oroy 
Che  tuo  Padre  ci  diede  , onde  /e  refi  ) ') 
J te/òri  ci  fono,  io  penfo  aprirli, 

" E moli  oro  impiegar.  Non  v'à  che  Pomi 
Che  alletti  t e vinca  le  ritrofe  mentii 
Con  fermi  le  difpofie , e pià  le  infiammi 
A tentar  i perìgli.  Le  prome/fe 
E 4 
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De* grandi , o fon  lontane , o non  credute , 
£ ognor  di  qualche  infedeltà  fi/pette. 

' . \ T A R QJi;  I N I A.-  S.  \ . 

/n  ciòy  come  più  vuoiy  t*  adopra  Amate  ; 
Che  nè  più  vigilante , nè  pià  fitggio'i  - 
J>iè  più  fedel  minifiro  unqua  putta  ' 
Scegliere  ih  Re  per  confolare  il  Radè  e , 

A R U N T E. 

tJulla  in  oblìo. porrò . Tu  cauta  intanto 
Non  infierir  7’  ingeìofito  Bruto  c-"  • i ■ 
Aliar  che  lùfinghevole  mirafii  : . V ■ 
Tiberio  , in  te  tene  a fiffi\gli\fguardi  . 

£ cangiò  di  color  netf  incoatrarfi  . 

Con  gli  occhi  tuoi  gli  occhi  di  ,Tito.i.\~^  . . 

T A R l N I A l,  J.  V.* 
r \ i . 1 . . .V  T Adunque 
Perciò  partendo  egli  lafciommi  fico  ? 

A R w N T e’. 

Ei  tenta  forfè  la  fua  fede  f-e  xèntà 
Occhi  per  effò  veglieranno  . io  '.temo  . 
Uomo  canto,  .f  feroce  ^ e ne.  tede fli 
Con  Tiberio  lo  prove . Intamor  io  vffdo 
Sul Quirinal aderii figno  a $efio‘,  . * parte. 

- ■ Tito,  . 

( Odo- ognora  odo  la  patema  voce  ' ‘ • 

Rimbombarmi  fui  cor  ^ veggo  il  jiio  volto  ^ 
^m'o  pofarmi  la  fua  man  fai  capo  . ) 

I •'  i T A U’CLU  > N I A <.  f • - • ' 

Tttnon  mi  guardi  y l'ito  ^ e in  tc'^raccolto 
^dediti , e fremi . fi  che  maipenfiiE*  que(lo 

-V  h 

t 
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Il  primo  inflantf  dopo  tanti  mt^\\  ‘ 

Che  favellare  in  libertà  et  lite , 

E quante  cofe'^  abbtam  da  dirci\  « quante  t 
Pur  tv  freddo  tn'  accogli^  e 'me fio  taci  ? 

Dìi  che  ti  mancai  La  mia  fés  che  intatta 
Io  ti  ferbai  nella  Tofìana  Corte  , ■ > 

Da  Porjènna  tentata  ì Ah  /appi,  Tito, 

Che  non  desìo  per  altro  il  regno  al  Padre  » 
Che  per  vedermi  vn  dì  tua  fpofìtt,'  Quefio 
Mi  die  coraggio.' di  partir  dal  campo. 

Di  prefentermi  a' Confotc,' al  cofpeth  \ 

Di  tutta  la  Repubblica . Per  quefio^ 

Rifchì,  ed  affanni  ad  affrontar  fon  pront a ^ 
Anzi  la  fiefia  morte  ^ E Jè  f avverjfò 
Cielo  alla  Patria  I e :.al  Cenifor'.,  <tiolejfe 
Che  Jconcertata  la  congiura  foffe , 

E i tuoi  compagni  di Jcoper ti  ’,  infieme.. 

O moriremo,,  o cf  -,n'  andrem.  raminghi 
Nelle  Terre  de'  Galli  i.ì  ' v.,.  ' "Jy 

• • iTp:*.x',r.  5i  ’ . 

0 . Etu.potrefii-  . ", 

Lafciar  il  Padre.?  ” ,i  •; 

T A tl  1 N I A*  -i.  ; . \ 

. ■ • , ’ . .'Se  ■s'  adempie- il.  voto 

Contro  a'Tarquhj  ^ pià  tornar  non  poffo 
A'.Genittn'iintereffati,  ah  troppo, 

A far  ch'io  J^fi  il  yétcbio  Re  de'Tofcbi  ^ 

Di  C'Iti  l' umor  fitperho  e folle. aborro  , ' 

E che  pentito’ di' mie  nozze' in- breve 
Farmi  potrebbe^di  Reina  fer'va.,'^.  •' 

Ojandò  tu  pari  arnetfctàf.di  coglie. 

Negli 
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Itegli  fieJUl  penfier  nudrito  meco  » 

SarejH  nell'  amarmi  ognor  cofìante  • 
iVo , «0 , y?  tenga  il  regno  Juo  Porjenna , 

E ad  altra  /’  offra  pià  di  me  felice , 

E men  a Tito  cara , Altro  non  chieggo 
Che  viver  teco^  e morir  teco, 

Tito.  . 

Oh  Dei  ! ■ 

Perchè  mai  non  ho  il  cordi  mio  fra t elio  ì 
T A R Q^U  I N I A , 

Dì  ttw  frate  lì  d' un  uom  eh  odio  ^ e detefioì 
A'  fuoi  coftumi , al  fuo  femhiante  avverfo 
Fu  mai  fempre  il  mio  core  ^ e fi  T udii-. 
Fu  fil  per  tuo  comando , e perch*  egli  tra 
Perigliofo  nemico^  utile  amante, 

. ' T 1 TOl  . 

T’ ama  fedele , ed  a tuo  prò  s*  adopra  ; ^ 

• • T A RQJU  I N I A. 

Che  vuoi  tu  diri  Che  tu  in  fi  del  mi  fiiì 
Che  m[bai  tradita  ì Che  fvelafti  al  Padre 
V amor  mio  , la  congiurai  Ab  cominciai 
A fofpettarlo  nella  cena , quando  . .,1 
Nel  giuramento  impallidir  ti  vidi , 

E*  l pianto  a forza  raffrenar  * Non  volli 
Al  fi/petto  por  mente.  Alla  dolcezza  - 
De'  tuoi,  coffumi  il, tuo  tremore  aferiffe.-. 
Ida  nel  vedere  il  Confilo  feroce , 

Che,  non  cede  a ragion  , non  ‘ cede  a priegblì 
Nell'  udirei  il  comando  minacciofi 
Fatto  a.TiberiOf  in  me  .crebbe  il  fofpetto  • 
Tu  mi  pradifiii  ab  mi  mdifii,  a Tuo  ^ , 

lo 
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Jo  ben  lo  fo  : diffìmulato  ha  Bruto 
Di  faper  la  congiura  ^ onde  improvvijà’ 

Et  colga  neltìnfidie  i Figlia  e'I  Padre» 
Tito. 

. Cb'  io  ti  tradifca  , e la  congiura  io  fveli  ? 
^ E tu'l  fojpetti  , e mel  rinfacci  ? degno 
Non  era  io  già  di  tanto  affronto , e fole 
7'enerezza  di  figlia  in  te  lo  fiuja , 

Ma  fe  ingiufta  non  fei , ti  piaccia  almeno 
Dalla  tua  doglia  argomentar  la  mia  ^ 

E perdonarmi  ^ fe  per  quanto  io  tenti 
Di  fpegnere  nel  fin  di  figlio  i fenfi^ 

Da' rimorfi  agitato  i e dalV  immago 
Del  Padre  trucidato , or  io  non  pojfa 
Nè  rallegrarmi  delle  noflre  nozze, 

Nè  ringraziarti  dell*  amor  fedele . 

Odi  {fvelarti  non  rie  ufo  il  core  ) ■, 

Dal  duolo  opprejfo  della  tua  partenza  , 
Entrai  nella  congiura.  Io  non  vedea 
Che  da  lontano  di  mio  Padre  il  rifibioì 
Amore  mi  /pronava^  e quelle  fiacre 
Promeffe , che  ti  fei  nel  duro  punto  ' 

Che  ci  divifi . D*  affrettar  ti  fieri  (fi 
, Il  tuo  ritorno , onde  animajfi  i cori 
Air  ardua  imprefia^e  ad‘  altra  cofia  in  fatti 
Jo  non  penfitva,  che  a vederti.  A Roma 
' Giungi,  t*  accolgo  de'Vitellj  in  cafia, 

E pien  di  fipeme  il  cor,  di  giòia  il  volto. 
Avanti  al fier  rivale,  e apfiaggio  Aranti ^ 
Co'  guardi  , e co*  fiofipiri  ofio  parlarti  i * 

JiA  Libagion  tornhcfa-  .*  d'improvvifio 
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Suonarmi  al  core  qucjla  voce  io  fento: 
Figlio^  vuoi  trucidarmi i in  che  t^offefii 
• O 7»o , che  ti  fedì  E veggo  il  Padre  ^ 
Moribondo  la  deflra  aprirmi  in  pegno 
D' amicizia y e perdono.  In  van  ti  miro^ 
In  vano  in  te  cerco  ragioni , e fcufe 
fXel  voto  t che  detefto  aliar  che  U faccio  . 

In  quel  punto,  Tarquinia,  io. più  non  ebbi 
Pace,  e mi  fento  ad  ora  ^ ad  ora  il  petto 
Dalle  furie  agitato , e fcorgo  il  Padre  _ 
AJfaJfnato  nel  fuo  propria  letto 
Tra  le  mie  braccia  uccift  • 

T A R QJU  1 N I A . 

lo  ti  compiango, 

E quanto  in  tuo  fratello  aborro  /’  odio , 
Ch'egli  a tuo. Padre  ognora  mofira  , tanto 
Lo  tua  pietade  m'  innamora  ; e , oh  Tito , 
Poteffì  io  pur  falvare  il  Padre,  tuo , 

Senza  offendere  il  mio! 
c . Tito. 

Sicuro  et  vive, 

E la  fperanza  di  regnar  gli  refa. 

Se  ancor  andaffe  la  congiura  a vuoto  • 

Ma  mio  Padre  è in  periglio , e / egli  muore 
Per  mia  cagion  ... 

’T  A R ou  r N I A . 

Ahimè  , tu  piagni , Tito  ? 
Jo  fento  intenerirmi , e così  forte 
pietade  in  me  del  tuo  dolor  Ji  /veglia. 
Che  fin  falvar  Bruto  vorrei . Ma  come 
In  talt  efiremità  pojfiam  filvarlo  . . 

Con 


t 
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^ Con  nojlro  onore y e ficurezza  ì Afpettatm 
\ Mi  fi  pr  e fieni  a fialutar  configlio  ... 

Minaccia  di  /coprir  tu  la  congiura  \ ■ 

Se  Bruto  non  fi  Calva  . "• 

Tito. 

E la  mia  fede 

Così  tradire  ? ed  il  Fratello , e i Zii  ? 

E abbandonarli  alC  implacabil  Padre .» 

T A R Qj;  I N I A . 

Io  non  vuo*  già  che  tu  la  /copra:  fingi  . 

/ ' Sol  di  voler bi  far . 

Tito. 

. li  tu»  configlio 

Non  fialva  ri  Pìfdre , e me  fiofipetto  rende  « 
, Non  m' udiranno.  Il  voto  è fatto, 
f T A R QJJ  I N 1 A , 

- Io  po/fio 

Poi  dal  Padre  impetrar  perdono  a Bruto* 
^ Tito. 

Al  difiruttor  'della  Reai  famigliai 
Vane  lufinghe , 

T A R Q^U  I N 1 A . ' 

Che  far  dunque  deggio} 

' '.Tito;'/  ’ 

Odi:  non  hai  tu  ancor  Calma  Romana? 

T A R Qj;  I N I A . . f 

Roma  è mia  Patria, 

Tito. 

. Non  di  tUy  che  meco 
Vuoi  comune  la  vita? 

T A R QJJ  I N I A . ■ 

Oda  il  mio  veto 
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ÌL' alma  Diva  d' amor  ^ Gìuno  l'adempia» 
Tito. 

dicevi  dunque  per  tua  madre  Roma» 

E Bruto  per  tuo  Padre , e feto  fonda 
La  Romana  Repubblica . 

TAUQjyiNIA. 

T' inganni  t 

Se  eredi  tu  y che  t inflefftbil  Bruto 
. Volejje  me  dell' opra  fua  compagna» 

Ma.  quand'ei  lo  volejfe  y a ri  euforia 
M'obbliga  ilfangueyi  Dei»  la  Patria  jiejfay 
Che  al  fuo  Signor  di  ritornar  anela, 

• Tito. 

. Condannarti  non  fa:  ma  fi  a tuo  Padre. 
Salvar  non  poffo  il  Regno  ,e  al  mio  la  vita , 
Saprò  uccider  me  ftejfo . in  atto  di  partire  • 

T A R QJU  I N I A . 

Oh  Dio!  Ti  ferma , „ 

Odo  romor iQueJi'b  Vitelliai  è dejfa. 
La  Madre  tua:  molte  Matrone  ha  fòco. 
Componi  il  volto  y e dell'interno  affanna. 
Orma  non  vi  lafeiar, 

SCENA  QUARTA 

yiTELLiA  con  .corteggio  di  Matrone,  e detti» 

*> 

VlTEL  L I A. 

Voi  gite  al  Tempio, 

Care  Matrone y io  poi  verrovvi  0 Figli  f 

Co- 
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Come  vi  trovai  Af  occultate  indarno 
S^tel  che  v'  affligge  il  cor»  Quando  fi  credf$ 
Che  taccia  Amor,  egli  pià  forte  grida» 

Non  v' arra ffìte.  Io  ben  lo  fo:  ma  voi 
Siete  nel  Foro , e le  parole  vofire 
Non  fioccan  fenza  firepito , qual  neve\  • 
N'udii  da  lunge  il  mormorio  confufo , 
Tito. 

Ma  non  ci  toglie  a' riguardanti  quefia  > 
Del  Tribunale  alta  colonna  e facra , 

A cui  non<lice,d'apprefiarfii 
1 Vi  T IL  LIA. 

. • Mille 

Spie  vi  vegliano  intorno  y e Bruto  flefig 
S*  è avvijato  non  fi  ...  fifpetta  ...  > 

Tarqj/inia.  j 

Bruto 

Per  mio  eufiode  non  elejfe  Tito'ì 
Vi  T E L LI  A. 

Ma  meglio  riflettendo  egli  pentijfi» 

Credere  non  fi  può,  quale  il  divori  '>■ 

Z elo , che  il  fa  freneticare  ognora 
Sovra  i perigli  immaginati.  Prima 
D*  ir  nel  Senato , con  Tiberio  venne 
A vi fitarmiy  e trattomi  in  difparte^ 

Tito  , e Tarquinia  troverai. nel  Foro , 

Dijfe,  vanne  Vitellia , e li  conduci 

Nel  Tempio , e guarda  ogni  lor  cenno , ed  atto  « 

Nel  così  dir,  ei  tra  Innova  gli  occhi, 

Bd  il  capo  fiotea;  mi  fi  paura  , 

Perdf  io  conofio  il  fio  prore,  e guai 


Digitized  by  Coogle 


io  A T T"  O 

Se  fofpettaffe^  che  mi  ^ n(^o  , 9 figli  , 

//  vofiro  atìiòr,  e che  le  vofire  nozze 
Procurai  _quando  in  Roma  era  la  Corte, 

Ma  negarono  a me  gl'  invidi  Dei , 

Che  fcelta  al  figlio  mio  fpofa  regale , 

Clì  apparecchili  poi  la  face t e il  letto 
E i regali  nipoti  a me  i^  intorno 
Scherzar  vedejfi , Oh  vóti  miei  delufi! 

Oh  zelo  del  mio  Bruto  ahi  trofeo  avverfo! 
Vengo  ad  unir'co' vofiri  i piatii  miei. 

Ma  alfin  conviene  fepararci  , e al  Cielo 
Ubbidire  piangendo . : 

Tarouinia. 

■ « O madre  mia y 

Che  con  tal.  nome  .di  appellar  mi  lice 
La  madre  del  mio  fpofo  ; e com*  io  pojfb 
Abbandonarlo , abbandonarti  ? 

Vi  T E L LI  A. 

. ' . Serba 

Le  tenerezze  in  altro  luogo  , o figlia  , 
Entri  àm  nel  Tempio , e te  co  venga  Tito  , 
Lattivi  potremo  noi  meno  offervate 
prender  piangendo  gli  ultimi  congedi . 

Ecco  ufcir  le  Matrone . 0 mie  compagne  , 
Lfon  vi  rincrefca  d' afpettarmi  un  poco, 

E d'awi/àrmi  allor  -eli  efie  il.  Senato , 


Entr* 


Di.  ■ 
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Entra  nel  Tempio  con  Tarquinia  e Tito, 
reftandb  il  Coro. 

Semicoro  Primo. 

0 tre  volte  avventurate 
Noi  , che  fiamo  dì  feriate , 

U'  degli  uomini  il  valore  ^ 

La  cofianza  , la  giujlizia 
S’  accordaro  con  /’  onore , 

Con  la  prifca  pudicizia 
Delle  donne  . Quando  Rea, 

Tolti  i vizj  , e gli  ozj  molli  , 

Albergò  fu  qttejli  colli 
Con  Saturno  , e con  Aftrea, 

Non  maggior  virtk  v uvea, 

Semicoro  Secondo* 

Se  da  gli  Avi  non  traligna. 

Per  influjfo  di  maligna 
Stella,  ornai  la  nuova  Prole, 

Nulla  , ovunque  giri  a Sole , 

Tu  vedrai  maggior  di  Roma^ 

Perchè  /’  opre  ed  i cofiumi 
Simigliantì  a quei  de'  Numi, 

Arti  belle  , onejli  efempli , 

Santa  Curia  , e fanti  Templi , 

Sagggi  Duci,  e giufia  guerra 
Formeranno  un  fola  Impero 

F Della 
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Si  ATT  O. 

Delle  genti  , che  rinterra 
Tutto  C Orbe  della  Terra. 

S EMicoRo  Pr  imo* 

Ad  Evandro  già  predijje 
La  fatidica  Carmenta  , • 

Che  fui  nobil  Palanteo 
Delle  fpoglie  de'  Monarchi 
Pià  temuti  ed  orgogUofi 
S’  ergerebbe  ampio  Trofeo. 

« 

Semico Ro  Secondo» 

£ /’  Oracolo  Carneo 
Scrijfe  pur  ne'  Libri  fieri  : 

Avrà  Templi  e fimulacri 
La  Fortuna  femminile , 

La  plehe'ja  e la  patrizia 
Deificata  Pudicizia , 

Tutto  il  Coro* 

A man  piena  voi  verfaee 
Su  gli  altari  gigli  e rofe . 

Voi  donzelle  , e cafte  fpofe 
A sì  bei  giorni  felpate  , * 

Due  Matronè. 

Ecco  fendono  i Confili  dal  monte  ^ 

Ad  avvtfarne  andiam  Vitelli  a ^ e Tito. 

■ r . AT- 


ATTO  TERZO 

SCENAPRIMA. 

Bruto,  e Collatino.  • 

\ 

Bruto. 

IL  Confalo  par  Ih  , T'arquìnto  vittjè , 
Collatino, 

Vinfi  cih  eh'  era  fio  , 

Bruto. 

. ' 0 che  et  tolfe, 

Collatino. 

Il  Senato  d'  ingìufio  adunque  accufi  ? ' 
Bruto, 

£)*  incauto  accuf , o di  maligno  il  “Ooeo , 
Che  a Juo  favor  decife . 

• Collatino. 

E pur  per  ejfo 

Ci  dichiarato  il  lor  volere  i Dei* 

Br  u to, 

0 I ira  loro,  ' 

Collatino. 

Ma  tu  poi  col  voto 

Perchè  non  conti  la  metà  dei  Padri  ?• 
Bruto. 

Fautori  dei  Tarquinf, 

F » -Col* 
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Col  LATINO. 

E tu  potreJU 

D’  inftdeltade  fofpettarìi  ? 

Bruto, 

Temo 

Una  bollente  gioventù  nutrita 
Jn  corte  d'  un  tiranno  , e fra  gli  efimpi 
Dei  figli  Juoi  , forjè  di  lui  peggiori . 
CoLLATINO. 

Ala  pur  fu  quefta  gioventù  bollente  ^ 

Che  la  prima  s'  armò  contro  i Tarquinj 
Nel  giorno  memorabile . 

Bruto. 

Non  ira  , 

Non  indignazion  contro  il  Tiranno , 

Non  zelo  della  pubblica  falute 
X’  armò  ; ma  novità  del  cafo  atrocej 
Ma  tenerezza  giovenil  d'  affetto , 

Ma  de  fio  di  tentar  governo  nuovo, 

Tofto  cangioffi  , e tofo  ancor  penti  (fi  • 

Tu  »’  offervafii  i minacciofi  fegni , 
Favellando  Tarquinia  ; io  più  fcoperfi,  _ 
CoLLATINO. 

' Chi  gufiò  libertà  non  torna  fichi  avo  » 
Bruto, 

- Chi  fcbiavo  nacque  libertà  non  prezza  y 
O d'  acquifiarla  non  conofce  /’  arte  ; 

E fe  f acquifta  , di  leggier  la  perde 
Per  f ufo  antico  , o per  /’  infidie  altrui  • 
CoLLATINO. 

Ma  tu  il  faggio  provedejìi  a tutto. 
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eh'  ogni  timor  d'  ire  , o d' ìnfidie  è tolto. 
Bruto. 

Le  cupidigie  fomentate  io  temo 
Sotto  d'  un  Re  tiranno  . Egli  lafciava 
Impunemente  trafgredir  la  Legge  ^ 

Perchè  del  trafgrejfor  fovra  la  vita, 

E fovra  i beni  et  mantenea  pojjanza  , 

E /’  odoprava  ne'  hi  fogni  a tempo . 

Nel  paffuto  governo  altro  non  dava 
A quejii  le  ricchezze  , a quel  gli  onori  I 
Che  nobiltade  a violenza  aggiunta^ 

V Favor  comprato  , lenocinj  , e jlupri , 

E rapine  , e menzogne  , e mano  , e core 
Pronti  ad  imprefe  audaci  , ad  arti  infamici 
La  Repubblica  eftinfe  i patti  iniqui, 

E a tutti  ineforabile  la  Legge 
Nè  fangue , nè  favor  , nè  doni  cura , 

E punifee  i misfatti  ove  li  trova 
Eguagliando  alla  colpa  ognor  la  pena 
C o L L A T I N O . 

/ peggiori  feguiro  il  Re  /cacciato  , 

E rejlaro  i migliori  , ed  i confcritti 
Padri  da  te  furo  tra  que/H  eletti  . 
Bruto 

Non  gli  (celfi  ad  arbitrio  , al  tempo  ceffi 
Riempiendo  il  Senato  , e oprar  convenne 
Franco  e fpedito  , per  non  dar  fojpettd 
Di  diffidenza  in  sì  turbate  cofe  • 

Intanto  cauto  la  vantata  fede 
Io  confronto  con  ! opre,  e fe  fvelarti 
l9  deggio  , come  a ^ Confilo  , il  fe  creta  ^ 

. • C 5 , Sappi, 
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Sappi  , che  fide  Jpie  vegliano  attente^ 

De*  fofpettì  Pjtrizj  ai  puffi , ai  detti  • 
Molto  i Viteil]  miei  cognati  temo , 

Molto  gli  Aquil'j  tuoi  nipoti  ; fvro 
Sempre  di  Tullia  amici  , e dalla  bocca 
Di  Tarquinia  pende  ano  attenti  troppo 
Qjfando  par  Ih , là  vidi  una  e due  volte 
Impedir  i bisbigli  , e farle  applaufo 
Or  col  capo,  or  col  ciglio ^ or  con  le  mani, 
t Non  creder  «o , che  fenza  reo  configlio 
C invi  affé  Tarquinia  un  lofio  ajluto , 

£ per  compagno  a lui  deffe  donzella  f 
Che  de'nojlri  l amor  fu  fèmpre , e il  voto, 
t:  Chi  me  nell*  avvifare  unqua  non  errUy 
Mi  riferì  , mentre  al  Senato  io  giva , 

Che  in  ca  fa  de*  Viteil)  in  folla  corfe 
La  Gioventù  nella  trafeorfa  notte, 

Tiberio  , che  l*  udì  , turbo/fi  ^ ed  io 
Moftrai  di  non  vederlo  ; ma  frattanto 
A VitelTta  ordinai  , che  non  lafciajfe 
Ti(o  , e Tarquinia  lungo  tempo  foli , 

Ah  CoUatin  ! La  gioventude  incauta 
Non  pià  la  Patria , nè  gli  Dei  conofee. 
Sbando  l*  arde  e l*  irrita  un  cieco  amore 
lo  faprò  il  rejlo, 

COLLATINO. 

In  te  m'accheto,  o Bruto: 
Che  fo  ben  io  , che  alla  comun  falute 
Tutt'  i penfier , tutti  gli  affetti  tuoi 
Son  volti  , e non  a torto  appella  Roma 
%'Te  fpofa  , e padre,  \ ^ . ' 


r E K Z p.  «7 

Bruto. 

Oh  delle  mie  fatiche 

Compagno , e della  Patria  onor  , JoJlegno  , 
No»  obliar  giammai  ciò,  che  ti  di Jf e 
La  tua  fpofa  morendo  : Voi  punite 
Sefto  , e futi  i Tarquinj  : e il  ferro  trajfe  , 
Che  afcofo  avea  fatto  le  veffi , e il  petto 
Vicino  al  cor  fi  trapafso . Tu  allora  . 

La  pietade  e il  dolor  cangiando  in  ira  , 

Con  /’  arme  , che  il  furor  ti  diede  in  mano  , 
Perfiguifii  Tarquinia, 

COLLATINO. 

y®”  qual  fai» 
Bruto. 

Allor  nè  per  pietà , nè  per  preghiere 
Mai  patteggiato  co'  Tarquinj  avrefti  , 
Coll  ATI  no'. 

Nè  vi  patteggio . 

Bruto. 

Lor  dai  l'  armi , e inviti 
Ad  qffalìr  la  libertà  Rom  ana . 

Non  convien  lufingarci , appena  avranno 
1 lor  te  fori  in  man  , che  il  Lazio  tutto 
Per  opra  di  Marni  Ho  a sè  trarranno. 
Doppiando  gli  ftiptndj  , ed  i miniftri 
Del  Tofco  Re  corromperan  con  l'  oro; 

Ond'  ei  con  tutta  la  Tofcana  armata 
Ad  accampar  ne  venga  a piè  di  Roma^ 
Sproveduta  d'  aiuti  , intimorita 
Dall' ofie  numerofa  , e in  sè  divifa^ 
f Da''  tonti  amici  de*  l'arquinj.K  Avrai 

F 4 .Tu 
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Tu  mente  , e cor  per  riparare  i mali , 

Di  cui  fojìi  r autor  ? Su , su  ripiglia 
Gli  antichi  fpirti  , e pria  che  /coppi  il  nembo 
Lo  àifjìpa , 0 V previeni  : ancor  v*  è tempo  . 
Al  popolo  appellar  pofjìamo  uniti 
Il  reo  decreto  dal  Senato  e/lorto, 

10  /coprirò  delle  ricchezze  chìefie 

V in/tdie  e i danni , e tnojìrerò  che  infranfé 
La  lor  rejlituzìon  il  voto  fatto, 
CoLLATI  NO. 

Uè  C amore  , nè  ! odio  unqua  potranno 
Jngiujlo  farmi  , ove  il  Senato  approvi 

11  mio  parer.  Dalle  perfine  , Bruto , 

10  dìjlinguo  le  cofe  , Non  fu  /’  oro , 

Non  fur  le  gemme , non  i beni  aviti  '• 
Del  Tiranno^  che  tolfiro  alla  Patria 
La  libertade  ; furo  i viz  ’j  , e que/li 
Punì  /’  e/ilio  , e dell*  efilio  appieno 

E*  contento  il  Senato  , Io  poi  non  voglio 
La  maeftade  Confilar  y la  piena 
Regale  autor  itade  a noi  con  ce /fa 
Diminuir  , al  Popolo  appellando 
Del  Senato  un  Decreto , Troppo  fora 
- Infoiente  la  plebe  , e in  breve  a*  Padri 

11  Confilato  dìfptitar  vorria  , 

Bruto. 

Quanto  i Monarchi  aborro  io  Bruto  y tanto  ^ 
O Collatin , la  Monarchia  tu  apprezzi . 

Ma  dejìar  non  vogl*  io  nuovi  tumulti , 

H dare  in  mano  a*  furibondi  I ormi. 
Saprò  parlar  y quando  lo  fhiegga  il  tempo» 


TERZO.  8p 

Col  LATINO. 

Compio  dicea^  m' accheto  a'  tuoi  configli^ 
Ove  non  fia  mai  la  giujllzia  ofèfa» 

SCENA  SECONDA. 

Tarqj/inia,  Arunte,  e detti • 

5 

T A R QJU  I N I A . 

Tante  lagrime  fparji  a*  piè  di  Giove  t 
A cui  l*  eterno  tempio  il  Padre  erejje , 

Che  in  rico7npe»fa  delC  augtt(lo  voto 
Ei  AegnoJJi  ammollire  i vofiri  petti , 

E Jcittenerar  fè  la  clemenza  alt  ira  '■ 

Jn  voi , Confali  giujii , e Padri  pii  . 

Sempre  viva  nel  cor  la  rimembranza 
Portando  iniprefa,  infpi rerolla  figli  f 
Ed  a‘  nipoti-  miei . 

Arunte.  ^ 

Saggio  principio 

Di  ben  retto  governo  ! E'  la  Giuflizia 
*■  La  hafe  e il  fregio  de*  nafcenti  Imperj  P 
E*l  vofiro  ( il  del  confermi  i detti  miei  ) 
Degno  è di  governar  un  dì  la  terra,  ■ 
Col  LATINO. 

//  Senato  Roman  lodi  non  cerca , ‘ ^ 

■Se  co*  Tarqtnn]  è gitifto  , ci  l*  è con  tutti 
Per  fao  cojlume , Si  daranno  a voi 
Con  le  avite  ricchezze  anche  le  biade 
Rat  solfe  ad  util  vofiro.  Io  priego  i Dei , 
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Che  con  la  ricca  dote  m degno  Spofo , 

£ ben  più  di  Mamilio  amico  a Roma, 

Tu  ritrovi  t Tarquinia,  o tra'  Lattni , 

O tra'  Tofcani . 

Tarq^uinia. 

Oh  a'  fommi  Dei  ptacefje  , 
Che  fojje  un  de'  Romani  a me  [erbato , 
Per  foggiornar  qual  Cittadina  in  Roma  ! 
Bruto. 

Pria  che  tramonti  il  Sol  , itene . AJfai 
Converfafle  fra  noi  ...  rendanfi  loro 
Immantinente  del  Senato  i doni . 

Efcano  , ed  un  de'  Confoli  v ajjijla. 
Coll ATiN  o. 

Fia  mio  C uffizio , 

Bruto.- 
Te  prefente , s'apra 

La  porta  , e fien  tutti  i faldati  in  arme  • 
A R u N T E . * 

Vado  al  Palagio . Parte  Collatino , e Arunte. 
T A R QJU  I N 1 A . 

Io  qui  t'  attendo  . O Brut» , 
Anzi  eh'  io  parta , favellarti  chiedo . 
Bruto. 

Donna , abhaftanza  i ConfoU  t'  adiro  • 

T A R CLU  I N I A . 
lo  non  chieggo  che  Bruto . 

Bruto. 

' Il  fol  nemico 

De*  Tarquinj  ? 

TaR- 
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TERZO. 

T A R Qjy  1 N I A . 

Per  poco , Ì9  te  ne  priego , 
Sofpendi  f ira . 

Bruto. 
ymi  dir  la  vendetta 
Contro  i figliuoli  de' Tiranni , A Giove 
Io  tejiè  la  giurai^ 

■ T A k QJU  I N 1 A.  • *. 

Ma  fe  Tarquinia 

Or  in  oblio  ponefie  - e - Pa^e  e regno  ^ \ 

Se  vivere  e morir  te  co  volefie  . . < . 

Da  Romana  , e da  figlia  ?..  . . 

Bruto. 

^ , Afiai  le  fròdi  ^ 
De'  Tarquinj  conofio , 

, ' T A R O.U  LNI  A. 

Io  con  lufitìgbe 

Te  non  vengo  a fedur y fatti  prometto^. 

■ .Bruto. 

Ma  te  ftejfa  mentir  non  puoi  coi  fatti  • 
T A R CXXJ  1 N 1 A’.  . 

Dimmi  ; non  fei  tu  padre  ì 

Bruto.  > ■ . 

Io  Confili  fino, 

T A.R  QJJ  I N.I  A . 

Non  ami  i figli  tuoi  ? 

Bruto,  C 

Liberi  gli  amo,  ^ 

■ T A R CLU  I N 1 A . 

Sien  pur  di  libertà  fiflegno  illufire  ‘y  • 
Ma  lo  fphndQte,  anche  fi r bar  non  deano 

Delta 


ATTO 

Della  Giunta  famiglia^  e del  tuo  nome* 

■ ' Bruto, 

Lo  fplendore , eh*  io  voglio , ^ l*  imitarmi  • « 
T A R QJU  1 N 1 A . 

Il  fregio  ere  fi  e , Je  i te  fori  aviti 
Tonno  aecoppiarfi  alle  virtù  paterne* 

Bau  To. 

Sotto  il  prifeo  Tarqninio  era  mio  Padre 
Kieeo,  qual  eonveniafi  ad  uom  congiunto 
Col  Regio  fangue , Ma  tuo  Padre  avaro 
Con  la  vita  gli  tolfe  ogni  ricchezza  ; 

E per  ereditade  ei  non  lafciommi , ‘ 

Che  il  zelo  della  pubblica  falute  , 

E lo  f cacciar  Tiranni  y e quefto  lafcia 
Bruto  a*  fuoi  figli . Le  ricchezze  nofire , 

Ad  onor  degli  Dei  fplender  ne*  Templi  » “ 
Ed  a difefa  della  Patria  denno 
Star  nel  pubblico  Erario, 

T A R QJU  1 N I A . 

/o  • non  offendo 

Dei , n>  Patria , fe  ad  offrir  tn*  apprefi» 
La  maggior  parte  de*  te  fori  aviti 
In  dote  ad  uno  de*  tuoi  figli  . • • ( quafi 
Tito  m*  ufcì  di  bocca . ) 

Bruto. 

A quefio  fine 

Ti  mando  forfè  in  Roma  il  Padre  tuoi 
Mal  ei  s*  avvi  fa.  Oh  infidieyOh  perfid*  arte  i 
JSella  cafia  di  Bruto  i tuoi  tefori 
forano  a lui  di  tradimento  , e morte , 
Come  r armi  celate  a Turno  in  cafa 
' Pai  tuo  Padre  sleale . 3 C 


TERZ  O. 

SCENA  TERZA, 

Tito,  Tiberio,  c detti. 

Bruto. 

0 figli  mìei , 

Qual  è di  voi,  che  dà  la  man  di  fpojà 
A Tarquinia  , e per  fuocero  riceve 
Lucio  Tarquinia  , e per  cognato  Sefio  ? 
Sappiate  , o figli , e lo  fcrbate  in  core , 
Che  fi  il  morir  per  la  fina  Patria  è bello , 
Morir , percb'  ella  s'è  tradita , e infame, parte, 
Tito. 

Oh  parola  ! Oh  minaccia  ! 

Tiberio. 

Tu  r udifii.  . 

£*  pronunziata  la  fintenza  , ed  altro 
Scampo  non  v’  à , che  dar  la  morte  al  Padre , 
O dal  Padre  riceverla. 

Tarqjiinia, 

Io  tentai 

Di  falvargU  la  vita  ; e fi  aggradiva 
Bruto  f offerta  mia^  gli  avrei  dal  P&dra 
Impetrato  perdono . 

Tiberio.  . 

S’  ei  refifte , 

E furibondo  nel  fuo  mal  s*  o/lina , 

Tutta  la  colpa  è fiat  «è  di  pittate 

de^ 
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ìT  degno  piti , eh'  una  felvaggìa  belva , 

Che  va  /*  afia  a ineontrar , ehe  la  trafigge  • 
Tito. 

Egli  è fiempre  mio  Padre  • 

Tiberio. 

Alfin  tu  laficia 

I fanciullefehi  pianti.  Andiam  ^ Tarquinia, 
Tito. 

Ove  mi  lafci  mia  Tarquinia  • . . aCpetta . 

Tiberio. 

V ojfendefii  abba/lanta. 

1’  l T O . 

Ah  tu  vedrai  i 
Che  alla  mia  fè  rifitonderanno  l' opre  • 
Tiberio. 

^al  opre  puoi  vàntar  ? Io  fui,  che  diedi 
Alle  guardie  i fonai  feri . Agli  Aquil'j  , 

Bd  a'  Celj  congiunto  , altri  cinquanta 
Cavalieri , e tre  Padri  io  guadagnai 
Al  partito  del  Re.  Mole'  oro  e argento. 
Che  fi  ferbava  ne'  t efori  regj  , 

Con  falfe  chiavi  induflremente  tolfi , ’ 

B a'  dubbj  Senatori  io  Hijpenfai , 

E a'  più  ferventi  de*  Plebei  . Le  faci 
Di fpo fi  e fin  per  ardere  la  Curia , 

E tl  Palagio  ; e dar  fuoco  al  Campidoglio , 
Ed  ai  Templi  di  ^efia , e del  Tonante  , 

Se  Tarquinia  il  comanda  , io  pronto  fono  ; 
Anzi  prometeo  a lei  con  quefia  mano 
Di  trucidar  nel  proprio  letto  il  Padre, 

Se  refifiejfe  agli  attentati  nofiri  i • 

- - . Come 


I 


Dkì: 


' Gooqk 
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Com' et  me  trucidato  avrìa  nel  Foro, 

Se  la  congiura  di  fi  aperta  avtjje  . 

V ambizio»  di  regno  a lui  di  fp  rotte 
Al  fiacri fizio  fora  ; e quale  ho  colpa. 

Se  per  la  Jlejfia  ambizion  C uccido  ? 

Ei  diè  la  libertade  a un  popol  fiero , 

Io  rendo  a un  Re  /’  ereditario  regno . 
Tito. 

Andiamo , e ^ual  di  noi.  fia  più  fedele 
Seguace  di  Tarquinia,  ejfa  vedrallo  » 

SCENA,  quarta. 

A R u N T E , e detti . 

A R UN  T E . 

V*  attendono  gli  Aquilj  . Il  tutto  è pronto 

T A R CLU  I N I A 

Itene , e al  vofiro  Re  rendete  il  Trono . 
Tito. 

Io  me  ne  '00  per  ubbidir  Tarquinia . parte 
Tiberio. 

Ed  io  men  vo  per  meritar  la  fipofia,  parte 
A R U N TE. 

F’  ingannate  • Tarquinia  al  mio  Signore 
E'  deftinata  Spofia, 

T A R QJJ  I N I A . 

In  mezzo  all'  ire 

Non  fi  parli  di  nozze  ì a.  preparar  mi  . 


I 


p6  ATTO 

lo  vo  per  ufcir  teco, 

A R UNT  E. 

Il  Re  ci  attende  i 

Col  tito  fratello  impazienti  al  ponte  • I 

T A R QJI/  I N I A . 

Ma  con  Vìtellia  pria  per  un  momento 
Abboccarmi  vorrei  ; qual  dolce  figlia 
Sempre  m'  accolfe . 

A RU  N TE  . 

Ogni  momento  è troppo  % 

T A R QJJ 1 N 1 A . 

Del  marito  al  defiin  vorrei  fottrarla» 

A R UN  TE. 

Come  lo  puoi  fenza  fve  lare  il  fattoi 
T A R QUI  NI  A . 

Ella  affratelli  f e affigli  ha  il  cor  conforme  > 

A RUN  TE  . 

Una  fola  parola  , un  guardo  folo 
Ruote  fcoprire  timorojà  madre  • 

Ad  un  conforte  fofpettofo. 


SCENA  quinta. 
ViTEtLiA  con  Matrone,  e detti, 


T A R QJU  I N I A . 

Oh  Madre  ^ 

Dì  te  ekiedea  • 


Vi- 
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Terzo. 

V 1 T E L L I A. 

Deh  fuggi , figlia , fuggi 

pi  Roma* 

T A R.  QJj  i N 1 A . 

Chi  mi  fiaccia  ? perchè  deggia 
Fuggir  ? Oh  Dei  ! 

ViTEL  LI  A. 

Di  lettre , di  congiura  , 

D*  »«o  /chiavo  fi  parla  . Ognun  bisbiglia^ 
Ognun  vi  accuja , Uomini  , e donne  vanno 
Gridando  per  le  firade  : o rei  Tarquìn]  ! *- 
Siamo  traditi  • Oh  Confili  » accorrete . 

A R UN  TE. 

De* •Confili  fin  quefie  arti  , e caltmnie  * 

T A R Qjn  N I A . 

Dove  n*  andrò  ? Fieni  , mio  Tito  t vieni  ; 

Pià  che  il  periglio  mio  , mi  turba  il 
' Vitellìa. 

Mifero  Tuo  , fi  fapejfe  il  Padre  ^ 

Che  te  co  fi  trattenne! 

T A R Qj;  1 N 1 A . 

Odio  di  Bruto  , 
Quando  ti  placherò  ! Numi  Romani, 

Che  mi  guidate  , i voti  miei  fapete  • 
Arun  TE. 

Non  fi  rimedia  coi  lamenti  e voti 
Alle  calunnie  . Ufiiam  di  Roma . 

T A R QJJ  1 N 1 A . 

Oh  Madre, 

T abbraccio  * Nell* amarmi  adeguaTito,  parteì 

G Vi* 
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95  atto: 

V ITE  LLl A . 

Efft  vanm  , ed  io  fola  qui  refto 
Sconciata  ed  afflìtta»  Mille  ^ 

//  cor  mi  prefagifce , Un  de  fniet  figli 
^ B^‘troppo  audace , troppo  amante  è I altro , 
Troppo  Bruto  fevero.  Ab  che  farebbe 
Se  li  fcoprijfe  'reti  ! Care  compagne  t 
rtvvi  fventura , che  alla  mia  s eguagli  ì psrtc  • 

SeM1CoR<X  PrIMO*ì 

l . ' . 

■ ' • V **  ■ 

• Quali  ti' tuf^j  ano  f animo  furtfir  • 

Affetti  teneri , mefla  Vitellta  ? 

Ben  da  oompiagnerfi  è la  tua  fin^f  • « 

Di  fangtte  regio  pn  in  B-oma  napa^ 
Spofa  del  Confalo  , per  cui  fiam  Uberi , 

* JDi  prole  florida  ' madre  peata  t '.  . 

Ognun  credenti  piè  della  fpofa 
pi  ìHuma'  e Romolo , piò  delia  Jplandtda 
Madre  de*  Caftori  avventuro  fa  . 

. ‘i’ 

#'  Semicoro  Seconpo, 

•^Pur  ti  fan  mi  fera  lo  fpojbte  i figf  » 
Deli'  uno  afflìggonti  gli  audaci  fpiriti  « 

De if  altra ■ i 'fervidi  d'  amor  - configli  » 

« *.  ’ . . I 

Semicoro  T e rzo  . 

• ì 

» 

' Quelle  ^ cui  Venere  niega  il.fiave  2 
Talamo»  o Ili  ci  a sdegna  di  f chiuder  e ■ 

j Con 
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T,  E II  Z O. 

Con  man  benefica  il  feno  grave  ^ 

Non  le.  più  mifere  fon  tra'  mortali. 

Se  meno  godono  , meno  anche  piangono  y 
Nè  incùnfolabili' fono  i lor  mali. 

So  Ungile  menano  le  notti , e i giorni  , 
Non  han  chi  piangale  morendole  chiamano 
Erede  ejlraneo  ne'  tetti  adorni,  - 
Ma  non  affannale  noioft  cara  » 

Nè  voci  querule  y che  le  rinfacciano.  ^ 
La  dote  povera  y la  Jiirpe  ofcuraé 
Non  della  fuocera  l'  afìio  le  rode  y 
Non  di  maledica  lingua  y che  accufale , >r 
£ che  cP  infamia  colmarle  gode. 

Non  fpojt  Joffrono  gelofi  avari  y 
Non  figli  d'  ìndole  rozza,  od  ignobile y , 

Ai  viz'j  facili y d*  ogni  arte  ignari, 

E $'  anche  gli  ornano  aurei  coftumì , 
Ingegno  vivido  y valor  magnanimo  y 
Grato  alla  Patria  y accetto  ai  Numi  ; 

Scopo  alP  infidie  fon  de'  nemici  y 
Alle  calunnie  del  popol  invido , 

Alle  perfidie  de'  falfi  amici, 

Semicoro  Quarto, 

t 

E fé  Perfefone  ne'  fuoi  verd'  anni 
Fa  i figli  fendere  tra  P ombre  pallide  y 
Quai  non  opprimono  la  Madre  affanni  ! 

Bagna  di  lagrime  il  corpo  efangue 
Del  figlio  y e cruciala  indi  P angofcia 
Del  Padre  vecchio , che  infermo  langue , 

G z Tut« 
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ATTO 


Tutto  i i*  Coro*- 

Ma  nulla  c fimìle  a'  favi  dolori. 

Se  i figli  accujanfi  a un  Padre  giudice  _ 
Come  facrìleght  e traditori . 

All'  ira  vìndice  abbandonarli 
Debbe  la  flebile  madre  , o co'  gemiti 
E lamentevoli  preghi  fottrarli  . 

Troppo  s'  approvano  i tradimenti 
• Sbando  fi  fcujano , Chi  plora  i perfidi , 
Rende  colpevoli  i fuoi  lamenti  . 

Quanto  è da  piagnere  tua  tri  fi  a forte , 
Mìjera  fpofa  , Madre  pià^  mi  fera  f 
Men  dì  tuoi  mali  grave  è la  morte . 

Tutte  fuggono  alla,  villa  di  Bruto  • 

* '*  - * \‘  ■ : 


ATTO 


lOI 


ATTO  QJJARTO 


SCENA  PRIMA. 

Bruto  Iblo. 

• -V  , \ \ 

, Bruto.  ^ ^ 

veg£0  ? Ognun  tni  fuggii  e ovunque  io  vdda  ^ 
Par,  che  meco  l'  orror  porti  fui  volto» 
Vitellia  ftefa  ...  io  no»  ofat  fendendo 
Fermarla . Alla  fua  vifta  mi  traforfi 
Per  ogni  fibra  un  improvvifì  gelo. 

Nè  fio  perchè  . . . frano  penfier  mi-  turba 
E dalle  cure  pubbliche  di  foia 
La  fijfa  mente , ed  a*  privati  affetti 
La  volge,  e tutta  ve  {immerge»  Poffo 
Penfar  ad  altro , che  a difender  Roma 
Da'  tiranni  ... . Ma  pur  finto,  che  a forza 
£’  la  mente  rivolta  a*. figli  miei  , 

E che  latente  tenerezza  ignota 
Vori'ia.  farmi  pentir  del  voto  fatto ... 

Ma  che  mi  vo  fingendo  ? l figli  miei 
Traditori  faranno  ? Ab  che  educati 
Fur  dal  Tiranno  , e di  Tarquinia  amanti 
Li  fujpetto . Cangiar  colore  e volto 
Quando  li  minacciai . Sempre  li  veggo 
A fianco  de*  lor  Zii , del  pari  avverfi 
: : : G j AUé 
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Alla  mia  gloria  ^ che  del  Regno  amici  ^ 

( E de'  Yarquitì]  0'  Popolo  , h ^enato\ 
(filanto  facrifìcare  io  ti  dovrei,'.. 

Pur  lo  dovrei , . . No , no , Yiberio  e Tito 
Hanno  il  fangue  di  Bruto , e mai  da  Bruto 
Non  impararo,  che  ad  odiare  il  Regno, 

E ad  amar  la  R.epubblica  » d 


S C E N A'  S E C O N D A. 


CoLLATiNO,  e Bruto. 

' 

‘ V ' 

COLLATlNo. 

■■  ' ’ ; Al  Palagio 

t Io  già  per  coilfegnare  i-  noti  atnefi, 
Sbando  Valerio'^  fopravvenne , e dij^e  : 

T'  arrejf a-,  è d’  uopo,  che  parliamo  prima 
Con  Briito  ; io  ne  verrò  tra  poco  i e in  fretta 
Parte  , e 'I  fegiiiano  molti' armati , Strani 
Sofferti  in  me  fvégliò,  yer  te  m'inoltro, 
E tra  il  Tempio  di  Vefia , e della  Pace, 
Odo  genti  gridar  : o rei  Tarqutn]  ! 

Siamo  traditi  ; Confili  accorrete . 
Bruto. 

Vedi  Valerio  ancor  con  ! armi  in  mano! 

. ■ .....  ^ ^ ». 

( ■ . , ^ 
f ■ • • • • . . ' . , 


SCÉ- 
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Q U A R T ,0. 

s cena  .t,e  r.z  a,  , 

, • ■ • I.  ■' 

,u*.  V.AjL  E n IO,  e detti. 

. . > ' t « V • » » • ' 

Valerio." 

Confoli  , in  Roma  fi  congiura  , 
i.^r’  CoLLATlN  o. 

.V  ; . V \ Oh  Deir  r. 

B R U TO. 

Una  congiura,  in  Roma  ? 

, V A L * K IO. 

V In  q^efia  notte'  » 

Per  introdux  Tarquinio  è.  tatto  pronto  . 

, t /.Coll  ATI  NO, 

Chi  il  dijje  ì come  il  fai  t -,  \ 

V A L,  E R.i  o , 

, • . .t  ■_>  I . Chi  t fétta  vide  , < 

•.  .T«(t9  \àftoltò  , lo  dijfe*,  0 • .V 

Bruto. 

...  . ^Ej:hi  fu  mai  . v 

Sì  fedele  ? . : d 

, v.s>'!  ••  Valerio, 

Uno  Schiavo  .*  . 

. . : . v;Vk.  Collatinp. 

' E ad  uno  Schiavo 
Tu  ti  fidi  ì ' 

Bruto, 

• . Afcoltar  ' tatti  fi  dee  ^ 
G ^ Della 
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Della  comun  falute  ove  fi  tratta. 

De'  congiurati  et  ‘ti  fioperjè  i-  mmì  ì 
Valerio. 

Clì  Aquilj  , ed  i Ititeli j ei-  nomimmmi , 
Bruto.,  : 

Altri  non  nominò  ì>Tu  vergonofo 
Le  cìglia  abboffi, , , e tremi  ,,,t  non  rijpondi* 
Jl  Confole  t'interroga, 

Valerio. 

Rijparmia 

A me  il  dolor , ed  a te  t ira, 

•Bruto. 

Varia,  > 

Chi  della  Patria  un  traditore  occulta 
E'  reo  del  tradimento, 

» Coll  A TI  No.  v ? 

^ • A me t Valerio,  • 

Jl  fegreto  confida.  .,  . 

Bruto. 

Ad  ambo. parli. 

Che  ad  ambo  tocca  .il  provvedere  a Roma, 
Valerio. 

Dirò  ,■  che  ì Figli  tuoi.,. 

Bruto.  • ^ .. 

/ Figli  mìei  ! ,,, 

V ALE  RIO. 

Jmpa Uidifce , ed  ammuttfce  Bruto , a Ctìllat. 
O quanto  io  lo  compiango  ! Egli  ha  ben  d' uopi» 
Dell'  alta  fua  virtU , Povero  Padre  ! 
CoLLATlNp. 

JJì  tu  , Valerio , Oliatiti  compiagni , 

. ' /M- 
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/ di  cui  fino  in  periglio  , 

Come  i figli  di  Bruto  ? 

Valerio. 

' Collatino 

E’  dolce  Zio  f Padre  tnflejjìbil  Bruto» 

. . -Bruto. 

I Figli  miei  da*  loro  Zii  fidotti 
Furo  della  congiura , ? 

Valerio. 

' Tu  il  dicejli 

. ’ Bruto.  ' ‘ ; 

Ma  dove  fono  ? 

Valerio. 

• ^ • M*  indicò  lo  Schiavo  ^ 

; Che  in  cafa  de*  Vitell]  erafi  firitta  ' f 
Una  lettra  a*  Tarquinj  . Armato  andai 
Per  tor  to'  carta,  EJJi  m*  uficiro  incontro 
Con  gli  Aquilj  , e i tuoi  figli , Molto  tenip<k 
Si  combattè;  ma  dalla  ‘calca  ^al  fine 
Fur  atterrati  , e prè fi,  ‘ , • 

• <:  Bruto.  " ; ‘ 

A me  gli  guida, 
Valerio. 

B Jeco  gli  altri  ? 

Bruto.  vi’ 

No  i prima  vagì*  io 

Interrogare  i figli,  Valerio  parte# 

C OLL  A Tl  N O . ' ' 

' ' 'Io  non  mi  fido 

Al  tefiimon  ' d*  interejfato  Schiavo  y 
Che  ^ per  de  fio  di  libertà  ^ delitti' 

^ Va 


ìo€  A T T O. 

Va  fingendo , onde  fem  bri  et  pià  fedele 
Con  lo  fcoprirli , Ma  fi  ponga  , Bruto , 
Da'  giovanetti  in  ■ lièta  menfa  affifi 
Scrìtto  un  foglio  a'Tarquin]  firn  dolce  pegno 
De^  loro- antichi  a ffeirì  f e della  fpeme 
Di  pià  vederli  ornai  '^'perduta . Errore 
Degno  'di  fcufa.  Nel  'calor  del  vino 
Folle  è la  gioventute , e tu  conofìi  . . 
Quanto  fien  bardaméfi  i‘  tuoi  Cognati, 

E i miei  Nipoti . • . Ei  non  mi  bado  , efijfo 
Nel  fuo  penfier,da  varj  affetti  è fcofio  . ' 

-.1*- 

s C E N A’  q U A R T A. 

% ' 

V ale a'io,  T i b e r r o,  Tito,  e detti. 

1'  ■ ' . . 

„ f 

“ ' Bruto. 

Voi  tfadìtori , voi  fperg turi  f A quefie 
Voci  vi  veggo  fremere  , e dal  vojìro 
Volto  ravvifo  , che  impazienti  fiete 
Di  pale  fare  al  Popolò  *Èomano 
V altrui  calunnia , e f innocenza  vofira . 
Benché  dunque  all' Occafo  il  Sol  declini. 
Sul  Tri  banale  - i Confoìi  fedendo , 

^ Alla  vifia  del  Popolo  udirete 

Lo  Schiavo , che  v^  acìufa  , 'e  letto  il  foglio 
Sarà,,  che  porta  de'Tarquìn'j  il  nome, 

••  Tito.  ' ' 

Ciri  è lo  Schiavo  ? ' v 


JBr  u- 
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•»  - * ' ■ Bruto.  > ' 

’r  . Il  vedrai» 

...Tiberio. 

Che  foglio  è quejlo. 

Che  leggerajfn  . X 

Valerio.  , 

Bà  fi  fcohra  in  volto  »,  » 
Attentamente  lo  , riguarda  Bruto  i 
Qb  tradimento  i \ ab  infamia  ! \ 

V.,  Tirò.  < 

' ■ . ( Oh  mia  Tarquinia!  ) 

, V Ti&erio.  ^ 

( Oh  ìngiufii  Numi . . . ) ' 

’ , Vale  rio.  . ' ' '•  - 

, , Dall' amor  patema . 

Bruto  turbato . tragge  feto  i figli 
.In  difparte  ; lo.  fieguono  dipinti  t 

Di  bianca  pallidezza  il  volto  • , 

' Colla  TINO*  - 

. . V.-..  Ab  miti  . 

Senfi  rifvegli  in  lui  l'  amor. di  -Padre! 
Bruto.  . 

S^al  Confalo  fin  ora  io  vi  parlai  fi  ^ 

Or  qual  Padre  vi  parlo»  Se  voi  fiete  '' 
Innocenti , perchè  d*  un  gran  delitto 
Altrui  voi  de  fi  e non- leggierfiofpetta  ^ 

Ond'  ei  v'  accufi  a'  Confati  ì Impugnafit 
L'  armi  civili  , e v'  efponefie  all'  [ire  . 
Del  popolo  Roman  per  la.  di f e fa , 

£ per  l'  onor  del  nome  ^ e della  tafa^ 

Ove  correfie  la  paffuta  notte.  ..  • > 

Con 
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Con  t altra  gìoventude  in  pazza  folla  • 
Sapete  voi  , che  contro  ad  ogni  legge 
Combattere  ? e a qual  finì  onta  ho  nel  dirlo  f 
Per  falvar  una  lettra  , opra  de'  vojlri 
Materni  Zìi  ! Deh  non  celate  ( io  priego  ) 
I rei  configli , e le  maligne  voglie 
Cbe-v'>  injpiràr  , Tutta  la  colpa  è loro. 

Se  tentar  di  fidarvi  , ed  il  penfiero 
Del  tradimento  è ^ancora  dubbio  in  voi . 
Che  vi  fero  fiorar  mai  da*  Tarquin'j  ì 
( Pochezze  ì dignità  ? parte  del  Regno  ì 
Del  tradimento  fia  Tarquinia  il  prezzai 
" Ab  troppo  lo  fafietto , e lo  pavento  ! 

Tu  la  lafiiafti.  entrar , Ttberio,  in  R,oma 
Senza  awifarmi e tu  tenejli  , o Tito, 
di  occhi  ognor  fijfi  in  lei . Nè  v*  accorgete. 
Che  poggiar  figlia  è di  .malvagia  ^madr e , 

£■  che  più  nuoce  col  cortejfi  e molle-  j 
Parlar,  che  con  la  fua^  fierezza  Tulli  ai 
£ l*  udirete , ed  agl*  inganni  Jkoi 
'Darete  orecchie  più,  che  a*  miei  comandi, 
£ alle  mie  tenerezze  ? Che  vi  feci  ì 
lo  fimpre  non  v*  amai  ì Non  vi  propofi 
La  virtù  per  efimpio  , e voi  non  fojle^ 
Nel  dly  che  liberai  Roma,  onorati 
Ifual  del  Lìberator  amati  figli  ì 
La  mia  gioia  maggior , la  gloria  mia 
lo  riponeva  in  voi  , ficuro  un  giorno 
Di  rimirarvi  in  pace , e in  guerra  illufiri 
Perfi tutori  de*  Tarquin]  ; adunque 
lo  Vi' ir.gamai  nella  mia  fieme ì •••  allora 

^ Che 


QUARTO.  lop 
Che  ftefi  la  mia  man  fui  voftro  c apo 
ì^el  giuramento ^ non  fo  qual  ribrezzi 
Mi  gelava  le  vene . . . Oh  figli  trtiei  ! 

7u  piangi  , Tito  , ..  7'«»  Tiberio^  fremi», 
'Parlate  , rifpondete  ; me  d*  affanno 
E di  dubbio  fciogliete  ». . Ancor  tacete  ? 
Ed  in  vano  da  Padre  io  vi  parlai  ? 

Itene  ^ ingrati  figli  • 

Valerio.  ‘ 

' ' • Ei  li  difcaccia 

Da  se  con  ira,  " . 

C O tL  A TINO. 

Avviciniamci  noi , 

A confolarlo  » 

s Bruto. 

Vigilanza  e zelo  ' 
In  sì  grave  /ioni  pi  gl  io  a noi  bi fognai 
O Collatino-,  Sten  cangiate  tofio  > 

Le  Guardie  delle  Parte  -,  e del  Palagio  , 
Nè  i concejfi  tefori  efcan  di  Roma^  • 
Pria  eh'  io  favelli  al  Popolo  ^ 
Valerio. 

Cangiate  ■ 

dà  fon  le  guardie , e dal  fratello  mio 
Sono  le  biade  , ed  i tefor  guardati . 
CotLATiNo. 

Ad  Arante  , a Tarquinia , ed  (C  tè/òr i‘ 

Jo  le  porte  aprirei* 

Bruto. 

SI  , penbè  v*  entri 


Sejio  a forza»' 


Va 


fio 


ATTO 

Valerio.  .» 

Al  Gì  ani  colo  d'intorno 
Traveflito  girar  et  s' è veduto  » 

» E traggìttato  entro  barchetta  il  Tebro , 
Avvicinarfi  de'  Giardini  al  Colle , 

Ed  alla  Porta  Viminale , e parve 
Ad  alcun  , ,i  ke  il  feguijje  ancora  il  Padre  ; 
E alt  uno , e all'  altro  fu  le  mura  Arante 
Fè  cenno  con  la  vefle  y.  e con  la  mano . 
Br  U TO. 

Alle  porte  è Tarquinio , J traditori 
Ad  introdurlo  apparecchiati  fanno  , 

E Co'  nemici  a patteggiar  tu  penfi  ? 

Deh  ti  fveglia  , e t' arrendi  al  mio  conjiglio , 
O , radunando  il  Popolo  ^ depongo 
Il 'Confutato  ^ e la  fio  a te  la  cura 
Degli  affari  di  Roma,  ■ 

Col  LA  TI  No. 

( Ab  y la  difendi 

Tu,  meco  / Jo  m'  abbandono  a'  tuoi  configli , 
Bruto.  , 

Valerio  , manda  vettovagde  ed  armi 
Al  Gianicolo , e rotto  il  ponte  fia , 

Che  la  Città  non  è diféfa  ajfai  '•  ' 

Dalla  parte  del  fiume  , come  nulla , 

Ov  è cinta  di  mura,  evvi  a temere. 

Sten  divif  tra  7 Popolo  le  biade , 

E folenne  promeffa  a lui  fi  faccia  , . 

Che  fgr avuto  ei  farà  da  , tutti  i c 'enfi  • 

Tu  , Collatin , lo  pubblica . Il  Senato 
Popolar  fia  così  con  l' arti,  buone,  ^ 

••  ’ Qual 


uigin.'ec 


quarto.  ut 

Qual  con  le  ree  privato  a fin  malvagio  * 

- Va  l.er  io. 

Da  poveri  l'  erario  ajfat  rifcuote  t , ^ 
Se  nel  timor  de'  Numi , e nell  amore 
Della  Patria  educar  curino  i figli  • 

Bruto.  . . 

Valerio  , tu  configlia  uomini  , e donne , 
Vecchi  y e fanciulli  a fiflener  coll  armt^ 

La  cara  libertà  fino  alla  morte . 

Felice  me  y fe  qual  liberatore 
Della  Patria  morrò  fitto  i lor  guardi 

SCENA  quinta. 

Taroj^'J^ia,  AruntEj  C detti. 

T A u Qju  1 N 1 A . 

Alla  Figlia  d’  un  Re  , d'  un  Re  al  Legato 
Si  mandano  Littori , e furi  , e verghe . 

. A R U N T E . 

Confili  y 0 /’  ordina fte  , i dritti  antichi 
Delle  genti  offendete;  o contro  il  vofirO 
Cenno  s'  ardì  cotanto  , e con  la  morte  , 
Punir  dovete  j baldanzofi  y e i rei* 
Bruto. 

' O congiurafte , e vi  condanna  il  dritto 
Delle  genti  ; o ne  de(le  altrui  fifpetto, 

E delle  genti  jl  dritto  ci  concede 

, D\  arredarvi*  ^ ^ * 

‘ ' Tar- 
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Tarquinia. 

Così  le  leggi  facre 
Dell*  ofphsHtà  , Bruto  , calpejli  ? 

Br u TO. 

Nemica  entraci  con  inganno  in  Roma^ 

E per  Jedur  la  Gioventà  vi  alberghi  • 

T A R QU 1 N 1 A . 

Son  Romana , e innocente . 

Bruto. 

Di  Tarquinia 

Sei  Figlia. 

A RU  N T B. 

Ed  io  d*  un  Re  fon  mejfaggiero. 
Bruto. 

D’  un  ribelle  minijiro  empio  tu  fei , 

E t’  ba  fin  ora  /’  indulgenza  nofira 
Solo  protetto . 

A R U N TE  . 

Io  fon  per  fona  fiera  . 
Bruto. 

Chi  pìà  fiero  è tra  noi  cP  una  Veftale  ? 

. Pur  fi  contro  gli  Dei  pecca  , ella  perde 
Snello , che  per  gli  Dei  dritto  gode  a . 

La  Natura  i delitti  odia  ed  aborre. 

Ond*  è la  finta  ficietà  difiiolta  , 

Nè  puote  vendicarli  altro,  che  morte. 

A R u N te. 

ì/ìorte  ad  Arunte  ì Or  che  tanto  oltraggiofi 
Vom  provocate  manfueto  e lento . 

Ubero  parlerò . Falfa  è /’  accuja , 

mi  fi  addojfa  i ma  fia  (ale  il  fatto  ^ 

puale 


QUARTO.  1J5 
Quale  il  vojiro  interejje  a voi  lo  finge’. 
Che  colpa  è in  me  ^ fe  ad  efeguir  m*  adopro 
Ciò  che  il  mio  Re  comanda  ? Ei  fol  fi  cerchi, 
S'  interroghi  , e condanni  ei , che  n'  è reo . 
Sol  perchè  fu  fedele  al  fuo  Sovrano , . 

Arante  puniràffi  ? Jngiufio  fora  \ 

L*  atto , e £ efempio  perigliofo  a voi  • 

La  Giujlizia  dov*  è , do-j*  è il  Senato  , 

Sì  pio , sì  faggio  ? Or  ei  nell'  ire  imita 
Pazzo,  mafiin , che  con  fuo  danno  morde  ^ 
JifiJTo  , che  il  colpì , perchè  non  puote 
Afferrare  la  man  ^ che  il  colpo  ftefè,  , 
Eh  col  mio  Re  fia  la  vendetta  vofira, 

E lui  chiamate  a piè  di  quefie  mura. 

Per  rendervi  ragion  di  quanto  ìmpoje 
Al  Juo  Miniftro.  Ei  vi  verrà.  Romani,- 
Ma  vi  verrà  con  la  Tofana  tutta; 

Verrà  cogli  Equj , co'  Sabini  , e Volfci 
Seco  con  federati . Ma  bijògno 
Ei  non  ha  d'  un  efercito  sì  grande 
Per  atterrar  angufte  e fiacche  mura , ^ \ 
Debellare  ^un  Senato  in  sè  di  vi  fi, 

Una  Città  di  vettovaglie  far  fa, 

Senza  erario,  fi  altrui  non  ruba  l'  oro , 
Senza  amici,  che  tutti  ha  offe  fi,  o fianchi  ^ 
Senza  Duci,  e faldati. 

T A R QJU  I N I A . 

E dove  mai 

Ti  trafporta  lo  fdegno  ì In  altro  modo 
Parlar  fi  dee , Deb  piaccia  a'  Numi  eterni. 
Che  come  porti  tu  vendette  e firagi , ’ , 

H ■ Io 
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lo  porti  triegua , e pace . Io  venni  a Roma 
Per  dimandar  quel  cb'  era  mìo;  l'ottenni^ 
Ed  a Bruto  t'  offerfi  , e /’  offro  ancora , 

E per  Padre  1‘  accetto  ^ e in  Roma  refio  ^ 
Se  non  [degna  , eh'  io  fia  fpofa  di  Tito  , 

E le  nozze  approvate  ^ o pii  Romani . 

A R U N T E. 

Così  tn  il  Padre , e il  mio  Signor  offendi  ì 
T A R QJi;  1 N 1 A . < 

10  non  offendo  i Genitori , Armte , 

Che  mi  [èro  fuccbiar  lo  fleffo  latte , 

Che  Tito  . Il  diero  a me  compagno  amante 
Lo^tolleraro  ^ nè  fdegnàr  tal  ora  y 
Tofto  che  noi  di  fanciullezza  ufeimmo , 
Ch'Io  ptometteffì  a lui  fede  di  fpofa. 

Se  ; cangiate  le  co/è , or  vuole  a fiórza 

11  Padre  mio  , eh'  io  fpofi  il  tuo  Signore , 
Avanti  a Roma , a'  Confali  , agli  Dei  » 
Protefto  y Arante  y di  fpofar  la  morte 
Anzi  che  un  vecchia  Rty  nemico  forfè 
Della  Cìttade  dove  nàcqui  y e dove 

Di  morire  de/io  fpoja  di  T'ito  y ' 

Huora  di  Bruto , 

Aron  TE . 

Chi  /’  avrebbe  detto  ? 

B R O TO. 

l'at  a'  Gahinj  favellava  Se  fio  , 

Aliar  che  flagellato  egli  fi  finfe 
Dalle  verghe  del  Padre  , e che  ficuro 
iticovro  chicfe  . Creduli  e<  pietofi 
V aeeolfiro  i Gahinj  , ed  et  vantando  y 


Q'U  ARTO.  (15 

Che  fetnpre  a lui  foffe  nemico  il  Padre, 

1 principali  Cittadini  uccife  ^ 

^ ^Itri  PetroH  con  frode  vile  ; 

Nella  Città  tumulti  ed  ire  ac  cefi  , 

E alfin  le  porte  all*  uom  fuperb^  ape  r fi , 

E il  fè  Signore  de*  Gabiuj  , Andiamo  ,, 

0 Collatino,  a provvedere  a Roma, 

E voi  , Littori  , accompagnate  fimpre 

1 traditori  fino  a nuovo  cenno*  parte. 

TARQjyiNIA.  ' 

Così  mi  lafii  , ed  io  la  fpeme  perdo 
Di  porre  in  ficurezza  il  caro  Tito? 

Ab  s*  egli  muore  ! da  sè  partendo. 

A R u N T E . 

0 donne  ingannatrici , 
Che  confonder  Japete  in  un  momento 
J'utte  d*  una  Repubblica , e un  Regno , 
Non  che  d*  un  uomo  fol  yl*  opre  e.  i configli. 
Pronte  a fagrificar  la  Patria  , i Dei 
l Genitori  , la  fortuna  vofira , 

E l*  onor  vofiro  ad  una  voglia  fiotta  ! 

\ 

Semicorq  Primo. 

Qual  fiume  gonfio 
Sconvolti  gli  argini. 

Qual  d'  atra  nuvola 
Scoppiato  fulmine 
Atterra  , e diffipa 
franto  incontri}  : 

Tale  del  Confilo 

H a 


Vau* 
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L*  aurea  facondia , 

B C inftancabile 
Zelo  fd  ittduftria , 

Xtf  rea  tirannide 
Vn-  Fflerminò,^ 

' Sbmìcoro  Secondo. 

1 ^ ; - 1 


r V--../Ì 


Ala  pure  s*  armano 
, infidi  giovani 
X?  defire  perfide 
A fuo  favor; 

'E  audaci  agognano 
,A  noi  di  togliere 
f "È  a*  nofiri  pofteri 
. Grandezza  \ e onor, 
f.-\  .Che  vera  Erigine 
pi  ' penfief  ' nobili , ' 
ì)’'  atti  magnanimi 
Di  fama  e gloria 
pi  pace  e giubbila 
£'  Libertà  • > ‘ 

Ala  che  farà , 

Se  qué*  medefimì^ 

Che  confervarcela 
Fidi  doveano  ' * -, 

D’  ogni'  altro  più 
7 ramando  vannoci  ' 
La  fetvità  ì 


4^ 


^ 


SÉ- 
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V ■ ^ 

S EMICORQ  , P K I MO*. 

<Hale  d’  intorno , cupriti  arnent ì 
Al f amato  Leon  di  notte  gira  ^ , ^ 

Ed  aguzzando  ( un  con  f altrd-  Ì denti  ^ 

Di  fame  e di  .furpr  fmani a e Jelira  : 
Tale  i Tarquin'j  a d tvór a f ci  intinti  ^ 

Ed  ingordigia  rfjpirando  ed  ira. 

Vanno  aggirando  ^^aquejle  'murjt  intorno» 
E sfamar fi  vorriqn^prirna  del  ^orno  , 

Semicoro  ^ecoKDo* 

* ■ * * ■ 

Jo  vidi  il  Re  fuperbo  f . al  lamfiègg tante 
Elmo  , fu  cui  fero  dragon  minàccia  , 

Ben  lo  conohbi,^Eall\afià  fMinante 
Ravvijhi  Sefio  , ed  'aìlà  torva  faccia  » 

Ei  fi  prefenta  .fid,  ognf  Cóìlé  àvante , 

E tutta  la  Città  , colf  arrnV  abif  accia , 

Non  fian  ficuri  Jalla  màn  degir  empj 
La  Curia,  il  Campidoglio  , e ì fàcri  Temp]  • 

Tutto  xx#  Coro* 

O Tempj  , 0 Curia , 

Voi  'dunque  in  cenere 
Cader  vedrò  ! 

O Padri  , 0 Popolo , 

Schiavi  ed  ejanimh 
Fi  piagnerò  l 

O l \ \ H 3 r>h 
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Di  Cc  e fidi  Nemejt^ 

Eli  itr.pbc abile  ' ' ' 

Una  e precipita 
Nel  cupo  baratro  , 

Co’  rei  Tur  quia j 
\ amici  lor , • ■ “ 

Ivi  digrignino'  • “ 

' / denti , e rodanjt  ' 

Tra  pianti  e gemiti  ' - 
£)’  tra  e furor  : ' 

£ 'con  viperei^  ' - 
Flagelli  sferzili 
V‘  odio  i e t invidia,  ' 

E t infaziabile 

" Eìejio  delf  or,  ’ ’•* 

. . ‘ ' 0..  Giove  Lazio , - , 

^ - p Ve(ìa  \ 0 Romola,'  ^ ‘ 

O Giano  , o Pallade  / 

Roma  } 'vo/lr*  òpera, 

* difendetela  • 

■ f ' ' DdlP  empio  Re  , • * • 


ATTO 


„.‘A* 


*1? 


ATTO  Q^U  I N T O 

SCENA  PRIMA. 

Coll  AT  INO, Valerio, eV  iXELLiAr 

. • V 


Collaxino», 
dubitar , 

Valerio. 

Jo  n ho  pìrtade  • 

^VlXELLlA, 

A voi 


^accomando  i futfi  Figli . Io  temo  il  Padre 
Più  , che  il  Senato  , e il  Popolo. 

C o LL  A XI  NO,.. 

^ j _ ’ ,£’  in  periglio 
La  falute  non  meà  de'  miei  Nipoti  ^ 

Che  de\tuoi  Figli.* Bruto  a lenti  paffi 
' S*  avanza . » ; ' 


V IXELLI A. 

Ahimè  l Quaut'  è nel  volto  atroce  f 
Y . cVa^.j^rio. 

Ti  tdeira  • Vuf/i  tu  fiar  tra  i lattoni 

V 1 X B L L I A . 


Ma  fi,  emdanna. rii  Figli  ì 
y.A^spio. 


H + 


Prja  del  tempo  ^ 
Bru- 
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izò  ATTO 

Bruto  notf  irritar, 

( CoLLATlNO. 

Se  d*  uopo  fia 

Ti  mofira , 

Valerio.-  - 

Jo  v’  ubbidì fco , Ah  quant'  io  temo  ! parte. 

e » ^ / *•  » * 

SCENA  SECONDA. 


Bruto  feguìto  da’ Figli,  Littori,  Banditore, 
Schiavo  ,-  Popolo  e detti  • 

Col  la  TINO. 

, 0 qual  folla  di  popolo  ! 

Bruto.  ' ...v". 

■ Si  tratta  ^ X ' 

Della  fua  Liberti  ■ 

/ . :•  ' C OLL  atjno. 

> Non' ^ fora  ' et  meglio 
' Differire  il  giudizio  •al  nuovo  giorno 
Onde  il  tumulto , e lo  fpavento  in  parte 
Si  fgombri  ? 

Bruto. 

, , Ma  Tarquinio farci  /chiavi 

Non  ajpetta  alle- porte  il  nuovo  Soie  ^ 

, Valerio. 

Nelle  fue  curie  il  popolo.  è dhijò\  vN'.. 
Banditore. 

//.  Confalo  favella  , ogni  altro  meta . 

^ I3ru-< 


IZl. 


quinto. 

' Bruto 

Quiriti  , in  onta  ^giuramenti  vojiri , 

Alt  amor  della  Patria  » alle  mie  cure  , 

V’è  chi  vuole  introdur  Tarquinia  in  Roma  • 
Del  tradimento  atroce  i Figli  miei 
Sono  accttfati  • Differir  non  lice 
LaJÌjiperta  de'  rei  j s'empio  tiranno 
Gita  col  foccorjo  degC  interni  amici 
Notturno  affalto  alla  Città  minaccia  . 
Valerio  , a cui  la  lièertà  Romana  - 
Non  deve  men  ^ che  a Colla  tino  \ e Bruto  f 
Tu , che  fcoprifti  la  congiura  il  primo , 

Or  in  faccia  del  Popolo  conferma 
J detti  dello  Schiavo  . 

Vai^euio. 

- Io  noi  rìcujb, 

B RUTO. 

T appreffa  tu. 

Vale «“«ì  o 

’ ■ liberamente  parla , , 

E fcopri  quanta  fai  . Pronti  i tormenti 
Di  bocca  ti-trarran'iluel'^  cb(r  tit  àfafii 
Al  Confilo'  tacer  e > , 

Bruto.  ‘ • iV-'V.. 

' ' * j2»a^  è il  tuo  nof^ , 

Il  tuofàefi'y'eit'ìl  tuo  ^uffizio  in  Roma? 

-iS  C-KTA  V O .-A  - J?  à;'y  . 

Vindicio  è il  nome  miot  nacqui  in  Cecina; 
Fui  preCo  in  guerra  y e trafportfitò'  in  tafa 
De'  Vite  II j i 'T  uffizio  ebbi  di /calco 


V. 


i2f  ATTO 

Onà  fcrìvetè  al  Re  . Scrìjfe  il  Padrone  , 

E la  lettra  pafsò  di  mano  in  mane , 

Ognun  , la  Jottofcrive  , e /òpra 
V*  imprime  il  fuo  faggello^  indi  tornando 
A cibi  , rinnoverò  il  giuramento 
Con  voci  orrende  , col  hiccbiero  in  mam , 
Sulle  vi/cere  ancora  palpitanti 
Del  fervo  trucidato  . Io  n ebbi  orrore , 
jE  vi  confeijo  , che  per  quanto  fojfe 
It  comando  del  Confile  pfvcijb'y - a , 
Vedendo  che  d'  un>  Confila  i figliuoli  , 

' E i Nipoti  dell  altro  erano  entrati- 
Nella  congiura  , molto  tempo  meco 
Io  dubitai  , fi  riferir '*  dove  a . 1 

franto  udii  ; ma  Itt  morte  paventando  y 
Se  fcdperto  per  altri  il  fatto  fijfiy 
Doppo  i - Gomizj  \ ad  ' -abhoocatmi  ■ corfi 
Con  Veleno  y e agni  ' cojh  a lui  fvelai , 

• 1 0'«'‘ ' II*.'’ 

Quello , che  a -me  >ttarrhLy  fedele  efpofi  . 

" ^ S’ék-l^A  VO.-  '"'.VV  •*. 

Se  in  man\  w venne  i*  indicata  lèttra  y^  ‘ 
Ella  comproverà  le  'tnir  parole . 

Bruto, 

Valerio , ov'  è.  la  tartìi-^'f 

■'  • ■■  ■'  ^ r À ^ R .1*0  ■'/.Vj  V ■- 1 , , 

* ‘ Eccola v.i  l'./j 

■ - Ba-'UT'o.>  'v  ' V'.  ■ 't. 

. • •' -'i  Eeggi  . \i 

VALERrO,,  ivuV.:  ; .■>  i. 

Trema  la  -man  rMimli  far  troppo  a veroi 

Che 


I 


quinto.  . 

Che  di  Tito  , e Tiberio  io  veggo  i nom  ^ 
E i nomi  degli  Aquilj»  Ecco  i Jvgg^*’* 

E degli  uni,  e -degli  altri, 

. C OLL  ATI  N O. 

. > Sbigottito 

Per  la  pietà  rejla  Valerio,  , ,, 

.Bruto.,  . . 

' a , . Uggì* 

VAtERlO.  • . , 

„ Al  Re  Tarquinia,  i Jùoi  fedeli  ferve  , • 

„ I Vitellj  y^gU  Aquil}  , > Giunj,,p  , 

Bruto*  ,,  « 

Jn  quale  , 

Dì  fi  fcrijfe  la  Jettraì 

Valerio* 

' > • : . w QuUttilf 

„ Avanti  te  Caiendé  ril  giorno  fefip,  . 

;-.i  /,  Bruto*  » 

Quanti  tu  conti  regiftffltl'  nomi  ì 

;V  ALJLR  l«*^i  , ':s.  . 

Appunto  quanti  nei  indicò  lo  fchjavo  * 

Si  confrontano  in  tutta  in  nomiti,, 

■ ; ^ Bruto...  o 
' . T u ■ Sìegui . 

Valerio.  ... 

Tofla  che  fia  Ja  quefie  mura  ufeito 
„ Con  la  reale.  Principejfa  Arante , 

,,  Senz*  indugio.,  il  Gianicolo  forprendi 
Sproveduto  di  gente,  e dalla  parte 
„ Del  fiume  , dove  fenza  mura  è Roma 
„ Movi  alla,  volta  del  SubUf io.  Ponte 

I To- 


ìi 


124'  A T T O 

Onà  fcrìvetè  al  Re»  Scrijfe  il  Padrone  , ^ 

E la  lettra  pafsò  di' mano  in  mano  » 

La  legge  ognun  , la  Jottofcrive  , e /òpra 

V'imprime  il  fuo  fogge  Ilo  ^ indi  tornando 

'A  cibi  , rinnovaro  il  giuramento 

Con  voci  orrende  , col  bicchiero  in  mani , 

Sulle  vifcere  ancora' palpitanti 

Del  fervo  trucidato  » Io  n ebbi  orrore  , 

E vi  confeljo  , Hhe  per  quanto  fojfe 
Il  contando' del  Con/òlO  ptvcijò\  ò ^ 
Vedendo  che  d'  un^ConfaUr  i /igUuùli  » ,, 

* E i Nipoti  dell'  altro  erano  entrati- 
Nella  congiura  , molto  tempo  meco 
Io  dubitai  , fe  riferir^dovea  - 

/guanto  udii  i ma  la.  morte  paventando , 

Se  /coperto  per  altri  il  fatto  /offe, 

Doppo  i.  Gomittj  ad  • sb'boùcarmi  • cott^fi 
Con  Valerio  y e trgnV  'co/a  a lui  fvelai , 

, 4i.^va:V'Al.'E:'R10V'- •.  v.i: 

Quello  f che  a->me  >narrb.y  fedele  efpo/e  » 

Se  in  man\m  venne  V indicata  lètte  a y-' 
Ella  comproverà  - le  mit  parole  » 

Bruto, 

Valerio , ov'  è la  eartìi.^''^ 

:■  ' .;v,  V-A  B-f  R-Ì-,0  V»-  -ith  #, 

* - f • JBfrO'/tf  .l  V.;  «'.'Ij 

« ..  B r-'Ut'o.v.  - 'w 

-,  V,.  Leggi  •' 

' VAtER'I'O,,  ivnkr  i,0.  V 

Trema  la  man  yÀbimh!  par  troppo  ^ ver»  , 

. . - Che 


i 

% 


QUINTO.  . 

Cbe  di  rito  , e Tiberio  io  veggo  i nomt  ^ 
B i nomi  degli  Aquilj  • E.cco  i Jìfgg^^^* 

E degli  mi  t e degli  altri, 

. C OLI.  ATI  NO. 

' X-  Sbigottito  ’ , 

Per  -,  la  pietà  rejla  Valerio , . , ,, 

.Bruto, 

' ^ . Uggì»  ■ 

VAt*KR40»  . \ . f 

„ Al  Re  Tarquinio.  i fuoi  fedeli  fervi  ^ ■ 

„ I Vitell]  , . ga  Aquil's  , .i  G/«»j . • » , 

BR.U.TO, 

. • In^quale  , 

Dì  fi  fcrifie  la  Jettra  ì 

Valerio.. 

: w Del  Quintile 

n Avanth'  ie  Calendè.:il  -giorno  fifio»  -, 

• r.  Br.UTO.  j 

Quanti  tu  conti  regiftfatl'  nomi  ì 

>X  . ..  V ALlER  lO.Tì  O 

Appunto  quanti  ne  findhò'  lo  /chiavo  • 

Si  confrontano  • in  tutto  in  nomir  *». 

■ Bruto.  .0  vy..'.'!', . . . } 

' . c T u . ' Siegui . 

Valerio. 

„ Tùjlo  che  fia  da  quefie  mura  ufcito 
,,  Con  la  reale  Principejfa  Arante , 

„ Senz*  indugio^  il  Gianicolo  forprendi 
,,  Sproveduto  di  gente , e dalla  parte 
,,  Del  fiume  , dove  fenza  mura  è Roma, 
„ Movi  alla,  volta  del  Sub H.cio,  Ponte 

nlTo^ 
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12<  A T T O 

Orsà  fcrìvetè  al  Re*  Scrìjfe  il  Padrone,  ^ 

B'ià  lettra  pafsò  dì mano  in  mano  . 

La  legge  ognun  , la  Jottofcrìve  , e fopra 

V*  imprime  il  fuo  faggellOy  indi  tornando 

■A  cibi  , rinnovaro  il  giuramento 

Con  voci  orrende  , col  biechiero  in  ntat» , 

Sulle  vifcere  ancora' palpitanti 

Del  fervo  trucidato  * Io  »’  ebbi  orrore , 

E vi  confeijo  , ^che  per  quanto  fojfe 
Jt  comando  del  Confilo  precijò'y - ■ è ^ 
Vedendo  che  d'  un^  Confilo  i figliuoli  , >, 

E i Nipoti  dell  altro  èrano  entrati- 
Nella  congiura  , molto  tempo  meco 
Io  dubitai  , fi  rifierir\dovea  ,>  - 

franto  udii  ; ma  la  morte  paventando , 

Se  fidperta  per  altri  il  fatto  fijfi, 

Doppo  i.  Gomizj  ^ad  .ab'boùcatmi  ' tonfi  ,, 
Con  Valerio,  e ogni'JcoJa  a lui  fvelai , 

4;  .ro«V'AÌ'E«io  v.-: 


Quello  « che  a-^me  >aai*ò  , fedele  efpofi  * 
^ ""'V  S^^G'H4^VO  'i-’rvJ- 

Se  in  man\^  venne  V indicata  lettra 


Ella  comproverà  le  'Mié:  parole , 
V.  Bruto, 


Valerio  , ov*  è ~ la.  iortìi-^?''^ 

n Vai» fR'. LO ■'/.Vi  ■.v.-'t 

4 - ■ Bccoba.  i V4  J ..V 

^ ' - B tt'-u  TO.v  V ’ V'.  '-r. 

. ‘''i  U.  Leggi 

' ''  • VALEKI'0»u  i.O.  H. 

Trema  la  oMn  »\  pur  troppo  e vero  f 

Che 


I 


QUINTO.  115  . 

Cbe  di  Tito  , e Tiberio  io  veggo  i nomi, 
E i nomi  degli  Aquilj . Ecco  i Jngg^i^f 
E degli  uni  , e degli  altri, 

C OLL  ATI  N o. 

^ , Sbigottito 

Per  la  pietà  re(la  Valerio,  ,,  . 

.Bruto., 

' V • , . ' . Leggi*  - 

. Va  IERI  o.  , 

„ Al  Re  Tarquinio.  i fifoi  fedeli  fe/vt  r ^ 

„ I Viteliy,^gU  Aquilj  , Gimj,.*  . 

' . Br  ut  T o , 

- ' ’ In,  quale 

Dì  Jt  fcriffe  la  .lenta - 

Valerio.  ...... 

A T:  , w Del  Quintile 
„ Avanti  "te  Calendé..’il  giorno  fejlò, 
r,  Br.UTO'.  i 

Quanti  tu  conti  regifiratl  " nomi  ? 

t 1'  - .V  A LdtR  IO.?;.. 

Appunto  quanti,  net  indicò' lo  /chiavo  ^ 

Si  confrontano  in  tutte  in  nomir^*, 

Bruto..  -, .oa;.'.'!. . } 

' . ...  T u . ■ Siegui . 

V ai.  E RIO. 

■„  Tofo  che  Jia  Aa\quefie  mura  ufcito 
„ Con  la  reale:  Principejfa  Armte , 

,,  Senz*  indugio^  il  Gianicolo  forprendi 
,,  Sproveduto  di  gente , e dalla  parte 
„ Del  fiume  , dove  fenza  mura  è Roma, 
„ Movi  alla. 'volta  del  Sublieio.  Ponte 


J 24'  ^ T T O ' 

Orià  fcrìvetè  al  Re»  Scrijfe  il  Padrone  ^ ^ 
E la  tettra  pafsò  damano  in  mano. 

La  legge  ognun  , la  Jottofcrive  , e /òpra 

V*  imprime  il  fuo  fogge  Ilo  ^ indi  tornando 

-A!  cibi  y rinnovato  il  giuramento 

Con  voci  orrende  y col  bicchiero  in  witfà#, 

Sulle  vifcere  ancora' palpitanti 

Del  fervo  trucidato  » Io  n'  ebbi  orrore , 

E vi  conferà  , che  per  quanto  fojfe 
Il  comando  - del  Confilo  precifi'y  A v 
Vedendo  che  d'  Confila  i figliuoli  , 

• E i Nipoti  dell  altro  èrano  entrati- 
Nella  congiura  , molto  tempo  meco 
Io  dubitai  y fe  riferir\dovea  ~ 

Quanto  udii  i ma  la.  morti  paventando  y 
Se  fcdperta  per  altri  il  fatto  fojfe  y 
Doppo  KGomizj  ^ad  '-ab'boocaimi  coèji 
Con  Valerio  y e agfii'  cofh  a lui  /velai, 
i-.voK V'A  0 V' V •.  v-  V •- 

Quello,  che  a^me  ^rrb^J  fedele  efpof  , 

Se  in  man\ vi  <èentle  V indicata  lettr a ' 
Ella  comproverà  le  'èniè\  parole  » 

Bruto, 

Valerio  , ov*  è.  la  iortu.^?'^ 

■' . ' R-.i':OV\  v.v,  -.v.oi 

4 v.'i  k'ju 

B r-'UT'0,v.  'v'.  ■ 't  V- 

. ^ ••  -•  . • ■■"^1  U.  Leggi 

•■'A  ■ Valeki-o*:  i.u  V 

Trema  la èMn-*\ yAbimht  purtroppo hvero, 
. ' Che 


I 

* 


QUINTO.  , 

Che  di  Tito  , e Tiberio  io  veggo  i nomi, 
£ / nomi  degli  Aquilj  • Ecco  i Juggellt 
E degli  uni  , e - degli  altri . 

. C OLI»  ATI  N O. 

. . Sbigottito 

Per^  la  pietà  rejla  Valerio  • , , 

.Br_ot,0,.  . : 

' ^ ’ . Uggì* 

. Valerio.  « ^ , 

„ Al  Re  Tarquinia  i Juoi  fedeli  fervi , ■ 

„ 1 Vitell'yy.ga  Aquil'y  , ,i  Gianj,,*  , 

BiLUrT.O»  ■ ' 

-s  In,  quale 

Dì  fi  fcrijfe  la  Jettraì 

Valerio., 

• \ ; , w Dei  Quintile  , 

n Avanti  'te  Calende.ril  >giornq  fefip*  • 

• , Bruto,  i 

Quanti  tu  conti  regiftratT  nomi  ì 
■ ..iV  ALJLR  lo.?-  .i. 

Appunto  quanti  ne  t indicò'  lo  fibiavo , 

Si  confrontano  in  tutta,  in  nomiti», 

■ B RU T D . . <•; s ' 

' Siegui , ^ 

Valerio.  . 

,,  Tofio  che  fia  da  quefie  mura  ufcito 
„ Con  la  reale  Principejfa  Arante  ^ 

,,  Senz*  indugio  ..il  Gianieolo  forprendi 
,,  Sprove  dato  di  gente , e dalla  parte 
Del  fiume  , dove  fenza  mura  è Roma, 
Movi  alla.^olta  dtk  SubHfto.  Ponte 

I To- 


s> 

)) 


iaó  ATTO 

Bruto  non  irritar, 

i Col  LATINO.  ' 

Se  d'  uopo  fia  y 

Ti  mofira»  - ■ 

Valerio.-- 

Io  v’  ubbidì  fio . Ah  quant'  io  temo  ! parte. 
SCENA  SECONDA. 


Bruto  feguìto  da’ Figli , Littori,  Banditore, 
Schiavo,'  Popolo,- e detti. 

C0LLA;T1NÓ. 

, O qùàl  folla  di  popolo  ! 

Bruto.  ' '.-.s' 

Si  tratta  > ^ 

Della  fua  Libertà,  -r 

t.  V'CoLLATINO. 

Noti  > fora'  ei  megli» 

'"  Differire  il  giudizio -ai  nuovo  gìorno^s 
Onde  il  tumulto , e lo  fpavent»  in  parte 
Si  fgombri  ? ■ 

Bruito. 

. Ma-  Tarquinio  a farci  fcbtavi 

Non  ejpetta  alle  porte  il  nuovo  Soie  y 
, V AL  È RIO. 

Nelle  fue  curie  ib  popolo.  b divijò\ 
Banditore. 

Jl  Confilo  favella  , ogni  altro  mda  • 

*V.  PrU.. 


QUINTO. 

' Bruto 

Quiriti  , in  onta  a*  giuramenti  vojiri, 

Aie  amor  della  Patria , alle  mie  cure , 

V*è  chi  vuole  introdur  Tarquinia  iti  Rama  i 
Del  tradimento  atroce  i Figli  miei 
Sono  àccufati  . Differir  non  lìce  ' 

La  Gioperta  de'  rei y s'empio  tiranno 
Gita  col  foccorjo  degt  interni  amici 
Notturno  affatto  alla  Città  minaccia  . 
Valerio  , a cui  la  libertà  Romana  - 
Non  deve  men  y che  a Colla  tino  y e Bruto  ^ 
Tu  y che  fcoprijli  la  congiura  il  primo , 

Or  in  faccia  del  Popolo  conferma 

I detti  dello  Schiavo  . 

Valerio, 

- Io  noi  ricujò, 

B RUTO. 

T appreffa  tu  i 

Val  eR'Ì  o ■_ 

» • Liberamente  parla , , 

E fcopri  > quanto  fai  . Pronti  i tormenti 
Di  bocca  ti  - trarran'quel^  cbtT  ttt  ifafii 
Al  Confilo' tacer  V ‘ ■ * ^V.uv. 

Bruto.  ' 

' Qipal  è il  tuo  ndi^ , 

II  tuo^paefi  f ' ed"' il  tuo  ^uffizio  in  Roma  ì 

X ‘i.  i’S  U^K-iAV  O 

Vindìcio  è il  nome  mioy  nacqui  in  Cecina; 
Fui  prefò  in  guerra  y e tra fportfito  in  tafa 
De'  Vitelli  ~f  '/  uffizio  ebbi  di  fcalco  .^ 

a -i-l 

Va- 
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122  ATTO 

Valerio. 

In  Cecina  il  conobbi  , e il  vidi  in  Roma 9 
Schiavo. 

Tre  giorni  appunto  fin,  che  di  nafcoflo 
Fè  chiamarmi  Valerio  , e difie  : offerva 
Quanto  fi  fa  da'  tuoi  Padroni  in  cafit^ 

E il  riferifci  a me.  Così  comanda 
Il  Confilo . ' 

Valerio. 

Tal  ordine  mi  defli  • 
Schiavo, 

Jeri  fera  da  noi  venne  il  Legato 
Di  Porfenna  , ( così  chiamar  /’  fidii  ) 

E fico' trave fita  era  da  fervo 
La  Principejfa  , eh*  io  conobbi  tofto , 

Perchè  la  vidi  fpeffè  volte  in  corte . 
Accolta  fa  con' grande  ojfiquio  in  eafa 
Da*  Padroni , da’  Gian)  , e dagli  Aqtùlj  f 
E da  altri  lor  clienti  , otlor  compagni  , 

Ch*  erano  tatti  al  numero  di  venti , 

' Se  pur-  nel  nurrieràrli  io  non  errai . 

Si  dier  vefli  regali  alla  donzella,  \ 

Far  tutti  i fervi  congedati  , e Jolo 
Le  fedie  apparecchiai , la  menfa  , e i cibi 
In  vafta  ofiura  fulitaria  fila , 

Ove  da  piaghe  sfigurato  e guafia 
Tra  fiero  un  fervo  ; 'che  mi  fea  pietade  ; 

Poi  d'  ufeir  m*  ordinaro  , ma  il  comanda 
^ Di  Valerio  venendomi  alla  mente, 

E fifpet tondo  mal  , gli  occhi  affifiat 
I Per  fejfura  dell'  ufeio  alfai  ben  larga; 

• ' Indi 


quinto.  125 

Indi  fcannare  il  mifero  , e btcchiero 
Del  Juo  [angue  colmar  vidi  , e libarlo 
Ad  uno  ad  uno , ed  invocati  i Numi 
Infernali  , giurar  da  tutti  udii  , 

Che  il  Re  Tarquinio  tornerebbe  in  Roma» 
Un  de*  f^itellj  dijfe  5 Ip  fieffb  , io  ftejfo 
Nel  loro  proprio  letpo  i due  tiranni' 
Truciderò  . Soggìunfe  uno  de’  Cel)  : 

10  'I  ponte  occuperò  con  quellà  parte 
Della  Città  , elr\  è frnza  mura  . Ed  io , 
Seguiva  ' un  degli  Aquil]  f offaccierommt 
Sul  ponte  a-SefiOf  e alle  Tofane  [quadre  » 
Ed  a Se  fio  darai  tu^ver  la  fera  , • 

Dal  bajiion  de’iTarquin'j  y Arante  y iEfegno 
D’  actofarfi  al'Gianicolo  , Ed  Arunte  ^ 

Col  Re , rifpofe  , concertai  del  fegno, 
Dtjfero  poi  Tiberio , e Tito  •'  Noi 
Acclameremo  per  le  vie  di,  Roma,  h : . 

11  Re  Tarquinio  allo  [puntar  dell’  Alba, 

E chi  ci  s’  oppone/fem.  . Io.  non,  intefi  , 

Il  re/lo  y che  a Tarquinia  nell'  orecchio 
A gara  fufurraro  i due  fratelli  . . i /■. 
Dijfe  il  più  vecchio  de’  ViteUj-  tutto 
Saggiamente  s',  ordì  ; ma  fe  le  [pie 
Appojlate  da  Bruto  a lui  fan  noto  . 

Che  Tarquinia  venijfe  in  q'uejla  cafa  ^ 

Che  dobbiam  far  ? Temo  gran  mali  . Ed  ella , 
Per  pre  venirli ^ xojjcertai  , rifpofe  , 

Con  Arunte.  mojlrarmi  a Bruto  ftejfo  , 

E domandar  , che'  de’  patèrni  beni 
'^‘Ajfegni'a  tne  conveniente  dote M - . 
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Orsù  Jcrtverè  al  Re*  Scrijfe  il  Padrone  ^ 
B la  lettra  pafsò  di'^mano  in  mano* 

La  legge  ognun  , la  Jottofcrive  , e /òpra 

V*  imprime  il  fuo  fuggello^  indi  tornando 

-A  cibi  , r innovaro  il  giuramento 

Con  voci  orrende  y col  bicchiero  in  mani  y 

Sulle  vifcere  ancora  palpitanti 

Del  fervo  trucidato  * Io  n ebbi  orrore , 

E vi  confefjo  , che  per  quanto  fojfe 
Il  comando- del  Con/hlo  precijò  y A . 
Vedendo  - che  d'  un^  Con/òtla  i- figliuoli  * ^ 

• E i Nipoti  de IC  altro  èrano  entrati 
Nella  congiura  , molto  tempo  meco 
Io  dubitai  , fe  riferir ^dovea  - 
Quanto  udii  ; ma  la.  morti  paventando , 

Se  fcdperto'  per  altri  il  fatto  fojfe  y 
Doppo  i - Comi  zj  ad  *;  ahboocarmi  - 1 ot>fi 
Con  Valerio  y e ogn'i'.-cOjct  a lui  /'velai, 
i‘-U'aV'AX«E:ifelOV''--.  i-.;:  '..'-V'. ','1 
Quello , che  a-^me  ^rrb^y  fedele  efpo/e  * 

'■  ' '‘-V  • • VO.'  •'■‘iV. 

Se  in  man\w  •eenne  V indicata  lèttr a y. 
Ella  comproverà  'MiU  parole  . 

v.~  Bruto, 

Valerio , ov*  la  cartìtJì'-^ 

;■  •'  ' .'.t.  Vt-A  Ii-f  K-i-.O  v;  ■'nh  i 
i Eccola. -i  V.4  njJ 

-i ; . Ba-ur'o.v  ’s ’-'l 

. ''X’  . . • '.'i  Leggi  •' \t 

‘ ’ Valerio.,  nov.r  ;:0. 

Trema  la  4Mn  *\  yMimIt  ^pur  troppa  a vero  f 
- Che 


I 


quinto.  , 

Cbe  di  Tito  , e Tiberio  io  veggo  i nom  ^ 
E i nomi  degli  Aquilj . Ecco  t fuggcttf 
E degli  mi  t e degli  altri . , 

. C OLI.  ATI  NO. 

, — Sbigottito 

Perula  pietà  rejla  Valerio» 

, Bruto, 

' s • . ' Uggì» 

\y.-  , , 

„ Al  Re  Tarquinia  , i fuoi  fedeli  fi/vt , 

„ I Viteìly  y.gU  Aquils  , ,i  Gimi»*»  , 
Bruito*  ' 

. t ' ••  , . /». 

Dì  fi  fcrijfe  la  .lettra  ? 

VALRRIO'ì 
' * > \j  »,  Del  Quietile 

„ Avanti  le  Caiendé..  il  giom  MP\  i 

f.  Ba.uTa.  i 

Quanti  tu  conti.  regiftratT  nomi  ? 

5V  :..,V  ALlìRR  lO.^  .’iV 
Appunto  quanti  c Me  I indicò'  lo  fibiavo  • 

Si  confrontano  in  tuttfr  in  nomtr^». 

'■  ■ * V,  ' B R U T D . .0  N ' 

' T u -■(  Siegui , 

V a l BRIO.  v< 

„ Tofio  che  fia  da  quefte  mura  ufiito 
„ Con  la  reale:  Principefia  Arante , ^ 

„ SentT  indugio.,  il  Gianieolo  firprendt 
,,  Sproveduto  di  gente , e dalla  parte 
„ Del  fiume  , dove  finza  mura  è Roma 
„ Mon  alla',  volta  dsl  Sublif  io  Ponte 

I To' 


lì 
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„ I Tofchi  armati , che  comanda  Seflo  ; 
i,  E noi  • in  quefia  notte  avrem  Jorprefi 
„ Il  Palagio  Romano  , e trucidati 
„ I^el  loro  letto  i no^ri  due  Tiranni , 

„ Al  far  dell  Alba  ìntrodnrremti  in  Roma , 
„ Acclamandoti  Re  qual  fimpre  fofii . ' 
V-A  L E Rio  , 

Se  Tarquinia  le  cafe  ardejfe  , e i Templi, 

Non  potrebbe  nel  popolo  deflarfi 

Più  tumulto , e ferrar  ! Oh  tradimento! 

' ^ I Br  U TO.  ■ , , • . 

Come  Tiberio  ti  difendi  ì Tito 
Che  rifportdi  ? 

Tiberio.  ' 

Ciafcuno  ha  Jua  ragione. 
Piacquero  agli  Avi  noflri  i Re  di  Roma, 
Coi  loro  au/picj  gli '^approvare  i Numi;. 
Romolo  eflinto,  ed  Anco''  Marzio , ai  Padri 
Liberi  preferir  due  volte  piacque 
Il  domìnio  d' un  foto 'a  quel  di  molti  k 
Regnando  i Re\  perxdifciplirtn  e leggi. 
Per  fregi -per  valor  ‘ s' accrebbe  Roma\ 

Ed  acqutjlò  falla  ^vicine  'genti 
Imperio  e autoritade  , e fe  v'  è alcuno 
Re , cui  più  deggitt  , egli  è Tarquinia,  Io  volli 
Con  ben  trecento  altri  compagni  eletti. 
Ira  cui  vi  fon  tre  Senatori  Aqiùl'y;\ 

E due  Vitellj  , richiamarlo  al  regHo 
Giuftificato  da  -fet  Re  ^jffati  , • < . 

E dagli  aufpicj  , e dalle  leggi  antiche 
Cinquanta  lujiri  ai  noftri  Padri  /acre. 

• Five 
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yive  Tarquinia  , e fenza  udirlo  , e fenza 
Addur  di  fellonìa  prove  veraci^ 

Gli  Jt  toglie  lo  fcettro  l Egli  lo  mertì  . 
Ma  della  colpa  fua  non  chied'  ei  fcufa^ 

Da  non  negarfi  dai  figliuoli  a tm  padre  ? 
Nè  da'  fudditi  a un  Re  ? iJunque  vorremu 
Le  Leggi  , conofciute  utili  a prova , 

’l'radir  per  una  legge  incerta  e nuova  ? 

E crederem  di  migliorar  governo , 
jQuell'  efiinguendo , che  ha  le  prove  in  Cielo  ? 
Fur  quefie  le  ragion-^  che  m'  ifpiraro 
J za  materni  ; ed  io , nato  nel  regno , 
Allevato  dal  Re  colla  fperanza 
£)’  efier  lo  fpofo  un  dì  della  fua  figlia  » 
Potè  a non  ritrovatale  utili  e giufte  1 
Altrimenti  penfaro  il  Padre  ^ e voi» 

A favor  voftro  dicbiararfi  i Dei  ^ 

E del  regno  la  cqufa  ingitffia  fièro  ^ 

E i difenfiori  rei . M'  umilio  al  vofiro 
Decreto,  e degli ‘.Dei,  Stufiate  il  zelo  j, 
Che  virtude  /aria  , fie  il  Ciel  protetto 
V avejje  » Non  fion  io , non  fion  rubello  , 

Se  difendono  me  le  leggi  anticlte  ; 

Nè  /pergiuro  fon  io  , fie  tra  le  turbe , . 

Mi  fio  m'  afienni  di  giurar  fin  /’  Ara, 

. COLXATINO. 

O quanto  io  lo  compiango , e quànto  ficitfio 
D*  inefiperto  garzone  il  zelo  incauto'. 

B R uxg  . . .<  • 

Tu  , che  rifipondi  ì 

, i 

Ti- 
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Tito. 

Vi  tradii y Romani, 
fon  più  degno  di  mirarvi  in  faccia , 
PJc  di  mirare  il  Conjolo  ed  il  Padre, 

0 mia  fomma  /ventura  , o adolefcema 
Troppo  affrettata  , o vergognofa  etate  ! ' 

Perchè  nafcetido  non  morii  , perchè 
Da  Tarquinia  non  fai  jlro zzato  in  culla, 

E non  m"  avvelenar  le  poppe  , e il  latte. 
Che  fuccbiai  con  Tarquinia  appena  nato  ? 
V amor,  che  in  me  per  lei  crebbe  cogli  anni , 
Amor  nemico  al  Padre  , a'  Dei  cele/li, 

E fola  a Tullia,  ed  alle  furie  caro, 

'^eff  amor  furibondo , ed  infiammato 
Da' un'  afpra  gelofia , bendommi  gli  occhi, 
E mi  perde,  Non  altro  ebbi  nel  core 
Che  amarla  , ed  ubbidirla,  e ancora  , ohDio  ! 
A vìfla  de*  tormenti , e della  morte  , 

Jo  l*  amo , e fento  che  il  mio  core  a forza 
•E*  firafcinato  verfò  il  caro  oggetto. 

Ma  fe  grande  è l*  amor , non  è men  grande 
' Jl  pentimento  , ed  il  rimorfh  mio  : 

Nè  dir  faprei  qual  fta  peggior  misfatto , 
O /’  aver  la  Repubblica  tradita, 

O-  violato  il  giuramento  a*  Dei , • 

O confentito  al  parricidio  , 0 Padre  , 
Padre  , tradirti  ! Io  qui  mi  proflro , e taccio  • 
Col  l Antro.  ' 

Jo  più  non  poffo  raffrenar  il  pianto. 

Il  dolore  tu  mira  , ed‘i  fofpiri  ■ 

I^à  delle  Curie  , o Bruto  • Vogliam  noi 

Di 
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Di  tanti  Cittadini  or  con  la  mòrte. 
Riempier  la  Città  di  lutto  , e Jangue-f 
Non  provochiam  gli  fdegni  ^ e col  perdona 
Ad  amar  la  Repubblica  sforziamo 
V alme  ritrofe  i o fe  ti  pare , o Bruto , 
Noi  condanniam  della  congiura  i capi 
Ali"  ejilio  • , • • ' \ 

' Popolo. 

All'  efilio , . ‘ . 

Valerio, 

Quefle  voci 
Efcono  filo  dalle  Curie  efireme . 

La  miglior  parte  in  fi  fremendo'  tace ^ 
E penfa^  che  non  bajla  e figlio  incerto  . 

A inferir  ne*  Romani  un  odio  fimmo , i 
Ed  irreconciliabile  per  fimpre 
Al  reale  comando , ed  ai  Tiranni  • 

i » * • 

e * • 

SCENA  TERZA,  . 

V I T E L L r A , e detti  • 

A V . 

Vi  TE  L LI  A . ! 

Miei  dolci  figli  , come  mai  vi  veggo 
Jn  fimbiante , ed  in  abito  di  rei , 

Al  Tribunal  de'  Con  foli  profirati , 

E dalle  fi  uri  de'  Littori  cinti  ? 

S^ali  odo  rifiuonar  voci  d'  e figlio 
Intorno  a voi  ? Sì  , nell'  efigtio  andrete  ^ 
Ed  io  V deggio  fioffrìr  , £’  troppo  grave 

' I n 
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Jl  vojlro  fallo  , e con  ragion  fivero 
E'  il  genitor , dove  in  periglio  è quella 
Libertà  , tbe  ferbb  con  tant'  onore 
De'  Giunj  . ÀJa  tu  non  trafiorrer  oltre, 

0 Bruto,  nè  in  penfiero  nnqva  ti  venga 
D*  aggravar  la  fintenza  Ab  nii  vederti 
Penfierofo  e terrìbile  , qual  W 

■ Ti  vidi  il  dì  , che  vendicaci  Roma , 

Per  le  vene  mi  firpe  un  freddo  orrore , 
E avanti  il  tuo  cofpetto  io  vengo  meno! 
Jl  guardo , il  volto , ab  ,già  condanna  a morte 

1 figli  l 0 egregio  difenfir  di  Roma, 

O non  men  che  Quìrin  d* altari  degnai 
Ma  trucidar  barbaramente  i Figli 
Della  futura  Deitade  il  pregio  , 

Dunque  farà  ? Sarà  ^ prova  ficura 

D*  un  animo  divrn  ? Temi  pià  tofia , _ 

Che  nel  difumanarti  , anzi  che  un  Dio, 

JJon  divenga  m fièra  i e Rotttu  , e l^Mondo 

A cupidigia  fmoderata  immenfa 

D*  atnbiziofa  lode^  non  afiriya 

Quel  , che  tu  vanti  della  Patria  amore» 

Tu  i Figli  trucidar  ì Forfè  non  fai , 

Che  in  un  co'  Figli  trucidar  bìfogna 
Ancor  la  madre  ì E pojfo  viver  io 
Senza  Tito,  e Tiberio  ì Ma  il  potrefii 
Tu  (ìejfoì  Ab  no  : fono  que' Figli  » Bruto, 
Tanto  a te  tari  nell'  avverfa  forte. 
Tanto  bramati  , che  piagnendo  fpejfo 

■ jy  involarti  di  furto  a'  tuoi  Tiranni 

M*  ordinafii , e pendenti  dal  mio  fino 

D’  ac‘ 
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O*  accarezzarli  , e eli  baciarli  mai. 

Non  ti  jaziavi . Ora  chi  avrebbe  detto  , 
Che  tu  dovefji  condannarli  un  giorno  ^ ' 
Giudice  crudo  ^ ed  itnplacabii^Padre^  t 
Malgrado  i pianti  miei  ì Che  dico  ì In  onta 
D*  un  Popolo , che  piagne  , e li'  vuoi  fàfvi  » 
O*  un  Confilo  , che  a te  li  chiede  in  grazia , 
E di  H alerio  ^ che  pentito  forfè  ‘ 
Dell'  accujà  , confu  fi  e sbigottito  ^ 

Parlar  non  ofi  . Deb  per  f ombra , e *l  nóme 
Di  Lucrezia  , di  cui  tu  vendicafti 
V onor  , per  quelC  in  faticabil  zelo , 

Che  t'  arde  della  pubblica  filate , 

Del  loro  e figlio  ti  contenta  , e ferba 
Due  Cittadini  a Roma»  Il  loro  errore 
Errar  di  paffìone  ^ e d'  ignoranza , 
Deteflano  col  pianto  ^ e V pentimento , 

Con  la  lor  Madre  ju  li  vedi  à terra 
Proftrati . M Bruto  / Ab  PadrqJ  Ah  fpofi  mio! 

Col  l atiNq.”  \ ' 

Tutto  il  Popolo  piagne*. 

. V ALERI  O,  ; \ ■ 

. difende 

Dal  Tribunali  " , 

Vitellìa, 

Gli  ricordate  , o Dei  ^ - 
CV  egli -ì  Padre;  ' 

Valerio. 

Oj  .egli  è Confilo,  ' 

. . iiRUTO. 

I»  Am 
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A tal  necejffltà  m*  avete  indotto^ 

Che  bifogaa  , che  oblìi  me  ftejfo  ^ e voi  , 

O la  fallite  pubblica  . Ma 

l^on  è , che  la  Repubblica  patifca 

Da  doppia  colpii  doppio  danno  . Io  petto 

Pià  di  voi  , fe  di  Padre  a'  [enfi  cedo  . . . 

Certo  faremo  un  doloro fo  ' efempio  : 

Ma  mólto  falùtar  ne'  dì  prefenti , 

JS  ne*  futuri  a*  Cittadini  tutti  ■ 
^Sacrificando  quanto  abbi  am  di  caro 
Per  la  comune  libertà  • Commove 
I Molti»'  de'  Figli  il  naturale  amore  ^ 

E la  fervida  incauta  età  fedeltà . 

Ma  contro  a'  voti  vofiri , e al  mio  comande  ^ 
Per  la  paterna  maefiade  facro , 

Voi  conceputo  avendo  il  reo  penfiero 
Di  dare  in  'mano  d' uom  , già  Re  fuprrbo , 
Or  nemico  , rubello  , ed  efecrato  , ^ 

' Za  Patria  liberata  , e 'I  pròprio  Padre 
Liberatore , e.  il-  Conflato  fino 
Dalla  Giunta  Fami  glia,  y in  quefio  ftéjfo 
Anno  y il  Senato  , M Popolo  y,  le  Leggi  y 
Gli  SJominiy  i Dii  della  Città  di  Romaj 
Se  del  paterno  generofo  Jdngue  . 

Refiavi  ancor,  qualche^  .reliquia,  in  petto y 
Non  credo  no  ^ cbe.  rifare  ir  la  Patria  y 
E me  y v'  increfca  • Là  confègno  a voi  y 
Littori  ; li  legate. 

- y ITE  LH  A . > 

Bruto  y Bruto , 

. Eigii  » Littori  i v'  arrefiate  • ob  Dio  ! 

* - se  E- 


QUINTO.  in 
SCENA  QUARTA 

Nunzio,  e detti ...  . / 

. '\ 

N U N Z i Oi. 

Oìnfolì  , dalle  Torri  , onde  difefa  ^ 

E la  Cittade  y hanno  le  guardie  fcoret  . 
uil  chiaro  della  Luna  nfcir  dagli  Orti  ^ 
Che  fono  in  faccia  della  Pineta  Porta^ 
Lunghe  file  di  armati  ; arieti  e fiala 
Traggono  fico  . Le  precede  Sefio , -> 

Lucio  le  fiegue , - ' ■ V 

Coll  A TINO.  • /-à 

Andiamo  , e dianfi  t armi  v, 

/’  A colpevoli  ,v  e purghino  il  delitto  4 
Combattendo  , e morendo  - a prò  di  Rima  • 
, 4 ’ Bruto.*'  • 

Io  già  providdi  a’  repentini  aifalti  • ' , 
Andiam'rn  Littori  conducete  i rei  , ’ 

7'u  y Valerio  y -i  arreftacon  Vite  Ili  a. 

Vi  telila  mia  i non' lice  a te  feguìrci*. 

Tu  noftro  Cittadin  farai  s Vindicio  • 

. . 'Imparino  da  te  tutti  'gli  Schiavi  - \ 

Ad  dc^uf/larfi  libertaHe  , e patria  « , 


I 3 scè» 
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SCENA  Q V i N T A. 

VAtERio, ‘Vitelli A,  t Matrone. 

Vi  TEL  Li  À. 

Così  fenza  di  me  , Figli  , alla  morte 
Ve  «’  andate  ? E qui  refio  io  fenza  voi  ì - 
Oh  difpietato  Padre  ! oh  Numi  ingiufii  l 
' 'Valerio. 

* 1 giudizj  de'  Numi  adora , e temi  , 

< u ' ■ V ITE  LL  LA.  \ 

Perché  fi'  vieta  ad  una  madre  almeno 
Di  dar  f ultimo  bacio  ai  cari  figli? 

, Flagellati  ah  cadranno  ! Ahfia  recijò 
<-r  Dal  capo  ihbttfio!  Oh  fe  pre/ènte  iafiojfi, 
‘ La  forza'  .almeno  fcemeret  del  colpo , 

Del  fier  Littore  trattenendo  il  braccio; 

O qùeflo  petto  frapponendo  al  colpo , 

Pria  che  ad  ejfi  giugnejfe , io  farei  morta  • 
Valerio. 

Saggia  raffrena  le  querele  vane, 
•Vitelli  A. 

O Lucio , a Sèfio  , o voi  Tofane  fquadre , 
Che  non  cof rete  ad  ajfalir  le.  mura, 

A fmantellarle  , ad  atterrar  le  porte. 
Voi  , che  7 potete  ? Dal  fupplicio  atroce 
Liberatemi  i figli  . Ite  -,  uccidete  , 

Ardete  ,,,  Ah  che  vi  manca  ri  mio  furore! 

Va- 
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Valerio. 

La  Cottjorte  così  parla  di 

Vi  TEL  L 1 A . •»;. 

Deb  per  pietà  , chi  mi  trafigge  ì ^ 
Littori  , in  me  le  verghe , in  me  le  fetali 
Volgete  . A me  infedele  , a.  me  rubella 
Fendete  il  collo  ; e tu  , Bruto  crudele , 

Del  /angue  mio.  Bruto  crudel,  ti  faziam 

Coro  di  Matrone  canta.'  - * 

1 

Per  pòco  ancora  -----  Tempera  i fìfpiri 
Frena  i delir'j  ------  DiJ^rato  core , 

Non  il  furente  - Mitiga  i martir},,^ 

Ma  la  cofianza.  * 3^ 
Dee  la  fperanza  - - •*  * Sofienere  un'  alnMf', 

Se  grave  falma  -----  Lf  a/pr»  duol  la  preme 
Lampeggia  e fremei Sinvche  a lieta  eabna 
« • Ritorna  il  Ciek  m \ 


. . . . C ■ ■■  ■ ‘ -Si 
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scena  sesta* 

A auNT  E ,!C  detti.  . 

^ ^ ■ ■ ' < • ' . . 

^ */Sio(Sijsioc^^ 

* •’  •> . . 5:  A R U N T E . • 

Valerio y a te  ricorro^  tu  mi  Jalva 
Dagli  oltraggi,  del  Popolo,.  .,;i-  . 

Valerio. 

sv  '\n\  . • . . -£/-  f»  oltraggiai 

t • ' A R U N-T  E . . 

ci*  vietato  Jinor.  cujlodì  - armari' 

D'  -avvictnarci  alMyibmale  . Infana 
Da  loro  accompagnata -iva  Tartfmnia 
^ Tempio  in  Te,mpio  ,•  io  -la  feguìk  per  forza  • 

^ ' Vdimmo  gran  rumor  'y  ed  apprejfarci 
J iQonJòli  - vedemmo  , e loro  dietro 
Tiberio  y e Tito  colle  mani  avvinte. 
Corre  Tarquinia^  , ed  a gridar  comincia: 
Jo  fotty  Bruto  y la  rea.  Bruto  , la  morte 
A me  s'  afpetta  , £/ , fènza  rimirarla  , 

5’  inoltra  grave  \ ' e ' al  Qjtirinal  s'  avvia 
Con  Collatino  , Il  popolo  y che  afcendcy 
Me  nella  calca  -^Jin  allor  confufo 
Scorge  y e controre  lancia  e fango  y e pietre  ^ 
E grida:  al  traditore;  uccidi  y uccidi, 
Tra'l  remore  y e la  grandine  de'  fajji ^ 
Perdo  Tarquinia  , e sbigottito  faggo, 

E qui  mi  falvott.  Mi  difendi, 

4-  * Va-} 
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QUINTO. 

Valerio. 

A dritto  , 

Come  a fellon  , ti  fi  dovrìa  la  morte  m 
Ma  la  ragion  comune  delle  genti  \ 
Sarà  da  noi  più  rijpettata, 

A R u N T E . . . . O 

, Sempre 

In  te  pari  al  valor  fenno  conobbi  y 
Pari  al  zelo  equità . pianto  in  grandezza 
E fplendor  crefcerehbe  il  Confelato , 

Se  s' appoggiale  a te  ! Fariafi  gloria 
Di  collegarfi  teco  il  Re  Tofcano, 

Valerio.  *\ 

La  falute  di  Roma' è la  mia  gloria,  -.j 
Ma  dove  andò  Vitellìa  ì Le  tue  voci  '■ 

Le  crebbero  il  timor  . Nò;;  è configli^ 

Che  regger  poffa  d'tfperata  madre, 

SCENA  U L T I M Ai  ' 

C oL  L A TI  N o,‘  e detti.  • ‘ 

-I  S.,  ' .V 

C O LL  ATI  NO.' 

Hon  e Vitellìa  qui  ? Povera  madre  f'' 

V aler'io.  ' ‘ . 

Che  »’  avvenne  ? 

Coll  A TINO. 

Le  faro  i figli  uccifi, 

■ '■■■>  . Va- 
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V ALERIO, 

O ìnejbrahìl  Padre  ! o zelo  invitto  f 
CoLLATlNO. 

E mori  par  Tarquinia  a canto  a Tito» 

A R UN  TE  , 

O Dei  , che  ajcolto  ì 

CoLLATINO* 

E già  lo  fa  TarquhrìOy 
E tardi  fi  pentì  d'  avvicinarfi 
A pià  di  Roma . 

A R UN  T E . 

O fventarato  Padre  f 
Era  forfè  prefente  al  cajo  atroce  ì 
O come  mai  C intefe  ? 

Colla  tino. 

Aliar  che  fummo  ■ 

Su  le  mura  , fi  fporfe  avanti  Bruto', 

E tre  volte  chiamò  con  voce  orrenda 
Tarqnìnio  , che  non  lungi  era  accampato 
7'ra  molte  fquadre  , che  gli  feano  fionda 
J feudi  alto  tenendo,  Ei‘  s*  avvicina  , 

E in  fuon  feroce  ci  minaccia ^ e sgrida, 
Pùjla  la  mano  fuUa  fiada  in  atto 
Di  sfoderarla  , Rtfplendea  la  Luna, 

E dall'  elmo  del  ' Re  riflejjò  il  raggio 
Ravvìfar  ci  lafiiava  il  fero  volto. 

E Bruto  , di  tue  trame  il  frutto  , dijfe. 
Guarda  fellon  : ed  ai  Littor  fe  certno . 
^uejìi  fpogliarò  i giovanetti  , ed  ambo 
Legaro  a un  palo  ftefio , e il  tergo  ignudo 
Ad  ambo  flagellato,  Udendo  Tito 

Jgrì- 


anuy,  . . Diqi'  libila 


QUINTO. 

I gridi  di  Tarquinia  , ed  i Jingulti , 

Onde  il  fuom  venia  , Jovente  gli  occhi 
Là  pietà  fi  volge  a , ma  quando  flava 
Sovra  il  collo  appettando  il  colpo  eflremo^ 
Le  diè  i*  ultimo  addio  con  un  fifpiro  • 
Fremea  Tiberio nè  Idfciò  morendo 
Dar  fegni  d' 'ira  , di  furor  , di  rabbia  • 
Bruto  tenea  flffl  ne*  figli  gli  occhi 
Senza  batter  palpebra  , o trar  fofpiro  • 

Sia  che  il  penfiero  della  fua  miferia 
Togliefle  a lui  d*  ogni  dolore  il  fenfo;  ' 

Sia  che  l*  altezza  della  fua  virtude 
lutti  opprimere  i naturali  affetti» 

^rge  il  Li tt or' le  tronche  tefle  in  alto^ 

A Tarquinio  le'moflra  , ed  egli  un  utlu 
Alza  sì  forte,  che  tremar  ci  fece» 
Tarquinia  'a  precipizio  entro  la  calca 
Folle  fi  fcaglìa  , di  torrente  a guifa , 

Che  incalza  pid , quanto  più  trova  inciampo  , 
E sbocca  alfin  ove  giace  ano  immerfi 
Nel  /angue  ancor  flillante  i tronchi  bufii , 
Strappa  al  Lìttor  di  mano  il  tefcbio  efangue 
Del  fitto  Tito  , Iq  ftrìnge , il  bacia  , il  mira  , 
Enel  mirarlo,  ahi  fpofo  ! ahi  Titof  diffe  z 
E f angofcia  così  le  chiufie  il  core , 

Che  morta  cadde.  In  un  momento  cor/è 
Di  fua  morte  il  romor  di  bocca  in  bocca  y 
E in  fuono  d' ira  , e dì  pietà  confufo , 
Alto  s'  udì  gridar  : Tarquinia  è morta, 
AW  orecchio  del  Padre  il  grido  fcefe  , 

E reflò  fenza  voce  ^ e fenza  moto. 


In 


140  .ATTO  &c. 

In  mezzo  al  figli . sbigottiti  * Not 
• Difcendemmo  dal  colle  , e tofio  Bruto 
Intimo  di  ventre  al  Tribunale 
, 'Al  nuovo  giorno  a'  miei  Nipoti  » e agli  altri 
Capi  de'  congiurati  , A un  tempo  fiefio 
Me  manda  ad  ordinar^  che  fieno  in  armi 
Tutti  i fanti , e i cavalli,  Ei  vuol  ufcire^ 
Ed  ai  Tarquin’j  dar  battaglia, 

V AL  EKIO. 

Oh  pofia 

Trafigger  ei  coll'  afla  il  Re  jhperbo , 

Ed  io  colla  mia  man  pofia  d'alloro 
Cìngere  il  capo  riohfal\  Quirino 
Fondando  la  Città  men  fè  di  Bruto,  * 
Che  ordinò  la  Repubblica  , ed  i figli- . 
Condannando  y,  propofi  efempio  egregio^  . 
Creduto  *4  fiento  dall*,  età^ future  , 

Onde  ferbar  la  Libertà  , le  Leggi-, 

Ad  ogni  prezzo  ogni  Romano  impari  • 


FINE  DELLA  PRIMA  TRAGEDIA. 


v<. 


/ 
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PREFAZIONE. 

Ella  rapprefcntazionc  degli  avvenimen- 
ti tragici  delle  cofe  Romane  io  trafeord 
dal  principio  della  Repubblica  fino  al  fine, 
fenza  palTar  per  i mezzi  che  includono  in 
circa  uno  fpazio  di  500.  anni  ; io  voglio 
dire  , dal  Giunio  Bruto  trafeord  al  Marco 
Bruto  , fenza  frapporvi  il  Coriolano  , il  Fa- 
brizio, r Appio  Claudio,  V Attilio  Regolo, 
il  primo  e il  fecondo  Scipione  , il  fecondo 
Gracco  , Mario , Siila  , Pompeo , e tant’  altre 
Tragedie  che  poifono  irard  dalla  Storia  Ro- 
mana . 

Le  rammemorate  Tragedie  'convengono  i'' 
a quel  Teatro , di  cui  diedi  1’  idea  nel  pri-  \ 
mo  Tomo  delle  Profe  e Poefie  , e conten- 
gono  r infallibile  mezzo  per  purgare  ed  il- 
liiftrare  il  prefente  Teatro  pur  troppo  gua- 
do e nella  difciplina  morale  , e ne’  difetti 
efsenziali  dell’  arte  tragica . 

Ben  è vero  , che  negli  ultimi  tempi 
5’  è cominciato  da’  Poeti  faggi  ed  inge- 
gnod  a provvedere  all’ una  parte  ed  all’altra, 
giacché  invalfa  è la  comune  opinione  , che 
non  d debba , nè  d pofl'a  diftruggere  il  tea- 
tro per  i vantaggi  che  ne  ritrae  la  focietà 
vìvile  , la  quale  in  edb  s’  anunaedra  delle 

vir- 
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virtù  per  via  dell’  immaginazione  e delle 
p^lRo  ii  : le  due  colè , delle  quali  gli  uomini 
fcnnu  maggior  ufo  che  delia  ragione  Ma 
duve  mai  (ì  ritrovano  più  che  nella  Storia 
Romana  erempj  di  virtù  o più  prodigiofi  , 
o più  tragici  ? “ Niuna  colà  tanto  s’  am- 
„ mira  , dice  il  Gravina  ( * ) » negli  antichi 
„ Romani  , quanto  l’ eguaglianza , proporzio- 
„ ne , conformità  dell’  animo  loro  all’  arti 
„ della  guerra  egualmente  che  della  pace, 
„ cd  al  miiiiftero  dell’  armi  infieme  e delle 
,,  legtri  ; per  cagion  del  qual  vincolo  e 
„ confederazione , la  maggior  parte  degli  an- 
„ tichi  Confoli  ed  Imperatori  all*  efercizio 
„ milirare  , che  tutto  il  cor/b  della  lor  vi- 
„ ta  occupava  , congiugevano  ancora  T eru** 
„ dizione  , la  filofofia  , e l’ eloquenza  , on- 
„ de  le  militari  , le  civili , e le  oratorie  fa- 
„ coltà  che  in  pochi  de’  Greci  unitamente 
„ cofpirarono  , ed  a molti  de*  medefimi  fe- 
„ paratamente"  pervennero  , come  1’  eloquen- 
„ za  a Demoftene  ed  Efchine;  la  legislazio- 
„ ne  a Dracene  , Solone  , Caronda , e Ze- 
„ leuco  ; tutte  quali  per  formula  e quoti- 
„ diano  ftile  Concorreano  ne’  Magiftrati  ed 
„ Imperatori  Romani  , ciafcuno  de’  quali 
alla  gloria  dell’  armi,  quella  della  fìlofo- 
„ fia  , dell’  eloquenza  , e della  giurifpru- 
' „ denra 

j' 

( I ) Trattato  della  Tragedia  nellA  hetttfd 
.al  Principe  Eugenio  % 
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4»  denza  foleva  accoppiare  ; perlochè  fi  vi- 
dero  (otto  la  Repubblica  quefie  facoltà 
concordemente  fiorire  he’  Muzj  , ne*  Crafi- 
„ fi , negli  Antoni  , ne’  Cornei) , ne’  Claud j , 
ne*  Gracchi,  ne’  Giulj;  e nel  militar  Impe* 
rio  , oltre  del  fuo  gran  fondatore,  negli 
„ Ottavi,  ne’Tiberi,  ne’  Germanici,  ne’Do- 
„ miziani  , negli  Adriani  , negli  Antonini  , 
„ ne*  Severi  , ed  altri  nomi  eccelfi  , co’ quali 
„ la  Romana  Ifioria  tutte  le  memorie  dell* 
„ altre  nazioni  come  Stelle  co’  raggi  del  So- 
,,  le  ha  coperte. 

Nelle  Tragedie  perciò  ^ che  il  Gravi- 
na ( 1 ) compo/è  , dall  iftorie , dalle  lettere , 
dalle  orazioni  Latine  e dalle  Romane  leggi 
trajjfe  i lineamenti  pià  fini  del  cofiume  , e 
le  fibre  pià  interne  del  governo  Romano , a 
rapprejinth  nel  Servio  Tullio  il  governo  rea* 
le  , nell  Appio  Claudio,  il  genio  Confidare , 
e nel  Papiniano  il  militare  Imperio  de* 
Romani  • ' 

Riftringendomi  al  tempo  della  Repub- 
blica , che  per  lo  fpazio  di  quattro  (ècoli 
durò  fino  a G.  Celare  , ' il  carattere  ( 2 ) 
del  Cittadino  Romano  fi  componea  della 
riverenza  e dell’  amore  alla  Religione  e a* 
Parenti , dell’  amor  della  Patria  , dell’  amore 
della  libertà  ; e dagli  Ufiiz)  di  Gcerone  • 

K che 

( I ) Trattato  della  Tragedia 

(2)  Rgiim  Vrefi  alla  Smia  intana é 
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che  fcrifle  con  la  mente  tutta  piena  dell* 
idee  della  Repubblica  antica  , fi  può  racco- 
gliere quali  foflero  le  virtù  morali  de’  Ro- 
mani , quali  gl’  interpreti  e i miniftri  delle 
jnedefime  . Erano  i Romani  'i  veri  animali 
di  gloria  , ma  nell’  afpirarvi’  congiuntamen- 
te per  natura  , nafceva  nell’  animo  loro 
dall’  amor  della  gloria  1’  amor 'derdominio',--“ 
e quindi  le  guerre  prima  cogli  altri  popoli, 
e poi  le  civili  tra  loro  . Si  frappofero  tra 
r une  e 1’  altre  le  difcordie  e i tumulti 
de’  Tribuni  e de’  Confoli  , è deI*^Popolo  e 
del  Senato  e in  mezzo  ad  èffe  'fi  vide  un 
padre  (i)  ad  efempio  di  Giunio  Bruto  con- 
dannar alla  morte  un  figliuolo  , Pebben  per 
la'"  fua  difubbid  lenza  vincitot  de*,  nimici;  tin 
, altro  Padre  (2)  trafigger  la  figliuola  per  fot- 
trarla  all’  ignominia  di  cader  nelle  mani 
d’  un  lalcivo  Decemviro  (3)  ; un  figliuo- 
lo (4)'  perdonar  alla  Patria  non  in  grazia 
de’  Pontefici  , delle  Veftali  , de’  Senatori , 
ma  della  Madre  ; un  Tribuno  (5)  foffrir  per 
la  libertà  del  popolo  la  morte  ; una  forel- 
ia  (6)  per  vendicarlo  cooperare  alla  morte 
d’  uno  de’  maggiori  uomini  de’  Romani  ; e 
molti  altri  avvenimenti  meravigliofi  per  l’im- 
peto 

( I ) Tito  Manlio  . (2)  Vtrgtnto , (3)  Appio 
Claudio  , (4)  Coriolano , (5)  Ca'jo  Gracco, 

{6)  La  nioglìe  del  Secondo  Affricano e So- 
rella de*  Gracchi , * v ’ - ' - v - 


GoG^le 


Di, 


prefazione. 

peto  delle  pallìoni  , e per  L’  atrocità,  delle 
morti  tra  confanguinei . > , 

Le  gare  di  glora  e di  dominio  cagior  / 
narono  dunquCi  le  peripezie  de*,  Roipani  , e j 
quefte  molto  più  che  le  favole-,  e lc  Grc.»  1 
che  ftorie  conformi,  a’  nollri  coflumi  , ed  a ( 
noi  note  fin  dalla- fanciullezza  , fomhiiniftraT  \ 
no  una  fèrie  di  avvenimenti  abbondante  alU  . 
verifimile  , appafiionata , ed  utile^  imicei^ione  ; 
della  Tragedia  , Già eh’  ella  .aggi qijge  alU  | 
Storia  per  ornarla,  accrefcerla,,  appaffionarla , 
non  debb’ eflcr  mai  alla  ftefia  S4|oria-conr 
trario  , perchè  la  favola  tragica  non  * deger 
neri  in  una  di.  quèlle  invenziftii  (j).  nate 
dalla  fcmla  declamatoria  , che  fu,  la.:  tomba 
dell'  eloquenza  , e largamente  . furottò  pro( 
pagate  dalla  perniziafa  . turba  de'  Rimanzi ^ 

(he  hanno  involato  agli  occhi  umani  <.H  ‘ /ime 
biante  del  vero  , trajportati  li  cervelli  fo- 
pra  un  mondo  ideale  e fantaftico  ij  Gasi*  lo 
prova  nel  fuo- Trattato  della  ij  Tragedia  il 
Gravina  ; . «.ni  ' . _ 

**  Conviene-,  die’  egli  » che  1’ inven- 
„ zione  fia  fimile  ai  fuccefli  .re^li-ed  agli 
„ affari  pubblici  che  per  lo‘; mondo  civile 
„ trafeorrooo  , altrimenti  la  favola-;  non  imi- 
„ terebbe  nè  darebbe  infègnamento’  alcuno,  , 

„ perchè,  non. ifeoprirebbe  la  natura  de’ ve- 
ri  governi  e Magiftrati  e .Principi  , che 
K » fi  deb- 

1 1 A 

(i)  Gravina  Rag,  Poeu  ,> 
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I,  fi  debbono  fui  finto  con  altri  nomi  deli- 
„ neare . Onde  avviene  che  gli  ottimi  Poe^ 
„ ti  , {colpendo  il  vero  {òpra  i perfbnaggi 
,y  antichi,  fuori  della  loro  intenzione  col*^ 
^ pifcono  nelle  cofe  prefenti  , perchè  il 
vero  non  invecchia  nè  muore  , ed  è il 
•y  medefimo  in  tutte  le  fiagioni  , e 1’  uman 
coftume  non  riceve  fe  non  che  acciden- 
„ tale  o efterior.  variazione  dal  tempo  , dal 
ft  luogo,  e dall’  educazione,  da  cui  non  fi 
„ eftinguono  mai  tutte  le  forze  della  na- 
a,  tura  , nè  meno  quando  alla  difciplina'  fo* 
no  contrarie. 

Nella  Ragion  Poetica*  continuando  nell* 
argomento  il  Gravina  , foggiunge  : “ La 
„ Scienza  conila  di  cognizioni  vere  , e le 
„ cognizioni  vere  fi  raccolgono  dalle  colè 
M confiderate  quali  ibno  in  fe  , non  quali 
fono  nell’  idea  e defiderio  degli  uomini , 
•py  i quali  fpeflb  fi  pafcon  più  dql  plaufibi- 
„ le,  che  del  vero  ; perciò  l*  invenzione 
,,  d*  Omero  , quanto  fu  lodata  ed  abbr^c- 
„ ciati-  da’  Socrate  , Platone  , Ariftotele  , e 
py  Zenone  , e da  tutti  gli  antichi  faggi  , 
,,  tanto  è rifiutata  da  coloro  , per  1’  intcl- 
■py  letto  de’  quali  non  s’  aggirano  fe  non  fe 
^ giuochi  e fantafmi  , onde  non  degnano 
appagarli  di  quell’  invenzione  , parendo 
^ loro  troppo  femplice  , e troppo  nuda , 
pt  poiché  non  curan  di  ravvifar  nulla  di 
« quanto  è falla  mirabil  cela  delineato  , e 

„ poi 
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,,  poi  n compiacciono  foprammodo  di  quelle 
„ inefplicabili  orditure  , che  fendono  le  li- 
M nce  loro  dall’  un  polo  all’  altro  , e rap- 
prefentano  il  Nodo  Gordiano  , me*  quali 
„ inviluppi  niun  fatto  il  ravvifa  , che  pofla 
,p  rilcontrarfi  con  la  natura  ; perlochè  non 
pp  (ì  trae  da  elll  conufcenza  alcuna  de’  cali 
„ umani  p elfendo  tutti  figurati  fopra  un  al- 
,f  tro  mondo  , che  a noi  nulla  appartiene,»' 
„ nè  fi  pofibno  sì  fatti  efemp)  ridurre  ad 
)p  ufo  p nè  ci  aprono  la  via  da  invelhgare 
,p  i gen)  degli  uomini  ; perchè  quando  li 
,p  pongono  alla  luce  della  natura  , chiara* 
pp  mente  fi  fcorge  la  vaniti  dei  giudizio 
PP  fopra  di  quelli  formato  p e quando  fi  ri- 
pp  fcontrano  con  le  colè  vere  , non  iè  ne 
pp  trova  mai  1’  originale. 

„ Lagrimevole  è perciò  1*  indtìftria  de* 
pp  nuovi  Tragici  , ( egli  conclude  ) i quali 
pp  vanno  Tempre  in  traccia  dell*  invenzioni 
pp  piò  incredibili  e piò  lontane  dal  vero  e 
pp  dalla  natura  , nè  credono  aver  tragica  ma- 
p,  teria  p fenza  aver  qualche  colà  perduta 
»»  e poi  ritrovata  , e fenza  perfonaggio  ■ o- 
pp  bliato  e poi  riconolciuto  ; quindi  quei 
»p  rivolgimenti  p quelle  agnizioni  puerili  e 
p,  fredde  , quelle  palfioni  ricavate  dall* 
pp  inafpettato  . Non  ci  polliamo  fe  non  che 
pp  per  grado  commovere  p nafcendo  la  com- 
,p  mozione  dal  concetto  ; perciò  bifogna  ch^ 
p,  aliuenp  da  leggiere  commozioni  l*  animq 

\ 
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„ fia  preparato  al  grande  evento  , e ‘da’  pie* 
cioli  moti  per  tutto  il  corfo  della  Trage.- 
„ dia  difpofto  ed  agevolato  al  colmo  della 
„ paflìone,di  cui  non* fi  raccoglie  fentiniento 
„ alcuno  , quando  ravvenimento  giugne  affatto 
„ improvvifo  ; al  che  così  ftoltamentes’affannano 
,,  gli  autori  delle  correnti  opere,  che  per 
„ indurre  V inafpettato  abbandonano  il  veri- 
fimile  , e confondono  T animo  , in  vece 
,,  di  eccitare  in  effo  alcuna  pafiionew 
’ Conformandomi  io  a tali  faggi  precetti 
♦non  dal  Gravina  , ma  dalla  natura , o dall* 
efperienza  , e dalla  Filofofia  fteffa  dettati , "" 
■ho  fili  ora  dal  mio  canto  contribuito  al  co* 
minciamento  del  Teatro  Romano  con  due 
'Tragedie  , il  Giunto  Bruto  , ed  il  Marco 
Bruto  ; nell'  una  delle  quali  1’  amor  della 
‘Patria  coftringe  il  Padre  a fàcrificare  i fi- 
gliuoli , e nell*  altra  coftringe  1’  amico  ad 
uccider  1*  amico  che  l’avea  fommamente  be- 
beficato  . In  tutte  e due  le  Tragedie  ho 
-avuto  riguardo  a pefar  i gradi  delle  verifi- 
^ miglianze  dipendentemente  dalla  Storia  , e 
I , allontanarmi  da!  mirabile  romanzefeo  i à tef* 

• fer  femplicemente  e fenza  molti  nodi  l’azio- 
! ' ne  ^ a preparar  le  paflìoni  per  non  dar 

\ nell*  inafpettato  ; a graduar  i caratteri  per 
I I riunir  tutte  le  figure  in  un  quadro  folo;  a 
t ‘ ritener  nell’  azione  non  folo  l’  unità  dell'  ' 

‘azione  fteffa  , dei  luogo  e del  tempo  , ma 
, ^ancora  quella  che  i Francefi  chiamano  uni» 

tà 
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t?>  d’  interede  , perchè  dando  alla  favola  un 
cenrro  , fidano  ,in  un  oggetto  folo  il  fenfo, 
la  fancafia  , le  paflioni  , i penfieri  dello 
Spettatore.  , . 

Del  Giunio  Bruto  ho  aflai  parlato  in 
particolare  nella  Préfazione  dell’  altra  Tra- 
gedia , parlerò  di  quella  del  Marce  Bruto, 
e n’  efporrò  prima  i fondamenti  dorici  , in- 
di r artifizio  poetico  , e finalmente  mi  sfor- 
zerò di  rifpondere  alle  obiezioni  che  mi 
furono  fatte  , e fpero,  che  le  rifpode  non 
poco  contribuiranno  ad  illudrar  la  Tragedia  • 

Da  Lucio  Giunio  IJruto ,,  che  introdulle 
in  Roma  la  libertà  ed  il-  Confolato  , deriva- 
va la  fua  origine  ed  il  fuo  nome  Marco 
Bruto  * Dionigi  d’  Alicarnaflo  allega  molte 
ragioni  contrarie  a quella  genealogia  , ma 
Cicerone  nelle  concloni  pubbliche  ed  in  al- 
tri Icritti  ne  parla  come  d’  una  colà  di  cui 
non  fi  dubitava  al  Tuo  tempo  » e rammemo- 
ra r immagine  dell’  antico  Bruto  che  Mar- 
co tenea  tra  le  immagini  de’  Tuoi  maggiori  • 
Pomponio  Attico  , the-.avqa  fcritto  delle 
famiglie  illuftri.,  e dipintine  i ritratti  degli 
Eroi  con  le  loro  infcrizluni  in<  verlì  , dedu-  . 
cea  per  1’  intermedie  età  di  padre  in  fi- 
gliuolo la  (uccefllone  di  Marco  da  Giunio. 
Plutarco  è della  delTa  opinione  , e racconta 
per  bocca  di  Pollldonio  Filolòfo  , che  a 
Giunio  Br^o  /•  oltre  i .due  figliuoli  decapi- 
tati , ne  rimale  un  terzo^  ancor,  bambino, 

' ' K -f  dal 
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dal  quale  difcefè  tutta  la  Tua  pofterìti- , c 
Soggiunge  , che  al  Aio  tempo  borivano  molti 
uomini  illuftri  ' della  famiglia  Giunia  , tra* 
quali  alcuni  radìmigliano  all*  effigie  erpreffii 
nella  Statua  dell*  antico  Brtiro. 

. Non  era  men  illuftre  della  paterna  1*  ori- 
gine materna  di  Marco  Bruto;  nafceva  egli 
da  Servilia  , il  cui  lignaggio  dilcendeva  da 
Ahala  Sehrilio  (i)  che  cintoA  la  fpada  traf- 
„ fé'  in  mezzo  del  Foro  Melio  Spurio  Cit- 
„ radino  fediziofo  , che  col  favor  della  ple- 
'^'be  afpirava  alla  tirannide  , e quindi  mu- 
,,  Arando  di  voler  favellar  feco  ; 1*  uccilè. 
Cicerone  aveva  veduto  nel  Gabinetto 
d*  Attico  (2)  una  pittura  di  Aia  invenzione* 
dove  era  da  una  parte  Giunio  Bruto  * • 
dall*  altra  Servilio  Ahala  ; e fofpetta  con 
molta  .verifimiglianza  1’  Autor  Inglefe  della 
Vita'  di  Cicerone  , che  quefta  pittura  avefie 
dato  il  perìAero  ed  il  conio  di  quella  me- 
daglia d’  argento  o dinajo  * che  ancor  efìfte 
oggidì  con  le  tefte  e co*  nomi  di  que*  due 
vecchi  Cittadini  amantiffimi  della  Patria  (5) 
Servilia  era  donna  di  fpirito  e di  ma- 
neggio , e d*  un  credito  grande  nel  partito 
di  Cefare,  il  quale  ( eccettuato  Cleopatra  ) 
r avea  più  amata  di  tutte  V altre  donne , • 

col* 


( 1 ) Fiutare,  Vita  di  M,  Bruto  • 

* (a)  Ad  Attico  it,  15. 

O } Tbefmor,  in  Fam$  Tib#  i«  i» 
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«oltmtala  di  ricchiiHinì  doni  , poiché  le 
comprò  una  perla  che  coilava  piu  di  cento 
mila  zecchini  (i)  della  noftra  moneta  ; gli 
donò  diveriì  fondi  de*  beni  confi&ati  a Pom* 
peo  » ed  una  Villa  pofleduta  da  Aquila  Tri» 
buno  della  plebe  , ed  uno  de*  corpiratori 
‘della  morte  di  Celare  (a)  . Cicermie  anno- 
vera tra  le  meraviglie  e la  corruzione  de* 
tempi  , che  la  madre  dell’  uccilbr  del  ti- 
ranno pofledeiTe  i beni  d*  uno  de*  complici 
del  figliuolo  di  lei  • 

Tanto  Celare  era  familiar  con  Servilia , 
che  comunemente  da  molti  fi  tenne  effer* 
egli  il  Padre  di  Marco  Bruto  y ma  I*  epo- 
ca (3)  de’  loro  natali  convince  apertameoce 
di  falfìtà  quella  ftoria . Era  nato  Celare'  1*  an- 
no 654.  di  Roma  » lotto  il  Confolato \ièfto 

di  Cajo  Mario  Tuo  Zio  y e di'  Lucio  Vale- 

rio Fiacco  , ed  era  >naco  Bruto  nell!:amio 
<S68.  di  Roma  , fotto  il  Confolato  di  Cmna 
e di  Papirio  Carbone  ; non  diferivauo  dun- 
que nell*  età  che  di  anni  14.  e quella. età 
non  è ben  anche  propria  agli  arnesi  • v-  ' 

' Io  . 

* • • - ' t : » 

( 1 ) Sexagìes  H,  S margaritam  mercatus  ' 
fft . Sveton.  Vita  di  G.  Cef.  V Autor 
Aetia  Vita  di  Cicerone  riduce  quefia  moneta  a 
50000.  /.  ji,  che  stella  nofira  fanno  molto  pià  , 
che  il  doppio  di  zecchini, 

(2)  A Attico  14,  21, 

( 3 } Conrad*  not*  ' . . ' 
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lo  crederei  , che.4a’  |>a^iani  ftefli  di 
Cefàre  s’  immaginaire  dopo  fio  Aia.  morte  la 
favola  di  Plutarco  per.,  aggravare  enormemen- 
te ingratuudioe,  di' Braco  . Avea  egli  iti 
certo  incontro  pronunziato , elle  Ce  ancora 
dovefle  per  la  Patria'  uccider,  il  Padre,  era 
a ciò  pronto  . . I -fuoi  nknici  realizzarono 
quefte  parole,,  e foftituirono,  al  Padre  per 
tenerezza  iLPadre'  per  natura  . Pur  adot- 
tarono quefta  favola  de’  celebri  Poeti  Italia- 
ni e Francefi,  e per  appallionar  le  loro  Tra- 
gedie sfigucacóno."  la  più  bella  e la 
più  tcelcbre  azione  d’ un  Cittadino  Romano  • 
Se  non  voleano  far  cafo  della  cronologia , 
perchè  almeno  non  riflettere  r all’ altre  circo- 
•ftanze  della  vita  di  Cefare  ? Egli  s’  era  mol- 
to giovane  iparitato  a Cornelia  figliuola  di 
Cinna  ^ da  cui  ebbe  Giulia  , ed  amò  così 
la  móglie, che  tutte  le  minaccie  di  Siila  (i) 
non  lo  poterono-  collringere  a ripudiarla  . 
'Morta  , egli  la  lodò  da’  roftri  infleme  con 
la  Zia  Giulia  moglie  di  Mario  ; era  allora 
Queftore  , e per  conleguenza  in  età  di  jo. 
anni  , dopo  de’  quali  amò  Tertuliia  moglie 
di  Craflb  , indi  Muzia  moglie  di  Pompeo,  e 
finalmente  Servilia  , la  quale  aveva  già  par- 
torito Marco  Bruto. 

M.  Catone  Zio  di  M,  Bruto  , e fratel- 
lo materno  di  Servilia  , s’  accorfe  del  com- 
mercio , 


( I ) Svet,  Vita  di  Giulio  Cefare  • , 
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piercio  ,"che  avevano,  all’ occafìónè  d’  un 
vigliecto  i che  nella  congiura  dì  Catiiina 
Servilia -mandò  a Cefare  nel  Senato;  e Ce- 
(àre  per  giuftifìcàdì  , do  diede  a leggere 
allo  fteiro  Catone  » 

Perduto  che  M.  Bruto  ebbe  il  Padre 
uccifogli  da  Pompeo  per  ordine  di  Siila, 
Catone  prefe  Bruto  lotto  la  Aia  cuftodia  , c 
lo  allevò  indruendolo  in  tutte  le  belle  arti, 
e particolarmente  nella  Filofofia  Stoica , delie 
cui  maffime  egli  era.  rigidillimo  ofiervator 
re  (1)  . Bruto  imparò  qua  fi  da  tutti  i Fi- 
io  fòfi  Greci  , e pofiedè  la  difcìplina  di  quafi 
ciafcun  di  loro  , ma  /opra  tutto  fi  teuue  r«* 
Platonici.,  e lafciata  /’  Accademia  nuovat  e 
di  mezzo-,  come  e (fi  la  chiamavano  , fi  ri- 
covrò  nella  vecchia  ; efercitò  Bruto  in  . Latif 
no  eloquenza  militare  ed  accomodata  alle 
guerre  , .ma  bene  imitò  la  maniera  Greca 
grave  e [entenziofa  nel  dire  , e in  un  certo 
modo  , la  brevità  de'  Lacedemoni . Cicerone 
però  r- accula  d’  un  dire  troppo  trpnco  e 
slombato  , e nell’  Oratore  gli  fa  t fentire 
qual  folTe  1’  idea  del  vero  Oratore  , Nelle 
virtù  per  altro  riufcì  (2)  eccellentifliino , 
amato  da  molti , defiderato  dagli  amici , ono- 
rato da'  migliori  , e ttemmen  odiato  da'  ni- 
mici  . F..ra  molto  clemente  e magnanimo , 

-fenza 

• (i)  Pintore.  Vita  dì  M.  Bruto. 

.(  2 ) ZJ  ijlefiò  AuU  nel  luog,  cìt. 
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fenza  difetto  alcuno^ di  collera,  di  luffuria^ 
t d' avarizia  , e tutto  indrizzando  al  giufla 
ed  al  ragionevole  , s*  accrebbe  grandijjima 
gloria  y ed  aumento  di  fede  nell'  elezione 
della  parte  eh'  egli  pre/è  . Con  fatica  tutta^ 
via  fi  Jafeiava  ridurre  a far  piacere  a chi 
lo  rithiedea  , ma  quando  vi  fi  difponea  con 
ragione  e configlio  a far  alcuna  cofa  , vi 
mette  a tutte  le  fu  e forze  » Inejòrabile  nelle 
eofe  ingiufie  , riprendea  /’  audacia  e il  4i- 
fonefto  filenzio  di  coloro  , i quali  fenza  ver» 
gogna  dimandano  le  cofe  illecite  agli  uomini 
grandi  > ed  era  ufato  di  dire  , che  quelli 
che  non  ardifeono  di  negar  nulla  , gli  pare- 
va y che  male  avejfero  impiegato  il  lor  tem- 
po , Si- sforzava  ad  imitar  Cacone  , di  cui 
non  ^avea  nè  il  volto  , nè  la  mordacità  , nè 
r indefllbiUtà  ; ma  fovente  tralignava  dal  (uo 
carattere  per  dolcezza  di  natura  , e parca 
che*  centradicenTe  a fè  ftelTo  ingannandoli 
talora  per  Ibverchia  ragione  , e per  feguir 
troppo, la  Tua  bontà,  giudicava  degli  altri 
uomini  non  fecondo  il  loro  carattere  , ma 
fecondo  la  mifura  del  proprio*  • 

Non  uccider  Antonio  con  Celare  ; pac- 
teggiar  con  Antonio  dopo  la  morte  di  Cefa- 
re  ; permettere  che  fi  racificafiero  dal  Sena- 
• to  gli  atti  di  Celare  ; lafciar  che  fi  leggefTe 
al  popolo  il  fuo  tcflamentu  ; non  convocar 
in  Campidoglio  come  Pretore  il  Senato  , fe- 
condo il  configlio  di  Gicec^oe  , fiìrono  le 


■ - 'Cit.  Got  'Il 
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ca^ipni  che  lo  coltrinlero  ad  abbandonar  Ro»* 
ma  e r Italia  , e non  ebbe  in  efle  parte 
r interefle  , o V ambizione  di  Bruto  , tna  U 
fua  foverchia  bontà. 

Nel  primo  moto  delle  guerre  civili  tra 
Cefare  e Pompeo  , Lucano  defcrive  - Bruto 
dipender  in  tutto  dal  partito  eh’  era  per 
prendere  Catone  : * « r 

Dox  Bruto  Cato  jolus  erit  ‘ ^ 

egli  dice  , c Catone  V impegnò  nel  partito 
che  i migliori  (limavano  1’  ottimo , ed  era 
flato  abbracciato  da’  Confoli  , e ' dalla  mag»- 
gior  parte  de’  Senatori  • Così  • Bruto  (èguì 
Pompeo , e portò  l’armi  contro  Celare  , non 
oflante  le  infinuazioni  della  • madre  , che  "'Ci- 
cerone (1)  defcrive  molto  aver  domibato' Bru- 
to col  configlio  e colle  preghiere. 

Fu  (confitto  Pompeo  da  Celare  ne  Cam- 
pì della  Farfaglia  , e Cefare  che  teneramen- 
te amava  Bruto  per  ragione  delle  fue  virtù', 
ordinò  dopo  la  vittoria  , che  folTe  ritrovato 
"C  (àlvato  ; ed  ottenne  co*  fuoi  benefizi , che 
quando  Catone  con  le  reliquie  dell'’ efercito 
Pompeiano  pafsò  in  Affrica  , Bruto  toniaffe 
in  Italia  . 

Ad  interceflione  dì  lui  , Celare  perdo- 

’ - ' . -nò 

( I ) Matrts  tonfino  eum  utotur , vel  ettam 
' fretibus  fuid  m interponam  . AdAtt.i5»  *0. 
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nò  a Caflio , e a Deiotaro  Re  di  Galatia , del 
quale  Bruto  perorò  con  molto  fervore  la 
caufa  . Celare  ritornato  d’  Egitto  , andò  in 
Affrica  contro  Catone  e Scipione  , ma  primi 
prepoiè  Bruto  al  governo  delia  ■ Gallia  Ci- 
falpina . • . > . . 

Terminata  la  guerra  di  Spagna  contro 
i figliuoli  di  Pompeo  , vacarono  molte  Pre- 
ture , e tra  quelle  V Urbana  , di  maggior 
dignità  deir  altre  . Cefere  elefle,  Bruto  per 
primo  Pretore  , nè  può  dubitarli  che  allora 
non  folTe  il  primo  in  favore  apprellò  di  Ce- 
fare  : ed  io  fofpecto  , che  in.q^el  tempo 
Celare  dicefle  , (i)  che  Bruto  meritava  il 
Principato  per,  la  Tua  virtù,  j . 

Nel  tempo  di  quello  favore  par  che 
Cicerone  alludelTe  , Icrivendo  ad-  Attico., 
amar  Bruto  foverchiamente  Cefare  , nè  pci)- 
fare  a liberar  la  Patria  . Chf  ti  varrà  dun- 
que , così  egli  conclude  , quella  bella  in* 
•venzione  y o la  pittura  di  Bruto  e di  Abaia , 
Con  te  infcrizioni  da  me  vedute  nel  tuo  Ga- 
binetto ? Cicerone  però  , feri  vendo  a Bru- 
to (2)  , fi  lagnava  dell’  infelicità  de’  tempi, 
e che  folle  tolto  a Bruto  ■ l’  occalìone.  d’  elcr- 
citar -la  fua  virtù  nella  Repubblica  libera, 
che  più  non  fioriva  , L’  Autor  Inglefe  della 
Vita  di  Cicerpne. congettura  ,..che  in  quella 
maniera  indiretta  cooperafle  Cicerone  ad 

ilpi- 

( 1 ) Fiutare,  VitàdiCef,.  (i)  Cic*  de  Órat, 
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rar  a .Bruto  il  dile^no  di  liberar  la  Patria 
con  la  rovina  di  Cefare , ma  più  d’  ogai.  al- 
tro Cajo  Caflio  vi  cooperò.  * •-  ' " 

Era  Cajo  Caffiò  di/èefo  da  una  fansiglia 
nulla  meno  onorevole  ed  antica  > nè  me? 
zelante  della  pubblica  libertà  , che  la.  fami- 
glia di  Bruto . Si  racconta  nella  Storia  Ro- 
mana , che  uno  de’fuoi  Antenati  (i)  ,,  Gnéo 
,,  Calilo  foffe  condannato  e meUb  a .morte 
„ dal  proprio  Padre  perchè  ottenuto  il  tri- 
„ onfo  , e tre  Coniòlati  , afpirava  col  favor 
„ della  plebe 'al  dominio.  Cajo  Caflio,  ancor 
,,  giovanetto  , diede  uno  Ichiaflb  a Faullb 
„ figliuolo  di  Siila  che  in  Tua  preiénia 
„ vantava  la  fignoria  e grandezza  del  P4- 
„ dre  . Non  voile  «Pompeo  che  la  cofa  fi 
„ metteflè  in  giudizio  ; ma  Caflio  fi  prote- 
„ ftò  , che  fe  Faufto  ardifl’e  di  dir  in  pub- 
„ blico  le  fteflè  cofe  , egli  un’  altra  volta 
,,  gli  romperebbe  il  moftaccio.  ' - ‘ m 

Queftor  di  CralFo  nella  guerra  de* Parti, 
fi  lègnalò  nelle  cole  militari  , **  (2)  e con- 
„ tendeva  di  gloria  e di  virtù  con  > Bruto 
„ per  cagion  del  molto  e fplendido  valore 
„ c,he  s’ avea  nella  guerra  acquiflato.  Quan- 
do' 1’  unp  e r altro  chiedeano  la  Pretura , 
Celare  avendo  udite  le  dimande  loro,  e pi- 
gliando il  parer  degli  amici  , dille  (?)  “ che 
' ' - Caflio- 

«t  "r 

( 1 ) Fiutare^  Vita  di  M.  Bruto . (2)  Ibìd, 
iì)  Ibid,  . ) 
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^ Caflio  favellava  meglio  e più  oneftamente , 
yy  ma  che  però  il  primo  luogo  s’avea  a dar 
„ a Bruto  , nondimeno  dichiarò  Caflio  fe- 
ccmdo  Pretore,  (i)  del  che  egli  non  ebbe 
„ tanta  benevolenza  verfo  Cefare  per  la  Pre« 
y,  tura  ottenuta , quanta  era  la  collera  d’ aver 
„ perduta  P altra  ; “ fi  sdegnò  ancor  Caflio 
fieramente  con  Bruto  , e lalciò  di  converlàr 
feco  , benché  avefle  fpofata  fua  fcrella  Giu- 
fiia , e che  fofle  feco  flréttamente  congiunto 
d*  amicizia  come  di  parentela , e che  penfaf- 
fèro  nello  fleflb  modo  nelle  cofe  politiche. 
Non  cosi  in  i quelle  della  Filofofìa  , “ poiché 
„ Caflio  abbandonò  la  Setta  degli  Stoici 
p,  profefTata  da  Bruto  (2),  la  cui  dottrina  ei 
,,  giudicò  più  naturale  , e più  ragionevole, 
„ foilenendo  , che  il  piacere  raccomandato 
P,  da  quello  Filofofo  potea  folamente  ritro- 
„ varfi  nella  pratica  della  giuflizia  e della 
„ virtù  , onde  profeflàndofi  Epicureo  vivca 
. ,,  come  uno  Stoico  , moderato  ne*  piaceri, 
,,  fobrio  nel  cibo  , e bevitor  d’  acqua.  Il 
i „ fuo  temperamento  era  per  altro  ardente 
„ fiero  e collerico  , di  modo  che  Bruto  pafi- 
,,  fava  per  un  piacevoliflimo  amico  , e Caf- 
, „ fio  per  un  pericolofiflimo  nimico . “ S’ al- 
legano molte  ragioni  dell’  odio  eh*  egli  nu- 
tria contro  Cefare,  Plutarco  parla  delle  Fiere 
rapitegli  da  Caleno  miniflro  di  Cefare  , le 

quali 
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quali  Caflìo  avea  apparecchiate  per  la  pom- 
pa de’  fvioi  Giuochi  Edili;  ma  non  è fuori 
di  verifiihiglianza  che  la  principale  ragion 
dell’  odio  dcrivafle  dall’  amore  , e dalla  fa- 
miliarità con  la  quale  Cefare  per  la  conni- 
venza di  Servilia  vivea  con  Giunia  . Non  è 
poflìbile  chC'  Calilo  non  fapelfe  ciò  che 
intorno  a fua  moglie  era  noto  a tutta  Ro- 
ma , e fu  cui  Cicerone  nelle  Orazioni 
llherzava . 

Comunque  ciò  fulfe , Plutarco  decide 
che  Caflìo  era  più  nimico  a Celare  in  pri- 
vato , che  egli  non  era  alla  pubblica  tiran- 
nia • L*  odio  lo  fpinfe  a riconciliarli  con 
Bruto  , col  quale  s’  era  difgu  flato  per  la 
Pretura  , ma  la  loro  riconciliazione  , che 
avea  per  oggetto  la  morte  di  Cefare , non 
fu  fenza  i fuoi  preparamenti. 

Gli  amici  di  Bruto  l’  avevano  gii  pre- 
venuto a non  lafciarfi  lufingare  , e prende- 
re da*  vezzi  di  Cefare  , ma  a fuggire  le  lì-  ' 
molate  grazie  , e le  carezze  tiranniche . Gli 
diceano  (i)  che  Cefare  non  gli  era  favorevo- 
le per  le  fite  virtù  , ma  per  trarre  a fe  tutta 
la  forza  e t anipio  di  lui , e con  parole , 
e con  lettere  lo  /tonfìgliavano  a cofpirar  con- 
tro Cefare  . Sotto  la  ibtua  di  Giunio  Bru- 
to fcriflero  : Dio  volejfe  , o Bruto , che  tu 
fojfi  ora  vivo  , e che  tu  fojf  Bruto  ! e al 

L Tri- 
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Tribunale  fteflb  Pretorio,  fu  cui  bruto  (èdea 
Bruto , tu  dormi  ! veramente  tu  non  Jet  Bruto . 

Tentando  Cafllo  gli  amici  , gli  rifpon- 
deano  , che  tutti  v'*  avrebbono  atconjèntito , 
cotf  la  condizione  , che  Bruto  fojfe  capo  delC 
imprefa  ; perciocché,  dicevano,  ciò  non  aver 
bijogno  d'  ardire  né  di  mano  , ma  della  ri- 
putazione d*  un  Uomo  qual  era  Bruto  . Era- 
no perfuafi  , che  le  perfine  avrebbono  fatto 
quejlo  giudìzio  , che  Bruto  non  avrebbe  mai 
rifiutato  d'  entrare  a compagnia  di  quell' 
imprefa  , quand’  ella  fojfe  proceduta  da  one- 
fia  cagione  . 

Difeorrendo  dunque  Caflìo  quelle  colè 
fra  lè  , andò  il  primo  a ritrovar  Bruto  , e 
riconciliati  gli  animi  loro  amorevolmente  , 
gli  venne  dimandando  fi  ^egU  avea  delthe~ 
rato  d'  effer  in  Settato  a'  15*  di  Marzo,  per- 
ciocché egli  avea  intefi  come  gii  amici  di 
Cefare  erano  per  dargli  il  titolo  di  Re , Di- 
cendogli Bruto  , eh'  egli  non  voleva  ejfervi  ; 
foggiunle  Callio  : E fi  eglino  ci  cbiamajfe- 
ro  ? Uffizio  mio  , rilpolè  bruto , é di  non  ta- 
cere , ma  difendere  la  Repubblica  , e morir 
per  la  libertà  . Allora  Cafllo  , pigliando  ani- 
mo : jE,  qual  Romano  , dille  , fipporterà  cb 
tu  muoia  per  la  libertà  ì Or  non^conofei  tu 
c Bruto,  te  mede  fimo  ,'e  credi  forfè  eh] 
Uomini  foraftieri  e rneccanici  Jiano  intorno  al 
tuo  tribunale  , e non  i primi  e migliori  di 
Roma  ? Dagli  altri  Pretori  afpettano  eglino 
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iortejte  , Jpettacoli  , gladiatori  ; ma  da  4e  i{ 
debito  de'  tuoi  maggiori  , cioè  la  rovina  de* 
tiranni  ; ejfi  fon  prejli  a patir  ogni  cofa  per^ 
amor  tuo  , e fola  afpettano  qual  effi  dejìde- 
rano  che  tu  Jìa  . In  qucfto  mezzo  1’  abbrac- 
ciò e baciò  , ed  eglino  poi  partendofi  1’  ut> 
dall’  altro,  cialcuno  andò  a trovare  gli  ami- 
ci con  quella  intenzione  • 

La  dignità  di  Bruto  (i)  ne  tirò  la  mag- 
gior parte  ed  t migliori  , / quali  tutti  fenza^ 
effer  ajlretti  da  giuramento  , e fenza  ejferji 
data  nè  prefa  la  fede  tra  loro  , nè  obbliga- 
tifi  a ceremonia  alcuna  , tennero  in  tal  gui- 
fa  prefiò  loro  quefia  congiura  di  fieffanta 
perfine  fecreta  , che  febbcnc  le  divinazioni 
e i facrifizj  degli  Dei  la  mofrajfero , non 
•pi  fu  però  ninno  cbc  la  crcdejfe , 

Ma  Bruto , lìccome  quegli  che  s*  era  fat- 
to capo  d’  una  tanta  imprefa  a’  Cittadini  di 
Roma  primi  per  grandezza  d'  animo  , per 
nobiltà , e per  valore , fico  medefimo  penfii- 
va  e ponderava  ogni  pericolo  che  potè  a av- 
venire , Non  è inverilìmile  eh’  egli  partico- 
larmente penfafle  come  dovendo  Cefare  an- 
dar contro  i Parti  , ed  impiegar  almeno  un 
luftro  neir  efeguir  i grandilllmi  difegni  che 
avea  concepito  , poteva  egli  e ne*  viaggi  e 
nelle  guerre  , vecchio  ed  infermo  , morire 
od  eflere  uccifo,  onde  la  fua  morte  era  al- 
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lora  inutile  ed  immatura  , c non  avrebbe 
fatto,  che  più  fcompigliar  la  Repubblica  , co- 
me in  fatti  ella  fece . 

Marcantonio  avea  pollo  il  diadema  fui 
capo  a Cefare  ne’  Lupercali  , ma  Cefare 
per  compiacere  il  popolo  T avea  rifiutato, 
e fattone  regiftrar  1’  atto  ne’  farti  . Cefire 
fcendendo  d’  Alba  era  flato  falutato  Re  dal 
popolo  , a cui  rifpofe  : (i)  prendete  errore , 
io  mi  chiamo  Cefare  , non  ne  . In  fomma , 
come  dice  Appiano  Aleflandrino  , par  che 
Cefare  non  penlàfle  ad  efler  Re  o per  evitar 
la  calunnia  e 1*  invidia,  o per  non  aver  di 
nuovo  a impacciarli  nelle  guerre  civili , Bru- 
to a quelle  cofe  penfava  : nell’  incertezza  e 
ne’  dubbi  preponderava  lèmpre  1*  amor  della 
Patria  , 1’  emulazione  dall’  avo  , gli  fproni 
de’  compagni,,  e la  parola  lor  data  ; ma 
tutti  quelli  penfieri  tra  loro  comparati,  pro- 
ducevano in  lui  tal  inquietezza  e fluttua- 
zione d’  animo  , che  gli  toglievano  il  Ton- 
no . Se  n’  accorfe  Porzia  fua  moglie  , nè 
potendo  trargli  di  bocca  il  fegreto  , ella  fi 
fece  con  un  coltello  una  grave  ferita . in 
•una  coTcia  (2)  , che  le  mife  addoflb  un  gran 
dolore  ed  una  febbre  ardentiflima . Nel  mo- 
IVrar  la  ferita  a Bruto  , ella  gli  dilTe  , che 
fopra  fe  avea  fatto  prova  fe  potè  a lafctarfi 


(i)  Appian,  Guerr.  civ. 

{2)  Pluf,  Vita  di  M*  Bruto, 
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‘^vìncere  daL  dolore  , Bruto  /paventato  alza 
le  mani  al  Cielo  , e prego  gli  Dei  che  riu- 
Jcendo  C-  im prefa  lo  facejfero  riputare  degno 
tnarito  di  Porzia  . Ella  era  ftaca  prima  mof 
glie  di  Bibulo  il  compagno  di  Celare  nel 
Confolato  , ed  era  figliuola  di  Catone , che 
la  fece  fpofàre  a Bruto  per  più  < fpronarla 
nell’  odio  di  Cefare . . , 

- Prima  che  i cofpiratori  cntraflèro  in  Se- 
cato andarono  a riichio  per  certi  equivoci 
d’  eflere  (coperti  . ( i ) Publio  Lenna  Sena- 
tore , (aiutati  Bruto  e Caffi o , lor  di(Te  : Io 
prego  gli  Dei  che  favori f ano  ciò  che  avete 
nel  core  , e vi  ricordo  -che  facciate  tofo^ 
perchè  la  co/a  fi  va  /coprendo-.  Così  dicendo 
palsò  oltre  , e viìfe  loro  grave  fifpetto  eh* 
egli  avefse  prefentiia  tutta,  la  i congiura  . Vi 
furono  altri  oftacoli  dalla. parte- di  Porzia^ 
la  quale  mn  potendo  refifiere  alla  '.forza  4^1 
penfiero  a' fatica  fi  potea  contenere^  , Ad 
ogni  romore  e od  ogni  voce  che  /ètutia 
gnifa  d'  una  Sacerdoteffa  di  Bacco  tutta  in- 
furiata  falcava  in  piedi-^  e ~ ad  ognuno  ehf 
venia  dal  Foro  , dimandaya  , quel ]che  • Brutq 
facea  ; e quindi  tuttavia 'ne  mandava  degli 
altri  per  i [piare  ciò  che  fi  facea  ; e fina/  ' 
mente  andando  la  coft  in  lungo  , fa  forza 
di  lei  non  fi  .potè  fofienere  , e così  comq 
ella  era  ht  mezzo  la  porta  , l]  ajfalì  una 
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' sfinimento  ed  uu  Jìupor  grande  ; il  ■ colore  Jl 
jmarrì  , ed  ella  perdè  la  favella  . Veggendo 
ciò  le  jue  ferve  gridarono  ad  un  tratto  ; 
^correndole  poi  i vicini  a cafa  , fubito  ufi 
fuori  una  nuova  e fi  fparfe  per  tutto  , clte 
Porzia  fi  morìa  ; il  che  udendo  Bruto  , non 
'iafciò  punto  r impreja  pubblica  che  uvea  al- 
le mani . « . 

Entrati  i cofpiratori  in  Senato  , circon- 
darono Cefare  già  aflifo  fu  la  fua  ftggia  d* 
oro  : (i)  o*iore  concedutogli  , come  il  leg- 
gio nell’  Orcheftra  , la  Statua  tra  gli  Dei , 
€ r immagine  nelle  pompe  Circenfi  . Il  ti- 
more , >e  d’  adulazione  ebbero  più  parte  in 
quéfti  doni  , che  la  benevolenza,  e non  gli 
affollarono  fopra  Cefare  i Romani  , che  per 
’dtftar  r invidia  contro  di  lui  , e perderlo, 
<come‘- fecero  . Circondandolo  i • congiurati , 
Cfmhro  lo  feri  nel  collo  , Cafca  nella  go- 
la , •Caflìo  nel  volto  , Bucoliapo  fu  la  fpal- 
\ e 'Bruto  gli  diede  un  colpo  fotto  dell’ 
umbilico  l • Al  colpo  di  Bruto  egli  fi  rivol- 
le ne’  panni  per  cader  con  minor  vergogna. 
Ir  cadde  dinanzi  la  Statua  di  Pompeo;  al- 
cuni vogliono.,  che  diceffe  a Bruto  : e tu 
ancora  t Figlio  mio  ì Uccifo  eh’  ebbero  Ce- 
fare , i congiurati  s*  avviarono  al  Campi- 
doglio (i)  col  pileo  aiHffo  ad  un’  alla  in 
fegno  di  libertà. 

Tali 


( I ) Apptan,  ( 1 ) Ibid, 
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Tali  (bno  i fondamenti  fiorici , che  han- 
no dato  materia  alla  prefente  Tragedia  . 
Ciò  eh’  io  v’  agfriunso  non  è contrarlo  al- 
la  Horia  , e dà  rilàico  maggior  alla  virtù 
di  Bruto  , la  quale  io  intra  prefi  di  purifi- 
care iti  guifà  che  altra  paflìone  ella  non 
contenefle,  che  1’  amor  della  Patria  . Que- 
fto  nella  Tragedia  è il  folo  motivo  della 
fifoluzione  di  Bruto  ; ril'oluzione  ponderata, 
determinata  , efeguita  . Ciò  rende  una  1’  a- 
zione  , e* le  dà  principio  > mezzo  , e fine; 
•il  principio  dell’azione  è nella  fiuttuazione 
dell’  animo  di  Bruto  ; il  mezzo  è , quando 
Bruto  già  Icoflb  dalla  profanazione  del  Con- 
folaco  , & indi  convinto  dall’  offele  fatte 
al  Tribunato  , le  due  potenze  legislative 
della  Romana  Repubblica  , feopré  in  tutta 
la  lor  malizia  gl’  inganni  di  Cefare  ; egli 
manifefta  a 'Porzia  e a’  compagni  , che  tutf- 
ti  gli  oftacoli  alla  fua  rifoluzione-  fono  tol- 
ti , e che  egli  ucciderà  Celare  nel  'Senato  ; 
ma  la  certezza  che  egli  ha  di  reftar  uc- 
cilb  , dante  la  fortuna  di  Cefare  , e 1'  tn- 
fidie  d’Antonio  , è ciò  che  fofpende  l’a- 
zione o r equilibra  . Crelce  1’  agitazione 
per  il  fofpetto  eh’  ' elfer  pofià  ' la  congiura 
l’coperta  ; ma  ' continuando  Bruto  nel  Tuo 
penfiero  , abbandona  Porzia  tramortita , en- 
tra in  Senato  ed  uccide  Cefare  , e ne  vie- 
ne ad  arrecar  la  nuova  alla  moglie  , in- 
viandoli al  Campidoglio. 

L 4 L’azio- 


Digitized  by  Google 


i6$  PREFAZ  IONE, 

L’azione  è tutta  di  Bruto.  Bfuco  pen» 
.fa  , Bruto  eforta  i compagni  , Bruto  deter- 
mina il  tempo  , e ’l  luogo  della  morte  di 
-Cefare  ; ma  1’  azione  non  è meno  una  , e 
.d’  uno,  che  per  uno  ; poiché  tutto  tende  a 
reftituir  a Roma  la  libertà  , fine  , che  nel 
.Iblo  Bruto  è precifo  da  ogni  interefle  pri- 
•vato  . lìd  .ecco  il  principio,  il  progreflb , 
lo  fiato  , il  decadimento  , e le  parti  , in 
cui  fi  divide  il  mezzo  , ed  il  fine  dell’  a- 
,zione.,  o i fatti  della  Tragedia. 

Due  cofe  s’  oppongono  al  principio, 
^jna  r una  e T altra  è fuori  della  Tragedia. 
-Perchè  Bruto- , dopo  aver  ricevuto  Caflio  e 
,i  compagni  , non  continua  ed  efeguire  ciò 
.che  ha  propofto  ? Io  non  dico  mai  , che 
.fermamente  propofe  Bruto  d’uccider  Cefare, 
;che  .nella  Scena  prima  dell’  Atto  terzo, 
quando,  feguì  V abboccamento  di  Bruto  e di 
Caflio  .f  Suppongo  che  ancora  nulla  fi  fapef- 
fe  della  guerra  de’  Parti;  ma  elfendofi  quella 
dagli  apparecchi  di  Cefare  accertata.  Bruto 
penlà  , nè  la  decidere  , fe  fofle  meglio  od 
.uccider  Cefare  , o lalciarlo  partire  in  una 
guerra  lunga  e lontana  , vecchio  ed  infer- 
mo . La  fua  morte  verifimile  da  tanti  lati 
fe  fi  preveniva  allora  , molto  avrebbe  (coni- 
pigliata  la  Repubblica  . Penfava  Bruco  con 
Catone  , che  la  guerra  civile  folle  peggiore 
d’  un  ingiullo  principato  , e che  poteano 
terminare  di  abolir  la  Repubblica  1’  ambi- 
zione 
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sione  e ,1’  invidia  di  coloro  , che  dopo  la 
morte  di  Cefare  ali’  Imperio  *afpir.ivano  ; • 
che  egli  pur  troppo  indovinò  con  la  pro' 
pria  rovina.  " , 

Imitare  è far  il  limile  , • non  lo  fteflb, 
ed  io  non  ferivo  una  Storia  , ma  compongo 
una  Tragedia , nella  quale  è permelTo  , co;* 
me  approflìmare  i luoghi  , e trasferir  i ten»- 
pi  , così  divider  i motivi  dell’  azione  per 
proporzionarne  le  parti. 

Suppone  Sofocle  'nell*  Edipo  tiranno  , 
che  folo  dieci  anni  dopo  fi,  cercafle'  T uc- 
cifore  di  Lajo  , ed  Àriftotele  non  condanna 
la  fuppofizione  perchè  è fuori  della  Trage- 
dia . Perchè  dunque  io  , fuori  della  fi^tfa 
Tragedia , non  pollo  fupporre  , che  Caflio  fi 
riconcilialfe  con  Bruco  , e che  lo  iftigafie 
co’  compagni  ad  uccider  Cefare  , ma  che 
Bruto  fotto  varj  pretefti  ne  differifle  1’  iiu- 
prelà  ? Non  è poco  che  un  , intimo- amicò 
di  Celare  udillè  Iblo  le  propofizioni  de* 
cofpiratori  ; egli  ne  rellò  convinco  quali 
per  metà  , ma  il  pieno  aflenfo  ancor  vi 
mancava.  Concedali.  Come -Albino  poi  pq** 
ce  va  egli  ignorare  1*  origine  delle  quereli 
di  Calilo  e di  Bruto  ? Non  è meraviglia , 
che  irritato  nel  vederli  Antonio  preferito 
f nel  Confolato  , e Iblo  pafeiuto  di  vane  e 
lontane  promefiè  , fi  arrendellè  lènza  altro 
alle  infinuazioni  di  Caflio  . Uomo  aftuto 
qual  io  io  fingo  ,>non  volea  perdere  1’  oc- 
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cafione  d’  una  vendetta  ficura  ; entra  egli 
adunque  neHa  conferenza  di  Bruto  , dì 
Caflìo , e • de’  compagni  -,  e ritrovando  folo 
Cafllo  nella  Sala  di  Bruto , s’  irtftrurfce  del- 
le difcordié  che  bollivano 'tra  loro.  Teme, 
. che  fraftornino-  un’  iniprefà  sì  ben  comin- 
ciata - e modera  V ardore-  di  Caflìo  con 
I*  idee  della  faviezza  di  Bruto  . Quefle  due 
ìpotefi  , r una  e 1’  altra-  fuori  della  Trage- 
dia , danno  luogo  ad  éfpor  la  cagione  che 
icofle  , non  determinò  Bruto  , ed  è la  pro- 
fanazione del  Confolato  di  Antonio  . L’  t'f- 
felà  del'  Tribunato  non  lo  fcuote  iblo , ma 

10  determina  chiaramente  , vedendo’  che  abo- 
lite ' quefte  due  potenze  legislative  del  go- 
verno Romano  i non  vi  reftava  che  il  Re- 
gno , tahto  più  aborrito  da  Bruto  , quan- 
to più  Cefare  intanandolo  , fraudolcnte- 
mente  1’  ambiva. 

Determinato  il  principio  dell*  azione  , 

11  mezzo  , ed  il  fine  fi  conducono  con  ipo- 
tefì' tratte  dall’azione  medefima  ; e Ce  vi- 
vi fono  i concrafti  nel  principio  tra  Porzia 
è Bruto  , tra  Bruto  e Caflìo  , non  fono  men 
vivi  nel  'mezzo  , e nel  fine  tra  Bruto  e 
Porzia  , tra  Bruto  e la  Madre  . Nel  prin- 
cipio domina  la  tenerezza  , e la  ferocia  con- 
trabilanciata dalla  maturità  del  confìglio  ; 
flou  celia , ma  s’  accrefce  il  contrabilancia- 
mento  nel  mezzo  , e nel  fine , poiché  Bru- 
to con  la  Tua  autorità  impedifce  Porzia 

d’  ucci- 
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d’  uccider  Cefare  j nella  conclone  fotte  prcte^ 

(Vo  d’  elbrtar  i compagni , infegna  loro  ad  ii>> 
contrare  la  morte,  ed  uccider  il  Tiranno.  Le 
Tenerezze  fono  ridotte  all’  eftremo , perchè  ac* 
crelciute  da  Porzia  con  la  vifta  del  fanciullo , 
con  le  fmanie  della  congiura  /co^>erta  , col 
fuo  tramortimento  , ' e coi  deliri  della  fua 
fantalìa . > " j ' 

L’  amor  della  Patria  anima  e dirige 
in  Bruto  tutti  i contraili.  Io  principalmen- 
te  li  fondo  fu  le  lettere  , fu.  1’ orazioni  , lii  le 
(lorie,  fu  i dialoghi  , e fu  i trattati  morali, 
in  cui  fr  parla  della  morte  di  Cèfare  , la 
qual  diede  al  iuo  tempo  occaiìone  e . pre^ 
ledo  a differenti  opinioni altre  per  ingran- 
dire il  delitto  dello  ftelTo  Cefare  , ed  altre 
per  dar  rifalto  alla  benemerenza,  di  Bruto  . 

Gli  amici  di  Cefare  diceano  nelle  let- 
tere, che  egli  era  (lato  odiato  ^ per  cagione 
di  que’  medefimi>  che  T aveano  uccilp  , e 
che  i due  Bruti  (1)  erano  rei  -d’  una  vile 
ingratitudine  ^ avendo  uccifo  il  loro  bene- 
fattore , e abulàti(ì>  della  potenza  a lor 
conceduta  in  ederminio  del  donatore  , che 
così  fcrive  a Cicerone , Matio , Irtio  , Panfa . 

Saludio,  e molti  ^Itri  creieano  che  I’  antica 
Repubblica  , eflendo  già  edinta  al  tempo 
de’  Gracchi  , altro  non  vi  tfod'e  .che  Giulio 
Cefare  , il  quale  per  la  fua  faenza  civile  e 

mili-  , 

( I ) Lettera  di  Matto  a Cicerone  • 
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militare  potefle  rellituiria  nel  primo  flato» 
Così  pur  penfarono  Plutarco , e Dion  Caflìo  ; 
ma  quelli  Storici  avendo  fcritto  forco  gl’  Im- 
peratori , l’ opinione  loro  non  ha  maggior  pe- 
ib  y che  quella  degli  adulatori  » od  amici 
contemporanei  di  Cefare, 

II  partito  oppofto , pcnfava  altrimenti , 
poiché  elàltava  la  llngolar  virtù  di.  cotefti 
Cittadini  ,•  che  le*  private  conlìderazioni  no» 
aveano  trattenuto  dal  far  un  atto  di  pub- 
blico vantaggio  • Cicerone  nella  fua  Filippi- 
ca decima  ^ dice  , che  la  Repubblica  era 
molto  tenuta  a coloro  i quali  aveano  pre fe- 
rito il  ben  comune  alC  amicizia  d'  un  Uomo 
fola  ; che  in  quanto  all'  atto  corte/è  del  do- 
ttar loro  la  vita  , qucflo  era  un  benefizio 
.eziandio  de'  ^masnadieri  , che  fi  vantano 
à'  aver  data  la  vita  a coloro  , cui  non  l'  an 
tolta  y che  Jè  vi  foffe  fiata  .qualche  macchia 
■4'  ingratitudine  nell'  azione  , »,  cospiratori 
non  avrebbono  mai  con  quella  acquifiata 
tanta  gloria,  quanta  godevano  : e quantun- 
■jCunque  egli  in  fatti  ftupilca  d’  alcuni  d’  el- 
fcr  venuti  a .queir  atto,  i quali  non  avreb- 
.be  penlàto  mai  che  ci  veuilTero  , nulladi- 
.meno  ammiravagli  viepiù  per  efleili  Icor- 
^dati  heiìQ^u) , affine  ài  tefiunoniarc  quanto 
r de  Ila  Patria  loro  calejfie  . , 

Cicerone  nel  Lelio  avea  definito  l’ami- 
cizia per  un  fòmmo  coiìfenfo  di  tutte  le 
cofe  dii'} ne  ed  umane  , congiunto  ad  una^ 

bene^  • 

* y 
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benevolenza  e carità  fomma  , ed  avendo 
nel  progreflo  del  Dialogo  decifo,  che  l’ ami- 
cizia non  fi  fonda  fu  1’  indigenza  , o fa 
V utilità  , ma  fa  la  finiiglianza  , e fu  la 
virtù  ; conclude  che  non  fi  poteva  efier 
amici  nè  di  Tarquinio  Superbo,  nè  di  Spu- 
rio Caflio  , nè  di  Spurio  Melio.  Era  facile 
che  a Cefare  ne>applicafle  la  dottrina  , poi- 
ché negli  uffizj  drchiara  tal  elfere  fiata  la 
fila  temerità , che  egli  pervertì  tutti  i dirit- 
ti divini  ed  umani  , per  quel  Principato 
che  v'  era  finto  per  errar  d'  api  mone  . 

L’  Imperator  Giuliano  , teftimonio  per 
la  Aia  dignità  e per  il  tempo  - in  cui 

fiorì  non  'fofpetto  , era  jaerfiiafo  che  Cefare 
per  la  fua  ambizione  avefie  'ufarpato  T Im- 
perio , poiché  nel  Dialogo  dei  Cefàri  : La  ta- 
vola de'  Cejari  y dice  egli  , eJfendo\  prepara- 
ta , Giulio  Cefare  entro  il  primo  parca 
con  l'  orgoglio  pio  volere  difputare.\.la.  mo- 
narchia con  Giove  ; allora  che  Sileno, yV^  »* 
ebbe  accorto  , guardati  ^ difie  , che  a Giove 
quepo  Uomo  fpinto  dalla  pafiìon  di  regnare , 
non  cerchi  a rapirji  l'  Imperio  , Concordano 
con  Cicerone  , e con  Giuliano  tutti  coloro 
che  fiudiarono  a fondo  la  Storia  Romana  , 
e tra  gli  altri  il  Gravina  nell'  Origine  del  s 
"Dritto  Civile , e dopo  lui  V Echard , il  Gor- 
don , il  Doria  nella  pia  Vita  civile  , e forfè 
il  Rollino  , di  cui  non  vidi  1’  ultimo  Tò- 
mo . Luigi  XIV.  che  da  fanciullo  avea  tra- 
dotto ■ 
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dotto  un  libro  de*  Commentar)  di  Giulio  Ce- 
fare  , era  così  perfualb  che  egli  avelie  ufur- 
pata  la  Monarchia  , che  non  potea  fofFrire, 
che  nè  Poeti  , nè  Oratori  Io  comparairero 
a lui  y che  legittimamente  regnava. 

Non  è dunque  meraviglia,  che  lèfTanta 
Senatori  s’  apparecchiaflero  a dargli  cerne 
ad  ufurpatore  la  morte  ; v’  erano  tra  loro 
molti  Jurisconfulti  , tra’  quali  Labeone  (i) 
padre  di  quello  , che  al  dir  del  Gravina 
giovò  a'  Cittadini  con  la  giurisprudenza  , e 
con  la  fortezza  nel  difender  la  libertà  del- 
la Patria  , ed  agli  amici  nel  confervar  loro 
la  fede  . Furono  più  e meno  contaminati 
gli  altri  cofpiratori  dai  viz)  de’  tempi  , e 
dalle  loro  pelfioni  ; il  fola  Bruto  fu  moflb 
dall’  amor  della  Patria  , e Marcantonio  (2) 
ftertb  gli  refe  quefta  giuftizia  col  dire  , che 
egli  folo  per -r  amor  della  Patria  s’  era 
fcagliato  contro  il  tiranno  . M.  Bruto  fo; 
ftenne  fino  alla  morte  quefto  carattere  , e in 
una  fua  lettera  rimprovera  Cicerone  i che 
temendo  di  una  grave  e pericololà  guerra 
civile , non  fi  vergognafle  di  condelcendere 
ad  un  infame  accordo , e per  premio  d’  a- 
ver  fcacciato  M.  Antonio  dalla  tirannide 
chiedefle  ora  che  Ottavio  fofle  tiranno  . A 
te  non  dà  noia,  dice  egli  , fopportar  un  Si- 
gnore 


(i)  De  Origine  Juris  lib,  l. 
( 2 ) Fiutare,  Vita  di  brut. 
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^HOre  , ma  temi  bene  d'  un  Sifnore  che  ti 
Jia  contrario  y e ptnfi  filo  a [offrir  una  fer~ 
vitti  manfueta  e clemente  , e però  vai  firi- 
vendo  e dicendo  , che  Ottavio  ero  Uomo  da 
bene,  ma  i nofiri  progenitori  non  poterono 
nè  men  [ofienere  i fignori  umani , Così  la 
riferifce  Plutarco  (i)  . 

Ma  altro  è confiderar  V azione  di  Bru;; 
to  nel.  tempo  che  ci  la  fece  , ove  molte 
circoftanze  cofpiravano  a fegnalarla  „ e tutte 
interelTavano  i Romani  a lodarlo  , altro  è 
confulerarla  ne*,  noftri  tempi  , ne’  quali  rimi- 
rando noi  le  cole  in  una  prcfpettiva  lonta- 
na , elle  perdono  a’  noftri  occhi  molti  de* 
loro  lineamenti  e colori  , e non  fanno  effica- 
ce impreflione  fui  noftro  fpirito»  e fql  1107 
ftro  core.  A confiderar  l’azione  in, (e  ftef* 
ft  , vediamo  che  un  amico  uccide  IV  altro 
a tradimento  , ciò  ci  cagiona  dell’  orrore , 
nè  poftìamo  aftenerci  di  odiar  Bruto  > anzi 
che  compatirlo  , e ammirarlo.  , 

Nel, Gufare  ftainpato  in  Faenza  , col  fa- 
vore del  fu  Cardinale  Bentivoglio  , io  diedi 
tutta  r cftenfione  alla  virai  di  Bruto  , nè 
m i fcordai  della  clemenza  , della  magnanimi- 
tà, e dell’ altre  doti  aferitte  a Cefare  . Il 
Signor  Freret  dell’  Accademia  delle  Ilcrizio- 
ni  , cui  diedi  a leggere  la  Tragedia  , mi' 
avvisò  con  critica  amica , eh’  io%  fenza  vo- 

krlo , 

(i)  Vita  di  Bruto, 
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lerlo  , moltiplicava  il  centro  della  favola , 
o non  confervava  T unità  d’  interefle  , per- 
chè r animo  dello  fpettatore , pofto  tra  due 
forze  egualmente  efficaci  , fi  lafciava  rapir 
or  dall*  una  or  dall’  altra  , e non  (apca  nel 
fine  qual  dei  due  egli  dovefle  compatire  e 
ammirare . Io  lèntii  la  forza  della  difficoltà  , 
e la  diflìmulai  nella  rifpofta  alle  critiche 
mandatemi  d’  Italia' , nelle  quali  nulla  di 
ciò  fi  parlava  , ma  la  Tragedia  era  compofta , 
nè  io  poteva  più  rimediarvi  , che  col  can- 
giarla dal  principio  al  fine  . La  Tragedia 
del  M.  Bruto  del  Signor  Dottor  Antoni  gen- ' 
tiluomo  Vicentino  , m’  additò  , che  far  fi 
poteano  due  Tragedie  feparate , e nell’  una 
concilar  a Bruto  la  compafiione  per  la  fua 
virtù^'c  nell’altra  a Cefare  per  la  fua  magna- 
nimità*. L’  udire  in  tutto  il  corfo  della 
Tragedia  del  Bruto  , ( poiché  di  quella  folo 
favello  ) quei  d’  un  folo  partito  ad  efecrar  le 
azioni  di  Celare , diftrae  lo  fpirito  dal  peniate 
all’  ingratitudine  dell’atto,  fe  pur  ve  n’  ha.  ' 
E'  vero  che  Servilia  foftiene  le-  parti  di  Ce- 
fare , ma  troppo  è fofpetta  , perchè  amante 
del  tiranno  , configliera  del  Regno , ed  avi- 
da d’  efaltare  il  proprio  figlio  fu  le  rovine 
della  libertà  Romana  . Così  tutta  la  fantafia 
fiflàndoll  nella  virtù  di  Bruto , nè  elTendo  da 
c-jT! trarie  cofe  diftratta  a poco  a poco  gua- 
ti »gna  il  core  , e fveglia  in  favor  di  Bruto 
uaa  pienUIìma  compaffione  • 

* * Si 
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Si  compafliona  Bruto  per  vederlo  co- 
rretto a làcrificare  o la  Patria  , o l’ amico , 
allora  che  egli  è ne’  dubbj . Si  compafliona 
allor  che  Caflìo  con  troppa  alterigia  e fe- 
rocia pretende  d’  accelerar  la  morte  di  Cer 
lare  , fenza  calcolare  le  faggie  difficoltà  che 
allega  Bruto  in  contrario  . Si  compafliona 
Bi  uto  , quando  con  Porzia  s’  efibifee  alia 
morte  ; per  più  accrefèerne  1’  affetto  io  vT 
introduco  le  tenerezze  che  in  lui  rifveglia 
la  villa  del  picciolo  Bibulo  , adopraca  a 
tempo  dalla  Madre . 

Le  paffioni  nel  giugnere  all*  ammira- 
stione,  l’aguzzano  o la  rendono  eftrema;  ma 
chi  può  mai  più  ammirarfi  ,e  infierae  compatirà 
di  Bruto  t che  dimoftra  nell’  efortar  i compa- 
gni la  Aia  difintereflàtezza  , e la  Aia  intre- 
pidità  nell’  incontrare  una  morte  certa  ? 
Si  rappacifica  Bruto  con  Caflio  > abbraccia  ,i 
compagni  , ricufa  il  giuramento,:  tutte  co- 
fe  » che  confermaindo  la  coftanza  della  rifolu- 
zione  di  Bruto,  caratterizzano  quella  magna- 
oimità  di  cut  n’  efprefl'e  d’  idea,  la  quale  al 
fommo  riduceli  , trattenendo  Porzia  che  cor- 
reva ad  uccider  Cefare  in  braccio  a Calfur- 
nia  . Non  fi  doveva  uccider  Cefare  , che 
nel  Senato  ? Scielfero  , , dice  Appiano  , la 
Curia  per  imitar  i Senatori  , che  etccifera 
Romolo  , e per  far  in  pubblico  ciò  chef 
per  la  Repubblica  intraprendevano . Simile 
feiuiioenC9  44  Tacito  a ncUa  cofpi« 
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ragione  che  ftce  contro  V Imperator  Ne- 
rone . 

L’  ammirazione  e la  cpmpaflione  cre- 
fcono  nello  fpettacore  , allorché  Porzia  s’  a- 
ftiene  di  feguir  itr"  Senato  Bruto  ; Egli  vi 
refiiie  ; ella  tramortilce  ; Bruto  T abbando- 
t)a  , e 1’  uoji  e T altra  paflìone  è arrivata 
all’  eftremo  , poiché  Bruto  » lenza  sbigottirli 
delle  niinaccie  del  fogno  , e delle  predizioni 
della  madre  , fi  'concentra  nella  fua  virtù , e 
rifolve  , fé  mai  la  Patria  gli  dimandafle  la 
vita , di  trafiggerli  col  ferro  ftelTo  , col  qua- 
le trafilTe  1’  amico  > 

Il  carattere  di  Bruto  è Tempre  eguale, 
perchè  anche  ne*  dubbj  folo  penfa  alla  fa- 
iute  della  Patria  , e con  quella  rilbluzione 
refille  a Calilo  , a Porzia  , alla  madre. 

Il  Alo  carattere , eh’  è il  dominante , dà 
la  norma  agli  altri  i il  carattere  di  Calfio  è 
àmpetuolb  e collerico,  ma  Bruto  lo  modera; 
il  carattere  di  Albino  accorto  e alluto  , ma 
Bruto  lo  purifica  ; il  carattere  di  Porzia  è 
Vendicativo  , Bruto  in  ogni  incontro  tenta 
di  farlo  ragionevole  ; il  carattere  di  Servilia 
è tenero  ed  intereflato  , Bruto  doma  le  te- 
nerezze , e refille  all’  interelTe . 

Nella  prima  edizione  della  Tragedia 
avea  lafciato  muto  il  picciolo  Bibulo,  non 
avendogli  dato  che  quattro  o cinque  anni , 
ma  llendendo  1’  età  fua  fino  a nove  , il  che 
'meglio  s’  Uniforma  alla  lloria  , gli  fciolfi  la 
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lingua  ; egli  però  parla  come  Moloflo  nell*  ^ ‘ 

Andromaca  d’  Euripide  , come  il  Juas  nell’  ■ > 

Atalia  del  Racine , perchè  le  fue  parole  fo-  ' 
no  echi  o repetizioni  di  ciò  che  le  infegna- 
va  la  Madre  • Io  do  a Porzia  un  (enfo  vee- 
mente ed  una  fantafia  contagiola  , o la  rap- 
prefento  quale  farebbe  dato  Catone  , fé  fof- 
ìe  nato  una  donna  . Le  Aie  parole  quindi, 
penetrano  e dominano  fu  gli  animi  più  for- 
ti , non  che  fu  i più  molli  . Bibulo  Aio  fir 
glio  riceve  gli  affetti  che  ella  gl’  imprime, 
c come  madre,  e come  figlia  di  Catone,  in 
cui  1’  amor  della  Patria  è mirto  col  defide- 
'rio  della  vendetta  della  morte  del  Padre.  ,, 

L*  azione  tutta  paffa  nella  cafa  di  Rru-  ^ ^ 

to  , onde  uno  è il  luogo  . Io  colloco  la  i 
ftatua  di  Giunio  Bruto  in  mezzo  alle  ftatue 
di  Catone  e di  Ahal.a . Orno  la  Sala  di  mol- 
ti quadri  , uno  de’  quali  rapprefenta  Catone 
ne’  deferti  della  Libia  , un*  altro  Catone  in 
mezzo  del  Senato  raccolto  in  Utica  ; in  un* 
altro  v’  è il  trionfo  di  Ccfare  , ove  con 
r immagine  di  Lucio  Scipione  (i),  che  fi 
gittava  in  mare  , di  Petreio  , che  combat- 
teva con  Giuba  a corpo  a corpo  , per  aiu- 
tarli con  la  morte  1’  un  1’  altro  , fi  vede 
ancora  1’  immagine  di  Catone  , il  quale  la- 
cerava come  una  fiera  le  proprie  vifcere  • 

Nella  Sala  vi  fono  tre  porte  , una  che  con- 
' M 2 duce 

( 1 ) App.  guer.  civ. 
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duce  agli  appartamenti  di  Servilia  , c 1’  al- 
tra dirimpetto  agli  appartamenti  di  Porzia  , 
La  gran  porta , che  è nel  mezzo,  s’  apre  nel 
fine  , ove  entra  Bruto  con  tutto  il  popolo  . 
Le  fineftre  della  fa  la  debbono  efl'er  fatte  in 
maniera  , che  la  forza  d’  una  tempefta  le 
polfa  fpalancare  , onde  per  effe  fi  veggano  i 
moflri  luminofi  nell’  aria  , che  cumbatreano 
tra  loro.  Plutarco  narra  elferfi  per  molti  luo^ 
gi  veduti  lampi  nel  Cielo  , ed  uditi  ftrepiti 
nella  notte;  e Strabone  filofofo  (crive,  che 
apparvero  allora  molti  Uomini  di  fuoco  , i 
quali  vagavano  per  V aria . Era  forfè  quella 
un’  Aurora  boreale  , ma  la  fantafia  de’  Ro- 
mani fingeva  de’moftri  nelle  colonne,  e nelle 
ftrilcie  del  lume;  cosi  nell’ Aurora  che  fi  vide 
a Londra  nell’  anno  1716.  il  popolò  vedeva 
in  aria  i due  Milordi  che  furono  decapitati 
per  la  rivòluzione  di  Scozia  ; ciò  accrefcc 
ornamento  e varietà  alla  feena  , e le  confer- 
va unità . 

L'  azione  ha  il  fuo  principio  nel  co- 
minciar della  liotte  , che  per  le  fefte  di 
Bacco  , da  celebrarli  nel  giorno  lèguente, 
era  tutta  illuminata  . Celare  nel  trionfo  de* 
Galli  rifehiarò  la  notte  con  le  faci  , che 
portarono  gli  Elefanti  fchierati  in  due  co- 
lonne . Non  dovea  efler  dunque  men  trion- 
fale la  notte  , che  precedea  la  coronazione 
di  Cefare  . A favor  di  quello  lume  , fono 
vtri/ìoiiU  sopiti  fatti  fkg  npU*  pfeurità  non 
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poteano  aver  luogo  . Uno  n’  è la  prigionia 
de’  Tribuni  ; la  conclone  di  Bruto  a’  com- 
pagni è verfo  l’  alba  ; nafce  il  giorno  tra  il 
quarto  ed  il  quinto  atto  , e per  le  finellre 
della  Sala  già  aperte  Porzia  , vide  il  Sole 
ecclilTato  . Uno  è dunque  il  tempo  , come 
uno  è il  luogo  ; ho  abbaftanza  parlato  dell* 
azione  e dell*  interefle  ; parliamo  dell’  elocu- 
zione , e della  verfificazione. 

Io  conformo  le  lènteuze  , o , la  loro  e- 
fpreffione  al  carattere  degli  attóri,  e a fine  di 
proporzionarla  in  qualche  modo  alla  favella 
Conlblare  , non  m’allontano  dalle  frali  non 
di  Dante  , e del  Petrarca  , ma  degli  Orato- 
tori , e de*  Storici  - Greci  e Latini  . Ne  afle- 
gnerò  alcuni  efempj , dopo  d’ aver  oflervato  , 
che  i Romani  aveano  conceduto  a Celare 
r origlierò , 1’  altare  , i Flamini , i Luperci  • 
il  Tempio  comune  con  la  Dea  Clemenza , e 
l’  immagine  nelle  pompe  Circenfi  ; altro  3 
lui  non  mancava  , che  il  nome  di  Divo  » il 
quale  ad  Augufto  , mentre  viveva  , fu  dal 
Senato  e dal  popolo  conceduto  . Non  deifi-^ 
codi  Cefare  , fé  non  dopo  la  morte  all’  oc- 
cafione  della  (Iella  cometa  che  apparve  nel 
Cielo  ; ma  gli  adulatori  prevenivano  il  ti- 
tolo , e febben  vivo  lo  chiamavano  Dio;  fu 
1’  ufurpazione  di  quefto  nome  io  fondo  Jina 
.parte  della  fmifurata  ambizione  di  Celare  » e 
parlando  dell’  immagine.,  che  nelle  pom- 
pe Citteniì  d 'portava  predo  a quella  dell» 
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Dea  Salute  , adopro  1’  ironìa  di  Cicerone  : 

. , Ob  a Romolo  alme n f offe  vicina!  I 

r 

E. perchè  fàcilmente,  fe  n*. intenda  la  cagio; 
ne , io  foggiungo  ; . 

' p l. 

Dopa  mone  fall  Romolo  ^al  Xiclo^ 

Cefare  vivo  è Dio, 

' f ■ ■ ‘ ' 1 , C 

E’  tolto  da.Xucano: 

Nella  paffafa  guerra 
. , Cosi  mal;  ci  fervìr  gli  Ancic^t  Dei , 

Che  gtujko  egli  farà  farne  ,4è\  . nuovi  * . 

. . ìllf'.K.  ' 

Ed  è dello  fteflb  Poeta, 

‘ ' ; , »■ 

Sotto  Pompeo, 

, Perì  la  vera  libertà  , ma  fotto 
Giulio Xefare  ancor  perì  la  finta, 

4i  ! . • 

Parole . di  Plutarco  fono  : 

Ì ! Cortefie 

. i Gladiatori  ^ spettacoli,  dagli  altri 
; . pretori  attende  Roma  ; da  te  , Bruto, 

. De'  tuoi  maggiori  il  debito,o  la  morte 
. , De'  tiranni  . 

^ ^ f , 

Ed  i due  detti  di  Statilio  , e di  Faonio  ; 

’ Affai 
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• • ‘ 

' . Affai  men  ajpro  • ■ s 

- £'/*  Impero  d'  an  fob  ancorché  ingiujio, 

. Che  la  guerra''^ d'olle  ; ‘ •'  - * 

E da  faggio  non  è perfida  periglio 
Per  de*  pazzi  ^ e de*  trifii , '■  - - ^ 

Tutto  il  ritratto' di  Bruto  è- pur' di’-Plutapj 
co.  Innumetabili  fon’ gli  «altri  paffii, tolti  dà^ 
gli  altri  autori , nè  qui  io  voglio  regiftr-arli; 
come  non  regiftrò  il  Racine.  i folci  palli  di 
Tacito,  e duella  Scrittura,  co^  quali-,  ha  te^ 
futo  il  Britannico  i e \*  Atalia.-  ^ 

Bruto  e Calilo  erano  due  Filolbfi,  l’un<y 
Stoico  c r altro  Epicureo  >*  io  li 'fo  par» 
lare  fecondo -i  loro -principi  del  Fdto,  e dèi 
Calo.  ‘ < "i  't  (..I  . Iti.-  o 

Il  Fato’,’ che  era  il  principio  degli  «Stdt^ 
ci  fé  contrario  non^  fola  mente-  «Ila*  ragioiiéì 
che  ci  dimoUra  nelle  cagióni’  finali,  nellè 
leggi  del  moto , ne’  fenomeni  de*  còrpi  cele^ 
fti«j  e nelle-ftrutcure  fapientillìme  ed  ottime 
delle  cofe  , l*'  imprefiione  d*  u'fi’  intelligehzé 
infinita  e libera  , la  quale'  di  tuttó  fecondd 
la  previdenza  dilpone  ; ma  egli'  è ancora 
contrario  alla  Religione  Criftiana  , che  pré- 
fcrive  in  molti  palfi  dell*  ariticò  e del  nud^ 
vo  Teftamento  la  fèrie  immutabile  delle  ca* 
gioni  con  lo  ftabilire  1*  efiftenza  dclf  umani 
libertà . 11  cafo  è un  termine  vuoto  , ed  al- 
tro non  fignifica  , che  la  nollra  ignoranzà 
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felativamente  alle  cagioni  delie  co(è,  che  nè 
i fenfi  nè  la  ragione  difcopruno. 

I nomi  dunque  di  Fato  ,- di^Cafóì.  e di 
Fortuna  ,che  dall!  uno,  e dall’  altro  rifultano, 
non  fono  che  erprelHoni  poetiche,  introdotte 
per  imitare  le.  opinioni  de’  Pagani,  , i 

II  nome  di  Dio  , che  è il  (ingoiare  del 

nome  degli  Dei  >,  ra{>prafénta  fecóndo  le.nó- 
xioni  degli  Idolatri  • un  fainafnia  contradit* 
torio  e fenza , proporzione  alcuna  all’  idea  .d’ 
VD  Ente;  viva  eterno  , immenfo  , libero, 
ottimo  „ fapientiniiTio  , unico  Creatore  dei 
Cielo  , e della  Terra  , qual  è il  Dio  che 
adoriamo  . -,  * • i . 

^ ••  Per  ;foQ:enere  V elocuzione  poetica  -,  e 
' por  rendala;  pel  tempo  (ledo  grave  , varia  , 
e chiara  , io-1’  efprimo  col  verfo  endceafil-* 
iabo-,  adoprato  dal  Triflino,  e quali  da:  tutti 
gli  autori  del -decimofefto  fecolo,-e  partico- 
larmente dal  vecchio  Manfredi  nella  Semira- 
mide , piè  Tnaeftofamente  verlìficata  dell’  al- 
tte  Italiane  -Tragedie  . Il  Taflb  , ed  il  Glu- 
tini nel  Pallor  Fido  , e nell’  Aminta  V ado- 
prano , ove  fì  tratta  di  cofa  grave  , ma  nella 
tragedia  tutto  è .grave  del  pari  , e le  paf- 
Coni  .fteflè  , e gli  affetti  devono  efprimerfì 
d’iuna  maniera  che  non  disdica  al  redante 
della  Tragedia  , Ben  intefe  quella  mallima  .il 
Racine  , che  riggettò  i verlì  midi  , o le 
ftanze  ufate  in  certe  leene  ap^iallionate  dal 
Cornelio  • Imitarono  il  Racine.  gli  altri 
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Tfagici  Franced  , ed  Inglefi  , che  fcriflero  fé 
più  colte  Tragedie  , T Adiflbn  , ed  il  Duca 
di  Buckingamo.  Nel  vedo  efametro  Catullo 
animò  teneramente  le  paffioni  di  Arianna  , Vir- 
gilio di  Didone  , e nell’  Egloghe  le  difpe- 
raiìoni  di  Coridone  , e le  tenerezze  di  Gal^ 
io'. -Il  verfo  elàmetro  corrifponde -al  noftro 
endecafillabo  , e fe  gli  Epici  Latini  non 
variarono  ÌT verfo  , trattando  le  più  agitate 
palsioni  , perchè  dovevano  variarlo  i Tragici 
Italiani  , i qtiali  non-  hanno  oltre  T endeca- 
iìllabo  verfo  pià'  grave  » xhe  'alla  Tragedia 
convenga  ? ' ■ ' ' ' . ‘ ’ 

- Gli  endecafillabi  tra*  loro -combinandoli , 
cwnpongono  de*  periodi  di  molti  membri , e 
lo  ft ile 'periodico  piace 'per  la  magnificenzaì, 
e molto  àncora  per  la  fua  varietà  , perchè 
intrecciandoli  i verfi",  iì  può  darò  a’  penodì 
quallivoglia  numero  di  membri  : nelle  concio- 
ni rotondo  e gravè  , nelle  pafeioni  veloce  è 
agitato.  • I I 

Alla*  varietà  molto  - ancora,  contribaifco-  ' 
no  le  cefure’,  o le  paufe,  le  quali  ne*'verfi- 
cndecalìllabi  potendoli  fare  fu  tutti  i nu- 
meri pari , diverlìficano  all’ infinito  le  formule 
dell  verfo  • Se  s’interrompe  in  varie  di  que- 
fte  celùre  o paufe  il  dialogo,  ne  rifnlterann® 
de*  veri!  di  p.  di  7.  di  5.  di  4.  fillabe.  » 
La  gravità  , e la  varietà  s’  accoppia  con 
la  chiarezza  ; -il  verfo  -'endecafillabo  intrec- 
ciato , allimigliandolì  molto  -olla  « profa  , ' ft 
- i . fieno 
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4ieoo  in  eflb  ben  còmpartiti  i periodi,  e mK 
Tarati  i lor  membri,  1’  idea  così  fi  fvìlup- 
pà  , che  nulla  vi  manca  a fupplire  per  ben 
intenderla  , Da>  quefta  chiarezza  ne  naìce^ 
che.  i Comici  più  facilmente  (imparano  a 
memoria  i .verfi’ endecafillabi  , e più  nat»^ 
.Talmente  glif  prion  anziano  e atteggiano  ..In- 
terrogati da  me  fu  quello  pjanto  , concorde- 
mente me  r atteftarono  , ed.  io  per  tre  fere 
confecutive  adii  l’  Ulifle  H giovane  del 
I Lazzarini  ,’  nel  quale'  i verfi  di-  lètte  e di 
) undici  foDo.intreccyti- ,'e  ritrovai  coU’ef^le- 
/ rienza  e fui  fatto  vero  il  detto  de’Comici- 
;i  .<  Io  tra  roef  ne’ cercai  la  ragione  , che  qui 
B*,efpbrrò  , Ogni  verfo  eptafillabo  ha  la  p^'Qr 
pria,  paufa  e cefura  , la  quale  non  fi  • pu0 
nel' pronunziarlo  non  efprimerla  i ih  qualche 
modo  ■ s onde  'agglomerandoli  le  ' paufe  - de’ 
verfi,,)  fi  produce  un  interrompimento  fenfi- 
bile  all’  orecchia  , il  quale  dillrae  la  mente, 
e genera  1’  olcnrità . 

.1/  efempio  n’  b manifefto  ne’  verfi  del 
Martelli  ,'che>  fono  verfi  eptafillabi,  cuciti  a 
due -a  due;da  loro  ofcurità.,  o nel  leggerli, 
o nell’  udirli , ' deriva  dagl’  interrompimenti 
continui  . Nelle  Tragedie  del  .Martelli  l’  o- 
icuricà  fi  ftende  a tutta  1’  elocuzione  tragi- 
ca nell’  altre  • Tragedie  , ove  i verfi  epta- 
•fillabi  fon  combinati  cogli  endecafillabi  , fa- 
rà r ofcurità  maggiore  o minore  , fecondo 
che  più  o meno  abbondano  i veri!  eptafiU 

labi. 
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Ubi  . Siavi  pur  della  gravità  ne’  verfi  Mar- 
tellmi  , r ofcurità  ne’  è intollerabile  » non 
meno  che  1'  uniformità  , perchè, noi  non  ah,* 
biamo  1’  alternazione  delle  rime  mafcoline  e 
femminine  , come  hanno  i Francefi  ne’i  luto 
verfi  Alefl'andrini . Nella  difcfa  della  Canace 
molte  cofe  dotte  dice  lo  Speroni  , per  lo- 
llenere  la  miftura  de’  verfi  endecafillabi  , ed 
eptafiriabi  , ed  ancor  pentafillabi  interzati 
dalle  libere  rime  , che  egli  adoprò  con  le 
vane  fpezie  de’  verfi  nella  Canace  ; e l’ imi- 
tarono folo  però  nella  mifiura  degli  eptjfil- 
labi,  e nelle  libere  rime  il  Tafl'o  neU’Àmin- 
ta  , ed  il  Guarini  nel  Paftot;  Fido  ; ma  que- 
lli verfi  ( efclufi  i,  pentafillabi  ) reftarono  a* 
Drammi  muficali  per.  la  facilità  del  canto*, 
ed, il  folo  verfo  endecafiliabo  , come.il  pjù 
grave  , rellò  a’  migliori  Tragici,  , fenza  ec- 
cettuarne il  Tallo  nel  Torrismondo»  ^ 

Efaminata  in  quello  modo  l’azione , i có- 
li umi , il  luogo  , il  tempo,  la  verfificaziooe, 
egli  è ormai  tempo  di  favellare  delle  ob- 
biezioni, che  da. molti  mi  furono  fatte  . La 
prima  è , che  la  Tragedia  è per  fe  troppo 
ofcura  } la  feconda  , che  manca  d’  acciden- 
ti ; la  terza  , che  manca  d’  affetti  i la  quar- 
ta , che  non  è eguale  ne’  caratteri , e parti- 
colarmente in  quello  di  Bruto . Efaminiamo 
la  prima . 

La  mia  Tragedia  è ofcura  , perchè  trop- 
po carica  di  Storia  Romana  , ignorata  dal 

. po* 
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popolo  fpettatore  ne’  Teatri  venali  . Io  ri- 
fpondo  , che  fé  per  popolo  s’  intende  la  più 
vii  plebe  , ofcnra  è la  mia  Tragedia  ; ma  è 
chiara  le  per  popolo  s’  intende  un  aggrega- 
to di  perfone , o fuperfìcialmente,  o profon- 
damente informate  della  favella  , e della  fto- 
ria  , e particolarmente  della  lloria  Romana , 
imparata  dalle  perfone  ben  educate  nella  più 
tenera  età.  In  quefto  felice  fecolo  per  le  let- 
tere ,*  non  v’  è ftoria  Che  più  della  Romana 
fijfi  pubblicata  , perchè  oltre  le  antiche  e 
nuove  ftampe  di  Tito  Livio  , di  Dionigi  d* 
Alicarnaflb,  di  Polibio»  d’ Appiano , delle  vi- 
te di  Plutarco  trafportace  nell’  Italiana  favel- 
la dalla  Latina  o dalla 'Greca»  abbiamo  pu- 
re in  Italiano  la  (boria  Francefe  voluinino- 
fa  del  P.  Catroù  e Rovillè  , le  rivoluzioni 
di  Roma  dell’  Abate  Vercot  , il  compendio 
della  ftoria  Romana  dell'  Bchard  , la  ftoria 
Homana  del  Rollino  » la  migliore  e la  più 
fenfata  di  tutte  l*  altre  , perchè  teffuta  con 
le  parafrafi  de’  tedi  Latini  , ed  interrotta  da 
digrefsioni  opportune'  fui  governo  , e fu  i 
Coftumi  de’  Romani.  ‘ 

Io  fuppongo  che  nota  fìa  quella  (loria 
agli  (pettatori  , i quali  fenza  l’idea  de’  Con- 
foli» de’ Tribuni,  e delle  leggi  della  Repub- 
blica Romana , non  poffono  intendere  la  pro- 
dituzione  , che  ne’  Lupercali  Antonio  fece 
del  Conlblato  , la  prigionia  de’  Tribuni  , 1* 
orrore  , che  av'evano  i Romani  al  nome  di 

Re , 
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Re  y e quindi  il  delitto  di  Celare  . Molte 
altre  notizie  della  itoria  Romana  fuppon- 
go  ne*  ragionamenti  per  imitar  più  da  prel^ 
fo  il  modo,  col  ^aale  i Romani  favellavano, 
ed  oggidì  da  noi  lì  favella  o nel  Senato , o 
nel  Foro  , o nelle  cafe  de’  politici  afi’ari  . 
Colui  dunque  , che  non  ha  alcuna  tintura  d’ 
Iftoria  Romana  , non  vegga  nè  legga  le  mie 
Tragedie  , perchè  non  potrà  f?rne  alcuna 
idea  nè  chìam  , nè  olcura  , e ben  me  ne 
proteftai  nel  primo  Tomo  delle  Profe  e Poe- 
ìie  , nel  quale  proponendo  le  Tragedie  Ro- 
mane io  foggiungo. 

„ Non  pretendo  d’  elTer  Icgislator  del 
,,  Teatro  , nè  riformatore  d’  abufi  i l'oio  prò- 
„ pongo  i miei  penfieri  , che  forfè  mai  non 
n s’  efegu iranno  ; ma  per  proporli  bada  a 
,,  me  che  fieno  ragionevoli  . Chi  può  biafi- 
,,  mar  colui  , che  veggendo  gli  UomiiÀ  del 
,,  Tuo  fecolo  tanto  innamorati  della  Storia 
„ Romana  , tenta  di  promovere  il  modo  più 
facile  e dilettevole  per’  farla  più  .univer^ 
,,  fàle  ? V’  è un’  altra  ragione  : gr,IngJefi 
„ amano  le  Tragedie  dei  loro  Re , perchè 
,,  dai  fatti  dimeflici  meglio  s’impara  che  da* 
yy  Rranieri  . Noi  fiamo  tutti  Cittadini  d’  T 
„ talia  , egli  ci  è dunque  naturale  amar  le 
„ cofe  che  accaderono  nel  noftro  Pcefe.,  e 
„ lufingarci  almeno  con  la  memoria  delia 
„ grandezza  delle  virtù  , e dell’  Imperio  di 
p colpro  che  dpminaron^  rwttp  il  rcitp  del- 
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„ la  terra  a lor  nota , e vi  dominano  an- 
cera  con  le  leggi  , che  a tutte  T altre  na- 
„ zioni  participarono.  ■ 

Io  credeva  che  quello  progetto  folTe 
fblo  ideale  , e lo  propoli  , come  Platone 
la  Tua  Repubblica  ; ma  nell’  anno  Icorl'o  eP* 
fendomi  fatte  varie  illanze  , perchè  io  defsi 
al  pubblico  il  Giunio  Bruto  , io  molto  vi 
relìllei  lotto  varj  pretelli , non  credendo  mai 
che  l’  ipotelì  d’  un  T ea  tro-  Romano  potefle 
convenire  ad  uno  fpettacolo  venale  , ma  fui 
molto  Ibrprefo’nel  vedere,  che  con  fommo 
/Ilenzio  li  afcoltò  da  tutto  il  Teatro  la 
lunga  conclone  di  Giunio  Bruto  , la  quale, 
poche  colè  cangiate,  è 'la  llelfa  , che  quella 
di  Dionigi  d’  Alicarnalfo  • Tra  gli  altri  At- 
tori , che  hanno  il  lor  merito , rapprefentò  il 
Giunio  Bruto  il  Signor  Gaetano  Calali  , a 
cui  può  applicarli  ciò  che  Cicerone  dice  di 
Rolcro  , e così  piacque  la  Tragedia  che  io 
mi  determinai  ad  arrilchiar  In  quell’  anno  la 
feconda  , o il  Marco  Bruto  . Élla  li  rappre- 
fentò verfo  il  fine  del  Carnevale  , o in  un 
tempo  nel  quale  a Venezia  amano  gli  uomi- 
ni più  di  ridere  che  di  piangere  ; contut- 
tociò  li  può  dire  , che  due  volte  fu  con 
diletto  e con  meraviglia  veduta  da  coloro 
che  vMntervennero  e poteano  giudicarne,  nè 
da  ritrovarono  ofcura  , lè  non  quelli  del  po- 
polo , che  poco  o nulla  intendeano  la  Sto- 
ria Romana  . Ciò  mi  fece  concludere, 
‘ che 
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che  potevafi  a Venezia  riformàre  il  Tea- 

tro  • , . . . - . 

Prima  diRacine,di  Cornelio  era  il  Tea- 
tro di  Frarrcia  in  molso  peggior  (lato  del 
noftro , ma  quelli  due  celebri  Autori  lo  pur- 
garono dall*  inezie  , dall’  ofeenità  , dall’em- 
pietà , e con  piacere  s*  afcoltano  adedb  i 
lunghi  ragionamenti  d’  Augnilo  , d’  A grippa  , 
di  Mitridate  , per  1’  intelligenza  de’  quali 
convien  applicare  molti  fatti  llorici  al  calo 
di  cui /fi  tratta.  Flefiibile  è il  popolo  e 
difpollo  a ricever  1’  imprellioni  a guifa  della 
cera  ; va  dóve  gli  altri  lo  guidano  , e le 
donne  fielTe  llimolate  dalla  curiofità  che  in 
loro  fveglia  il  diletto  della  palfione  , s’  ap- 
plicano non  volendo  a ftudiare  la  lloria . 

, Io  non  fo  fé  troppo  arrifehiai  dando 
una  Tragedia  , in  cui  1’  oggetto  dell’  azio* 
ne  è invifibile  , ma  nulla  ommetto  di  cid 
che  palefa  in  tutte  le  circollanze  il  delitto 
di  Cefare; 

La  prollituzione  del  Confolato  e l’ in- 
giuria del  Tribunato  , fono  due  cofe  fenfi- 
bililllme  , e note  a chiunque  ha  la  minima 
tintura  di  lloria  Romana  . Due  -volte  vanno 
i congiurati  da  Celare  , e ne  riferifeono  i 
ragionamenti  ; un’  altra  volta  lo  veggono  in 
un’  azione  tumultuofa  minutamente  narrata , 
e non  men  minuta  è la  narrazione  di  tutte 
le  circollanze  con  cui  1’  uccifero  . All’  og- 
getto dunque  benché  invifibile  il  dà -con  la 
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fwrrazione  la  rtn'iibiliti  che  gli  baila,  p^rebrè; 
ila  ben  iiuelb  . Nell'  lìJetcra  di  Sofocle  C\ 
piange  concinuainente  la  morte  di  Agamen- 
none , e nel  Pompeo  di  Cornelio  , tutto 
raggira  fu  la  morte  che  a lui  fi  prepara  nel 
Configlio  di  Tolomeo  , e fu  la  vendetta  di 
quella  morte , nè  Pompeo  mai  fi  vede . Giu- 
lio Cefare , il  cui  nome  dura  ancora  negl* 
Imperatori  Romani  , dopo  diciotto  fccolì 
è ben  più  noto  al  popolo  ftefib  d’  Agamen^ 
none  e di  Pompeo  . 

La  feconda  obbiezione  è più  grave  del- 
la prima  ; fi  pretende  che  non  vi  fieno  acci- 
"denti  o . cofe  impenfate  , colpa  ancora  attri- 
buita al  Giunio  Bruto  . Per  rifpondervi  ade- 
guatamente , io  cercherò  prima  1’  origine  de- 
gli accidenti  Tragici . 

In  ogni  Tragedia  , di  cui  una  è V a- 
zione  , ed  uno  l*  attor  principale  , gli  acci- 
denti non  poiibno  naicere  , che  o dall’  azio- 
ne , o dal  carattere  dell’  attore  . Naicono 
dall*  azione  , allor  che  s’  efpongono  le  ca 
giónì  particolari,  neceflarie,  overifimili,  ohe 
concorono  a produrla  ; 'nafeono  dal  carattere 
dell’  attore  , allor  che  nell’  efporre  le  fue 
paflioni  s’  intrecciano  con  quelle  degli  altri 
attóri  che  lo  contrailano  j ne’  primi  v’  è U 
'.varietà  , e la  novità  , che  fi  congiunge  con 
la  meraviglia  compagna  delle  grandi  imprefej 
neV  fecondi  il  contrailo  per  lo  più  delle 
paflìpni  yeepieiiti  produce  fiiù  che'i  Frau- 
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cefi  chiamano  fituazione  , nella  quale  lo  fpi- 
' rito  e ’l  cuore  dello  fpettatore  è (ommamen- 
te  forprelb  c anguftiato  per  la  forza  dello 
fteflò  contrafto  . Talora  il  carattere  domi- 
nante produce  il  nodo  , e lo  fcioglimento* 
dell’  azione  , , e rutti  gli  accidenti  della 
Tragedia  . ... 

Nell*  Antigona  di  Sofocle  , il  carattere 
d’  Antigona  o T amor  fraterno  , e il  ca- 
rattere di  Creonte  , o la  ^x)litica  tiraunica 
nel  produr  la  cataftrofe  della  ftefla  Trage- 
dia , concorrono  a darle  cominciamento , mez- 
zo , e .fine  . Se  Antigona  meno  amafle  il 
fratello  , non  gittarebbe  la  .polvere  fui  cada^ 
vere  di  .lui  , nè  fireb.be  da’  foldati  con- 
dotta avanti  Creonte  j fe  Creonte  meno  fof* 
•fe  tiranno  , non  avrebbe  fitta  una  legge  sì 
barbara  , nè  condannata  .Antigona,  alla,  moi> 
te  La  morte  di.  Antigona  ftra/cina  feco 
({uella  d’  Emone  y ,e.  la  morte  d’  Emone 
quella  d’  Euridice  fua  madre  , e la  fventun 
di  Creonte  profetizata.  da  Tirefia  . Plauto 
nel  Soldato  Millantatore  » dal  folo  carattere 
del  foldato  deriva  tutti  gli  accidenti  delk 
fua  commedia  , o il  nodo»  e lo  fcioglimento 
dell*  azione  ; ma  nel  carattere  del  foldato 
Plauto  framifchia  il  poltrone  col  gelofb  , ^ 
gli  accidenti  fi  riferifeono  or  ad  un  vizio, 
cd  or  ad  un  altro . Sofocle  all*  incontro  nell* 
Antigona  mantiene  faldo  il  carattere  d*  An- 
tigona e di  Creonte , e dal  loro  contrafto 

N de- 
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deriva  1’  azione  ; ma  nell’  Edipo  tiranno, 
non  è il  carattere  di  Edipo  che  fa  i’  azio- 
ne , ma  le -fatalità  o vicende  che  fi  com- 
binano , é che  fono  indipendenti  da  lui;  non 
ofiante  il  carattere  d’  Edipo,  [od; una  cu- 
riofità  - difperata  che  feropre  crefce,,  dà  moto 
air  azione  e rilàlto.  Nel  Marco  jiruto  v*  è 
,que(la  mifiura  , e gli  accidenti  parte  na- 
icono  dalle  vicende  delle  cole  umane  , par- 
te dal  carattere  dell*  attore  ; io  chiamerò  i 
primi  gli  accidenti  delje  cofe  , 'ed  i fecondi 
gli  accidenti  delle  perfone. 

‘ Il  primo  accidente  delle  colè.,  o quel- 
lo che  dà  principio  all*  azione,-. è, nella  co- 
ronazione di  Cefare  a’  Lupercali il  lècoa- 
do  è nella  prigionia  de’  Tribuni  , .e  fu  que- 
lli due  accidenti  , come  fu  le,  due  principa- 
li cagioni  della  rifoluzione  di  Bruto  , rag-  , 
gira  tutta  la  Tragedia  • Il  terzo  accidente 
è ne*,  prodigj  celelli  , il  quarto  ' nell’  dito 
della  congiura  , il  quinto  nelle i circoftanze 
dell’  ucciììone  'di  Cefare  . Chi  mai  penfa  , 
che  per  coronare  Cefare  Re  , entri  il  Con- 
fole Antonio  ne*  Lupercali,  unto  ignudo  , 
c ubbriaco  , e così  profiituifea  il  fuo  Con- 
fòlato  ? Chi  penfà  che  fieno  impri^onaci  de* 
Tribuni , Uomini  facrofanti  prefie  i Romani  ? 
Chi  penfa  che-  per  annunciar  la  morte  di 
cefare  , T aria  fi  configuri  in  uomini  , e in 
cavalli  , che  tra  loro  combattono  , e che  il 
Sole  così  fi  ecclifli  , che  quali  nell*  emisfero 
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vifibite  porci  la  notte  ? Chi  penlà  che  ana 
congiui^  da  fèlTanta  ordita  felicemente  fi  e? 
feguifca  malgrado  la  fortuna  di  Celare  , e le 
inddie  d*  Antonio,  in  fomma  che  Celare  re- 
di uccilb  in  circoftanze  così  diffìcili  ? Tutti 
quelli  accidenti  fono  determinati  dall’  idea 
dell’  azione  indipendentemente  da  Bruto,  nè 
può  dirli  che  noti  abbiano  novic)  e varietà,' 
e non  delUno  maraviglia  in  coloro  che  non 
hanno  guada  T immaginazione  dagli  acciden- 
ti romanzelchi  de’ Drammi  mullcali,  o degli 
delli  romanzi . ■ ' 

' ' Degli  accidenti  delle  perlbne  , o che 
nalconò  dal  carattere  e'  producono  le'lìtua- 
zioni  , io  parlerò  rifpondendo  alfe  terza  ob-;  r ^ 
biezicMie  , che  tratta'  degli  affetti  ; in.  tan-  ‘ f. 
to  li  olfervi  che  ho  avuto  fomma  attenzione 
nel  far  nalcere  dall*  azione  o'  dal  carattere 
di  Bruco  gli  accidenti  lènza  violentare  , nè: 
sfigurar  la  natura.:  ed  ih  queda' parte  imi- 
tai i fe  non  inganno  , i Poeti  Greci  , a 
particolarmente  Sofocle  nella  fua  Elettra  / 
gli  accidenti  di  cui  fono  la  finzione  d-’  O* 
rede  morto  ne’  giochi  , 1’  urna  delle  finte 
ceneri  di  lui , e l’  uccifione  di  Clitenneftra  il* 
e d’  Egido  ; accidenti  necelTari , o vcrilìmili ,, 
e ferapre  relativi  alla  vendetta  d’  Agamenno^- 
ne  • Il  Longepierre  in  un’  Elettra , che  non' 
ha  molto  nome  in  Francia  , ha  voluto  ca- j 
ncar  d’  accidenti  queda  Tragedia , ne  farà. 
dilcaro  , che  io  ne  modri  i difetti  , i quali! 

N 2 nulla 
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nulla  pregiudicano  alla  lode  ottenuta'  xon  U 
fua  verfificazione  Italiana  dal  traduttore. 

Il  Longepierre  trsferifce  nell’  Elettra  T 
accidente  della  'Merope  , poiché  come  in 
quefta  s*  impedilce'  dal  vecchio  ad  Elettra 
r uccider  Ofefte  V al  qual  Egifto  T ha-  con- 
fegnata  fchiava  , ed  ella  il  crede  -vero  ucci- 
fore  d’  Orefte  .^Fer  condor  qued’  accidente 
fuppone  il  Longepierre  i che:!’ Oracolo*. proi* 
failca  ad  Òrefte','  rtoO'  manifeftarlì  alla  forella 
fe  nón 'dopo  d’iaver  parlatd  alla  madre.*,  i- 
potefi  delle  più  precarie  ed  ioverifimili  , e 
thè  toglie  trasferendola  altróve  la  helfa'  rico- 
gnizione di  Sofocle  fatta  fu  - r urna  .*  In  qùal 
altro  incontro  ritrovar  tempo  pià  comedo  , 
più  opportuno' e più  tenero  all’ agitazione? 
’ ' Dopò  ‘ nccifo  Egifto  • 1’  'azione , è*i  termi- 
nata ma5 il 'Longepierre-  1’  accrefee  con' le 
furie  - d’ ‘ Orefte  non  preparate  , nè  opportu- 
ne , e'Cadè.  nell’ inafpcttato'canto:daÙaiina- 
tura  degli  affetti  prolcritto  » tome  nei  ! prin- 
tipio  's’  erpofe-.  •"  ''  ‘ ' ‘ 

i-i  Se  Orefte  non  avea"  alcuna  intenzione 
d?'uCcidef  la  madre,  ma ‘lólo  Egifto)  le  egli 
IJ  uCcilè  ' non  accorgendoléne  , e non  volen- 
do','qual  ragione  v’  è mai  che  fia  dalie-fu- 
rie tormentato  ? Le  furie  d*  Orefte  ; quali 
Euripide  le’  introduflb  , fono  una  paflione 
fuifta  d’orrore,  di  difperaz^ione , e della  terza 
fpezie  o grado  dell’ ira, che  è il  furore,  o lia 
la  fermezza  nel  propolìco  di  .vendicarli  .di 
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dii  ci  offefti L*  atrocità >del,  delitto  d’  O- 
refie  accrefciuto  artifìciuiàoiente  , dal  Poe> 
ta  , per  farlo  rodiate  dallo  fpectatore  , pro- 
duce nella  fantaiìa  (leda  d’ Orefte  l’ idea  d'un 
male,,  ed  un  male  inlùlico  ; nalcono  percid 
in  lui  ’a  meraviglia  e Io>n;upore;,<-che  per 
ii  male  commelTo  «in^  lui  genera ,1'  orrore»  e 
perchè  non  può  rimediarvi,  egli  fente  U di- 
fperazione  , la  quale  tanto  più-crefce  , quan- 
to egli  non  può  vendicarli  contro - di j le , che 
col  darli  Ja  .morte  . ;Ne^ accula,  quindi  le  fu- 
rie che  gl’  idolatri  coivlid.erav^no  come  Dee , 
e la  Tua  fantaiìa  gite  le  rapprefenta  , .come 
quelle  che  1’  aflìfterono  al  matricidio  * i Que- 
fte  palfioni.  devono  elTerr  tutte,  preparate  , 
nè  v!  altro  modo  che  ■ il  fupporre  che  Or 
felle  uccida  di  propofito  .deliberato, la  ma- 
dre -,  ma  non  .bada  ,^ife  il.  Poeta)  non  gli  dà 
qualche  tempo  ..di  pensare,  al  fupi  delitto  ; . o. 
d’ immergerfi:  in  quella  triftezza,  da  cui  nalèe 
r orrore  e la  .difperazipne..  Ehripide  ,percid 
r agita  in  guifa  che  lo  fuppone- infermo, tqe| 
letto  , ma  1’  orrore. e la  collera  non  U>  fan- 
no eloquente  , ma  taciturno  ; e quello 
.effetto  naturale  del  fommo  orrore , della , l©m4 
ma  collera*.  Non  è per  lunghi  ragionamenti, 
ma  per  certi  slanci,  che  elfo  sfoga  d*  in- 
terno alfanno  . Tutte  le  elpreflloni  ìw  ; ten* 
dtrno  a manifcftar  l’  impeto  della  fu«  Ven*t 
detta  , e l’  impoffibilità  d’  efeguirla  ; poq 
tidette  al  fna(j:i(idio  , dd?a  UòJ^pp.  allrana  -q 
. ....  * N 3 , me* 
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tnetafi(ica  , ma  vede  le  furie  che  vogliono 
ftrafcinarlo  al  Tartaro  . ' Prende  1’  arco  e le 
freccie,  doni  d’  Apollo',  e vuol  da  fé  al- 
lontanarle ; tende  1’  arco  per  ferirle  , ed  ode 
il  rumor  del  dardo  che  fende  1’  aria  , gli 
par  di  vedere  che  le  furie  fuggono  e con* 
fuggite  volate  e non  accufate  che 
Apollo  , Al  fine  riviene  in  fe  , e dice  ad 
Elettra , io  fon  1*  autore  del  delitto,  eu  non 
forti  che  il  ‘ tertimonio  ; debbo  folo  accular 
Apollo  , che  m*  ha  fpinto  al  misfatto  con  le 
fue  lurtnghiere  parole,  c m’abbat^ona  in  ef- 
fetto. Ah  fe  io  avèrti  confultata  l’  Ombra  di 
mio  Padre  , egli'm'  avrebbe  diftolto  da  una 
colà  sì  infruttuofa  per  lui  , e sì  funefta  per 
me  I II  Racine  ha  ben  imitato  nel  fine  dell* 
Andromaca  Euripide  , quanto  alla  brevità,  ma 
non  ha  così  ben  preparate  le  furie  comeEur 
ripide  , c ben  fi  vede  che  è il  Poeta  , e non 
Orefte  che  parla  , potendo  egli  riflettere  e 
farne  l’applicazione  ad  Ermione , e dire  (i): 

Venite  , al  furor  vejlro  Orefle  / abbandona, 

, . Aia  no,  vi  ritirate  , ìafciate  far  a Ertnione  • 
V ingrata  di  voi  meglio  mi  faprà  lacerare. 
Ed  al  fine  il  cor  mìo  le  porto  a divorare  • 

- ' ' , . Altre 

I I II  I — « 

( I ) Venez,à  vosfureurs  Orefte  s’ abbandono. 
Mais  non , retirez- vous,  laiflTez  faire  Hermione, 
L’ ingrate  roieux  que  vous  fqaura  me  dechirer 
' Et  jc  luy  port«  enfio  myn  cocwr  à devorer . 
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Altre  difficoltà  non  vi  mancono  ; v’  ha  egir 
alcun  grado  di  verinmigliaiiza , che  uno  ilra> 
niero  pofTa  uccidere  una  donna  , e una  Re* 
gina  , fenza  che  egli  fé  n’  accorga  ? Apollo' 
r accieca  , ma  non  è il  rimedio  peggior  del 
male  ? Come  poi  in  mezzo  alle  Tue  guardie , 
ed  a’  Tuoi  cortigiani  / uno  ftraniero  poteva 
uccider  un  Re  ? Sofocle  previdde  la  difficoltà, 
onde  dice  (i)  : 

> ^ 

Or  Clìtenneflra  è fola  , e niuno  dentro. 
Che  fe  tardate  y è da  temer  che  poi 
Avrefiea  farconquefti,  e infiem  con  altri 
Di  numero  più  grande  e più  avveduti . 

‘ » 

Ed  indi  fa  dire  a Clitenneftra  mentre  al  di 
dentro  è uccilà  : 

Ohcafi  vuote  cTogni  amico,  o piette  ■ 

Di  gente  che  ne  uccide! 

Egitto  in  Sofocle  arriva  , dimanda  dcl^  gio- 
vine che  ha  uccilb  Orette  , e Orette  jgli  (i 
fcopre  additandogli  il  cadavere  di  Clitenne> 
Ara  . Egitto  ttettb  alza  ^ il  drappo  che  la  co* 
priva  , ed  Egitto  riconofce  inevitabile  la 
morte.  Qual  orrore  ? V'  è nulla  che  V egua- 
gli nella  nuova  Elettra  > Taccio  che  la  let*»^ 
tera  prefentata  ad  Elettra  non  ha  alcun  ef- 

N 4 fcKo, 
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fetto  ; che  Egillo  improwifamente  fi  cangia  ; 
c d*  un  tiranno  pieno  di  virtù  morale , e fin 
divoto,  diviene  un  tiranno  sfacciato  , crude-- 
lifllìmo  , ed  empio.  Taccio  che  vi  fono  tre' 
Oracoli,  difetto  comtine  all’  Ulifle  il  giova- 
ne , in  cui  per  far  il'  nodo  fe  n’  impiegano 
almen'  quattro' . In  quefta  parte  non  è più 
felice  r Ulifle  il  giovane;  che  il  PaftorFido, 
nel  quale  , al  dir  del  Gravina-,  con  tante 
macchine  e puntelli  fi  regge  ',  e conduce 
V agnizione  e I’  ordine  ',  dovecchè  nell’  Edi- 
po di  Sofocle  , lemplicemente  e per  il  facile 
dorfo  della  natura  viene  T una  e 1*  altro  in- 
fenfibilmente  alla  luce.*  ' 

Di  quello  genere  fono  gli  accidenti  che 
fi  pregiano  da  un  popolo  che  non  riflette,' 
nè  ha  quanto  balla  raffinato  1’  ingegno  nel 
giudizio  , della  'Tragedia  . Il  popolo  Greco 
certàmenté'  lo  aveà  , le  al  dir  d’-  Arinotele 
tollerar  non  poteva  in’ una  Tragedia  , che  un 
attore  efcilfe  da  un  Tempio  in  cui  non  v’ 
era' entrato ' 

Non  è difficile  immaginar  gli  accidenti , 
ma  bensì  difficile  d’  alfegnariie  la  rapone  ve- 
tifimile  e ' fufficiente  ‘ è.  molto  più  allegar 
‘quelle  ragioni  traforo  ? onde  nalcano  dallo 
"fteflb  foggetto  o dal  carattere  dominante, 
c non  da  'cofe  elìrinfeclie  ed  immaginate  dal 
Poeta  per  1’ accidente . - ' 

Euripide  è più  copiofo  in  accidenti  di 
Sgfgcie , ma  ^ raeng  CfgglarC  condotta 
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del  foggetto  delle  Tragedie;  io-ricfovo  pe-’ 
rò  , che  quando  v.uol  introdurre  var)  acci», 
denti-  o cerca  un  oggetto  comune , da  cui 
inafcano  , febben  non  abbiano  relazione  tra' 
loro  , o promuove  tutti  i gradi  , e le  fpc-- 
eie  d*  una  fteflà  pallone . -'Nella  Troade  , per 
elempio , vi,  fono  i . lamenti  d’  Ecuba  fu  la 
perdita  del  Regno  » lo  fchiacciamento  d* 

^ Aftianatte  lanciato  da  una  torre  , la  morte' 
di  PolilTena  'facrificata  fu  la  tomba  d’  Achil- 
le , le  predizioni  di  Caflàndra  fu  T afTaflìnio 
d’  Agamennone  ; ma  tatti  quelli  accidenti 
dipendono  dal  configlio  de’  Greci  impedro- 
nitill  di  Troia  dopo  una  guerra  di  diey:i 
anni  , -.è  che  terminano  tutti  con  l’ incendio 
delle  reliquie  della  Città  rovinata, 

V*  era  un  altro  modo  di  accrelcere  gli 

• • ' . O 

accidenti  , trafcorrendo . i gradii  delle  diver- 
fe  paflioni..  Nell’,  Ercole,  furipfo  » par  che 
tutta  la  compaillone.  dello  fpctt,atpre  fiali 
confumata  nel  tempo;che  i fanciulli^  d’ Er- 
cole , condannati  ad  efier  facrificati  da  Li- 
eo, fono  condotti  all*  altare.;  molto  fi  ral- 
legra lo  fpettacore  nel  vedere  che  Ercplè 
air  improvvifo  fopraggiunto  libera  i fansiùl- 
ìi , ed  uccide  il  tiranno  ; ma,  quello. fentimén- 
to  di  gioia  e di  tenerezza  non  ferve,  thè 
ad  ' accrefeere  maggiormente  la  compaflione  , 
allora  che  Ercole  impazzito  uccide  .quegli 
ftellì  figliuoli  da  lui  liberati . , i 

li  Raeine  impari  da  a dar„ua 

nodo  . 
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nodo  comune  agli  accidenti , o ad  accrefcc' 
re  i gradi  delle  paffioni  , che  polle  in  con- 
trailo fanno  per  lo  più  le  fituazioni,  le  qua- 
li tanto  non  dipendono  dall’  azione  » quan- 
to dal’  carattere  dell’  attore  . Ed  eccoci  alla 
terza  dilHcoltà  , che  la  Tragedia  manca  di 
affetti.  . s 

c/  compaflìone  e il  terrore,  fono  i due 

. V. ’*■  pfincipli  affetti  della  Tragedia  . Chi  potcf- 
fe  ben  lìtuarlì  nel  tempo  della  morte  di  Ce- 
lare , io  fon  perfuafo  , che  fentirebbe  orro- 
i re  del  fuo  delitto,  qual  lo  <fèntono  tutti 
\ coloro  che  meditano  fu  la  lloria  Romana  , 

I e ridettono  che  un  uomo  nato  Cittadino 
i Romano  , • come  gli  altri  , avendo  foggioga- 
ì to  la  fua  Patria  , pretendeva  d’elferne  rimu- 
nerato , e di  riunire  in  fé  tutte  le  dignità 
'della  Repubblica  , ed  affettava  d’  elfcr  chia- 
mato Dio« 

< Ma  la  paflìon  dominante  della  Tragedia  \ 

è. la  compalÈone  , la  quale  tutta  deve  cade- 
re fu  Bruto  . Chiunque  fi  pone  nelle  circo- 
/ danze  di  Bruto  , fentirà  1’  inquietudine  che 

egli  foffriva  nel  vederli  sforzato  a facrifi- 
care  l’amico  all’  amor  della  Patria  . E'  folo 
per  quello  amore  nel  grada  più  alto  elàl- 
tato  , che  rehlle  a’  configli  della  madre  , 
alle  tenerezze  della  moglie  , e che  entra 
in  Senato  col  Ibfpetto  della  congiura,  fco- 
perta  , con  la  rifoluzione  o d’  uccidere  1’  a- 
mico  , 0 di  morire  . 

Io 
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' • lo  già  accennai , che  nell*  accoppiarfi  > 
r altre  paflìoni  con  la  meraviglia  , elle  ff 
efaltano  al  fommo  grado;  tbmmamentc  dun- 
que fi  efaka  la  compaflìone , che  fi  fente  per^' 
Bruto  , nel  vederla  unita  alla  Tua  magnani- 
mità , alla  Tua  intrepidezza  , alla  i'ua  pre- 
videnza . I contraili  tra  Bruto  e la  madre  , 
c tra  Bruto  e la  moglie  , nel  ridurre  al 
maflìmo  il  contrailo  delle  paflìoni  le  più 
agitate  e le  più  oppofte  , fanno  le  fitua- 

zioni.  ' ' . . ' 

Le  fituazioni , che  più  intereflano  dalla 

parte  di  Porzia,  fono  tre;  la  prima  ove  ella 
tenta  di  confermare  nel  fuo  propolìto  Bru- 
to ^ e col  mezzo  del  fanciullo  l incene- 

rifce  ,'j  ' ' ■ 

Le  paflìoni  foddisfatte  s’  ellendono  Icm- 
pre  oltre'  i confini  . • Porzia  contenta  della 
rifoluzione  di  Bruto  , vuol  prevenirlo  nell* 
uccifione  di  Cefare  , egli  vi  refifte , ed  ella 
credendo  pregiata  la  lua  fortezza  ? e .i’l  fuo 
coraggio  f prorompe  nelle  fmanie  più  furi- 
bonde ; quella*  è la  feconda  ficyaziòne  . 

La  paflìone  della  yendetta  infpira  a' 
Porzia  l’  ultimo  sforzo  ; vuol  entrare  con 
Bruto  in  Senato  ad  uccider  Cefare  ; egli 
r obbliga  con  gravi  ragioni  a tractenerfiiin 
cafa  , ma  el’a  fopralFatta  dai  varj  ..affetti 
che  r agitavano  , tramortilcé  nel  punto 
che  Caflio  follecica  Bruto  cd  enirar  nel 
Senato  . (fucila  ìè  la  fituaaione  , la  .cui 
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violenza  Bruto  efprime  con  quelle  parole  : 

1 . 

Oh  Porzia  ! Oh  Qafjlo  ! Oh  Patria!  Oh  Ma>^ 

, dre  L Oh  Dei  ! ; ^ 

I . * 

Si  rifletta ’ agli  abboccamenti  di  Porzia  e di 
Bruto  , e fi  ritroverà  una  grada?;iope  negli 
affetti  t la  quale  non  s’  afpetta  ; così  pur 
ve  n’  è negli  abboccamenti  di  Servilia  e di 
Bruto  i nell’  ultimo  non  potendo  Servilia 
convincerlo  con  tutte  le  offerte  di  Celare , 
e delle  quali-  amplifica  i vantaggi  , lo  mi- 
naccia con  la  predizione  della  fua  morte . ^ 

Ma  la  paflione  veemente,  e che  .più  do- 
mina tutte.r  altre  , è la  fluttuazione  d’ani-, 
mo  di  Bruto  , paflione  la  più  forte  e la  più 
viva  , poiché  in  efla  tutte  infieme  vi  lot- 
tano-, e prevale  or  1’  una  or  T altra  fecondo 
‘ il.  lor  grado  di  forza  . Il  Cartefio  dottamen- 
te di-  quefta  paflione  ha  trattato  ; io  non  fo 
fe  v’  abbia  riufeito  nell’  efprimerla  , ma  cer- 
to è , che  fc  gli  fpettatori  non  ne  furono 
commofE  quanto  io.  lo  fui , ella  è certamen- 
te mia  colpa . > > • - 

• ' L’-amor  della  Patria  , e i benefizi  dell’ 
amico  V cagionano  in  j Bruto  la  fluttuazione 
dell’  animo  ; il  timor  ragionevole  della  coir 
giura  {coperta  ne  mantiene  l’  impeto  e 1’  a- 
gitazione  . La  comincia  Albino  con  la  nuo- 
va del  Senato  riinefTo  ad  un  .altro  giorno; 
la  conferma  Porzia  con  le  nuove  di  Aurelio 

e di 
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€ di  Lc'ma'7  ina  la  riduce  al  fonuno  il  tra- 
inorumcnto  di  lei . Così  tutti  .gli  affetti  fon 
-preparati  , e non  ne  nafce  alcun  di  nuovo 
dall’  inalpettato,  come  nelle  furie  d’ Orefte’. 

• ^ Ma.fe  il  carattere  di  Bruto  da  fe  pror 
duce  la  fluttuazion  d’  animo  . o 1%  inquie  tu^ 
dine  può  egli  dirli  che  il  Aio  carattere  il 
cangia  ? Quefta  è la  terza  difficoltà.-  « 
j ■>  Nelle  azioni  umane  v’- è intenzione  , o 
ttò  che  fa  tendere  la  volontà  ad  un  fine  ; 
v’è  r elezione  iO  ciò  che  fa  eleggere  i niez- 
ai  che  conducono  al  fine  , Nell’. elezione  v’ 
entra  di' confi glio  o la  ricerca  delle  cofe  da 
farfi  ',  le.  quali  come  Angolari  e contingenti 
•fono  fommamente  variabili  , e perciò  dubbie 
ed  incerte’. 'Dalla'  varietà  de’  configli  nafce 
la  fluttuazione  d’  animo  * e quefii  atti  e 
paffioni  dell’  anima  precedono  il-  conienfo  li- 
bero , e molto  più  l’-. impero  , e l’.efècuzio- 
re  del  configlio  prefo  , o,  nella  fluttuazione 
fiflàto  Se  la  retta  ragione  lo.  fiffa^,  allor 
1*  azione 'merita  -il  nome  di  prudente,  e,  per 
renderla’  tale  fi  ricercai  , fecondo  S.  iTona- 
mafb  , memoria  o comparazione  degli?  efpe- 
rimenti*  paffati  ; docilità  o facilità  d’ accordar- 
fi  ai  configli  de’ più  faggi);  folcrzia , o pron- 
tezza i"  e velocità  nel '^congetturar  i- mezzi 
che  infallibilmente  conducono  al  fine  ; circo- 
fpezidhe  che  fviluppi  e pefi  tutte  le  circpr 
ftanze  dell’  affare  ; cautela  che  ne  vieti  gl*' 
impedimenti  ;•  previdenza  nel  ben  ordinare 
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so»^  PREFAZ  IONE. 
le  cofe  prefenti  in  guifa  che  non  fieno  fra- 
ftornate  ed  infrante  dalle  future. 

Io  non  potea  dunque  far  Bruto  un 
Uomo  prudente,  fenza  introdurre  nel  Aio  ca- 
rattere ciò  , che  entra  nell’  idea  della  pru- 
denza . Egli  compara  gli  efperimenti  o ciò 
che  fece  nelle  medefime  circdlanze  Catone 
il  piò  faggio  de’  Romani  fecondo  i.  fuoi 
principi  ; pondera  i detti  ! di  Statilio  e di 
Faonio  allievi  dello  fteffo  Catone;  congettura 
che  Celare  efponendofi  in  una  guerra  lonta- 
na vecchio 'ed' infermo  può  morire  , e qum- 
, di  che  fi  può  ottener  la  fàlute  della  Repub- 
blica 'lenza  pericolo  > prevede  .la  cohfufiont 
e il  tumulto"  di  tutto' il  mondo  con  la  moi> 
te  di  Celare  , e 1*  abbandono  degli  Dei  che 
non  poffbno  favorir  un*  opera  v la  qual  dt- 
ftrugge  un’  Imperio  fondato  con  tanta  fati- 
ca . Non  è mai  che  in  alcuna  Aia  parola  fi 
fpieghi  Bruto  a non  verter  uccider  Cefare , 
Far  egli  non  lo  poteva  fenza  tradir  Caffio  c 
i compagni  , i quali  aveano  fu  quefto  affare 
tenute  molte  aflemblee . Va  dunque  folo 
raggirando  nella  Aia  mente  le  ragioni  che  a 
quefta  morte  s’  oppongono  . La  proftituzio* 
nc  del ’Confolato  1’  avea  Icofib  , rma  fuppo- 
nendtìfi  nella  Tragedia , che  Cefare  non  avcA 
fe  ancora  dichiarata  là  guerra  de’  Parti,  nel- 
la quale  dovea  impiegare  almeno'  un  lufiro, 

, non  fa'  decidere  . La  prigionia  de’  Tribuni 
gli  toglie  i dubbj,  c fcopre.che  Cefare  vuol 
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diftruggere  le  due,  potenze  legislative,  e che  > 

apertamente  T inganna,  , • . 1 

Le  ragioni  di  Cadlo  ediconlìgli  diPorz^ 
nel  rapprefentargli  Cefare  qual  egli  è,  lo  de- 
terminano ad  ucciderlo,  ed  egli, nella  Tua 
concinne  fpiega  e giudihea , quanto  balla  , la 
iua  condotta  • Ove  mai  v’  è ombra  di  cangia- 
mento ? Ve  ne  farebbe  lè>  Bruto  riculàfle  pri- 
ma di  uccider  Celare  e poi  Io  volefie , ed 
anche  tal  cangiamento  lì  potrebbe  fculàre  in 
quella  guifa  che  lì  Iculà  il  cangiamento  d’Ifige- 
nia , che  prima  teme  la  morte , e poi  genero- 
famente  T incontra . Arillotehe.  acculava  d’ ine-  ^ ^ ^ 

gualità  quello  cpftume , ma  il  Gravina, quan-  ^ 

• to  loda  il  precetto  della  difuguaglianzaa , > 

to  ne  rifiuta  fu  quello  efempio  T applicazio- 
ne , perchè  non  fi  offende  f cgmlith  del  enrat*  ' 
ter  e , quando , come  IcrilTe  ne’  libri  della  ragion 
poetica  , è da  qualche  caufa  violenta  cangiata^ 
perlochè  non  è meraviglia  Je  Ifigenia  quantunr- 
que  per  naturalezza,  dk  feffo  fia  timida  della 
vita  che  ella  potevet fperare , poi  refit fòrte  dal- 
ia neceffità  y madre  anche  fpeffo  delle  virtù  mo- 
' tali  , come  anima  generofamente  educata  di- 
fprezzi  la  morte  y e cangi  f amor  della  vita  • 
in  compiacenza  di  gloria . Cicerone  oft'erfe  al 
lìcario  il  capo  , e pure  amava  tanto  la  vita^ 
che  con  biafmo  del  proprio  partito  volle  el^ 
ferne  a Cefare  debitore  ,, Ottone  Imperatore, 
il  quale  vide  da  Nerone,,  vedendoli  efpollo 
alia  mercè  del  vincitore»  volle  morir  da  De* 

do , 


/ 


Digitized  by  Goog[e 


io8  PREFAZIONE, 
ciò  , e da  Curzio  . Altri  efempi  adduce  il 
Gravina  della  netefl'aria  ineguaglianza  del  Ca- 
rattere , ma  che  nulla  convengono  a Bruto; 
egli  relativamente  a fe  ftefl'o  non  cangia , ma 
clàmina  l*  azione  che  deve  fare  , e vuol  non- 
dalle  ragioni  nelle  quali  gii  uomini  lì  poflb- 
*no  ingannare  , ma  elì'er  dal  fatto , che  non 
inganna  , convinto  della  neceflltà  di.  dar  a 
Celare  o ad  -un  amico  la  morte . 

' Mi  par  d’  aver  abbalbnza  rifpofto  alle 
obbiezioni  , e nelle  rilpofte  d’  aver  molto  il- 
luftrata  la. mia  Tragedia. 

' Nulla  o poco  dirò  del  domma  morale . 
Nel  Giunio  Bruto  dimoftrai*,  che  un  Cittadi- 
deve  facrificare  gl’  interelS  del  proprio 
fàngue  alla -Patria';  nel  Marco  Bruto  dimo- 
ftro  , che  fi  deve  ancora  facrificare  1’  amico . 
*'•  L'Uomo  onefto  deve  anteporre  il  ben 
pubblicò  ' al  privato  , e fe  egli  è obbligato 
ad  offrir'  come  Cittadino  la  propria  vita  alla 
Patria  , quanto  ^ più  le  colè  eUctne , le  for- 
tune, i figliuoli  , e gli  amici? 

Non  è difficile  di  trasferire  T elempio  del- 
le Repubbliche  ai  Regni  . Siano  molti  od 
un  Iblo  che  governano  , quello  è Tempre  il 
Principe  legittimo;  che  per  -tale  è ricono- 
fciuto  dalle  leggi  e dai  fiidditi  d’ uno  Stato  • 
Hanno  dunque  i fiidditi  V obbligo  di  làcri- 
■ ficare  a lui  c la  vita  e gli  amici  , e parti- 
colarmente contro  coloro  , che  tentafiero  d* 
'liiarpare , o gli  aveflero  uftìrpato  il  Regno . 

A T- 
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ATTORI. 

Marco  Bruto  Pretore  Urbano, 

Porzia  fua  moglie,  figliuola  di  M. 
Cacone  . 

Servilia  fua  madre,  forella  mater- 
na dello  ftello  M.  Cacone. 

Cajo  Cassio  fecondo  Pretore. 

Albino  chiamato  Decimo  Bruto. 

Casca  Senatore,  ed  uno  de’ Con. 
giurati  . 

BiBULQjìgliuolo  di  Porzia, e di  Bi- 
bulo già  Confolo  con  Giulio 
Cefare  . 

Alcuni  de*  Congiurati  che  feguono 
gli  Attori  . 

Schiavo  . 

Coro  de*  Congiurati. 

La  Seena  è un  Fonico  deità  Caja  di  Mart9— 
Bruto  in  cui  terminano  varj  appartamen- 
ti ; dai  lati  fi  vede  la  ftatua  di  Giunh 
Bruto  co*  figliuoli  a piedi  , con  altre  fia- 
tue  dì  Ahala  Servilia  ^ dì  Catone  Cenfore, 
f di  Catone  Uticenfe  , con  pitture  allufive 
a'  viaggi  , ed  alla  morte  di  ^uefi'  ultimo . 

0 AT- 
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ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA. 

Servilia  ed  Albino. 

^ Servilia. 

X//  te  richtefi  , Albin  , giungevi  a tempo  m 
Albino, 

Per  nhhidir  , Servtlta  , a'  cenni  tuoi  > 

Di  vagheggiar  nella  Città  lafciai 
Di  quefta  trionfai  notte  la  pompa 
Apprefiata  dal  Confalo  alla  gloria 
Del  bittator  , del  comm  Padre , e Divo* 
Servilia, 

Alla  clemenza  , che  co'  Oi/  dìvìfe  y 
Al  fuo  finno  , al  valor  fregio  dovuto» 
Albino. 

Unqua'  non  vidi  fìmìl  notte  in  Roma 
ha  che  falìr  nel  Gallico  trionfò 
Il  Campidoglio  gli  Elefanti  ornati 
Il  ricco  dorfo  di  lucenti  faci . 
Servilia. 

A nuova  dignità  novelli  applaujt^ 
Albino. 

Ma  qual  à il  fin  di  tanto  moto  ? Tutta 
V aurea  magion  di  Cefare  rifplende 
0 2 Dì 
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Di  latnpadì  , f trofei  ; fplende  il  Valagi» 
Romano  , il  Circo  , il  Campidoglio  , il  Foro; 
Splende  della  Clemenza  il  Tempio  aperto; 
Aperto  è C altro  del  Tonante  Giove  : 

J£  per  'la  Sacra  Via  corrono  [h  folla 
E Flamini  , e Pontefici  , e Ve  fiali  ; 

Ed  a notturno  Jacrifizio  pronti  t" 

Nè  fi  fa  la  cagion  , fonQ  i miaifiri, 

^ S E R V 1 L 1 A • 

E cofa  ignori  a tutta  Roma  nota, 

O Albin  ì Cotta  Pontefice  e Cufiode 
De' Sibillini  Libri  in  quefia  notte 
Dee  confecrar  f offerta  benda  a Giove; 

E a'  Cavalieri  , e al  Popolo  raccolto 
Della  Sibilla  promulgar  il  carme , 

- 1 Che  fol  un  Re  può  foggiogar  i parti  * 

Vinto  così  da  riverenza  a'  fiacri 
Detti  il  Senato  e 7 Popolo  , a tant'  altri 
Nomi  di  Giulio  aggiungeravvi  il  regio  • 
Così  Antonio  conferma  , ed  io  con  lui , 

Cbe  cauta  maneggiai  gli  amici  Padri, 

A I.  B 1 NO. 

^anto  , Servi  li  a , mi  rallegro  te  co  ! 

Muti  e confiufi  fieno  i fino i ni  mici  ^ 

Paghi  e lieti  gli  amici , ed  io  ( ben  fallo 
Giulio ) tra  tutti  il  più  fervente  e grato, 
S E R V 1 L I A , 

ida  d'  altra  cofa  favellar  ti  deggio 

Prima  che  con  Calfurnia  al  Tempio  vada 
A offrir. d'  alloro  pie  corone  a Giove  • 

Fofs'  io  feoprir  ì , . 

A L- 
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A L È 1 N O é 
Che  ì Noti  t'  è nota  ancora 
ta  mìa  fè  , /’  amicizia , il  fenno , e /’  opre  f 
f'edel  compagna  a Cefare  io  noti  era 
Forfè  qualora  et  nell'  età  fiorita 
Da  te  verna  ? non' mi  fidafti  il  foglio 
Che  nel  Senato  in  proprie  man  gli  refi. 

Di  cui  tanta  rumor  fece  Catone 

Tuo  fratello  materno  ì Da  fua  p^te  . ’ - 

Chi  ti  porto  la  prezìo/a  perla 

Degna  d'  ornar  di  Venere  /’  orecchia'? 

Jo  fon  qual  fui  , nè  d'  ubbidirti  fdegno  '' 
Ove  comandi  $ e tu  di  me  diffidi  ? 

$ È R V } L I A ^ 

Dunque  cortefe  Albin  m'  odi  e w’  aita ^ 

Mi  lagno  notte  e dì  * fifpiro  e pianga 
Rimembrando  nel  Genero  e nel  Figlio 
V odio  che  contro  il  Dittator  li  morde, 

E celarla  non  puote  indufire  cura 
A cauta  madre  , a timorofa  amante  • ') 

. ^ Albino* 

Dimenticar  non  puh  /’  affronto  e ’/  danncr  . 
Caffo  , che  gli  fi  fe  quando  in  Me  gara , 
Per  comando  di  Cefare , Catena 
, Scorte  fé  gli  rapì  le  compre  fiere  ^ 

Che  deflinava  eletto  Edile  al  Circo, 

Scalar  ei  lo  racconta  , e fpeffio  fallo  , 

Alle  qtterèle  gravi  ingiurie  aggiunge, 

S E R V I L 1 A. 

Se  poi  t udifsà,  Albin  ^ dopo  che  GiuHn  . 

A Bruto  diede  la  Pretura  prima, 

. 0 3 CVei 
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Ch"  et  pretende  a ! non  può  placarlo  Giunta  , 
iVb»  che  Servilia , cui  cotanto  ei  debhe  • 
Afa  di  Cajfio  perdono  alla  ferocia  , 

All*  alterigia  , ed  alf  invidia  , e all*  ira . 
Quel  che  mi  accora  è che  mio  figlio  Bruto 
Voglia  opinai  fi  ad  imitar  Catone  , 

Di  cui  non  ha  nè  1*  indole  , nè  7 volto, 
l^è  la  mordacità  , nè  la  durezza 
Contro  i piaceri  . la  paura  , e i prieghi»" 
Pur  fe  t afcolti  ^ egli  rimetter  vuole 
La  Repubblica  , quale  ella  era  avanti 
Cìx  Matto  y 0 Siila  la  turbajje  ,o  i Gracchi  * ‘ 
A LBINO  . 

U»n  fi  panno  cangiar  le  cofe  fatte  ; 

Ed  è folle  colui  che  fenza  frutto 
Si  mette  a un  gran  periglio  • 

Servilia. 

Io  gitelo  dico 
E per  via  dì  Publilia  io  fo  che  fpejfo 
Ciceron  glie  /'  inculchi , e 7 fuo  Stattlio  , . 

£ 7 fuo  Faonio  di  Catone  allievi  • 

Ma  nulla  giova  , Albino, 

5 ' Albino. 

. i Ed  altra  flrads 
2^on  puoi  tentar  ? Ama  gli  onori  Bruto , 

Se  bramò  tanto  la  Pretura  prima . 

Servilia. 

Ah  caro  Albin  , pofs*  io  /velarti  tutto  ? 

Albino. 

Quand*  io  non  tacqui  i confidati  arcani  ? 

Seb- 
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Son  grandi  quei  che  ti  confido  . Giulio , 

Che  di  ripofh  impaziente  feco 
Di  nuova  gloria  pel  defio  combatte. 
Sbando  gli  fio  conce  fio  il  regio  nome. 

Come  ordinato  i Sibillini  carmi , 

Divi  fa  ' a*  Parti  di  portar  la  guerra 
Per  vendicar  Ombra  di  Crafio , e Bruto 
Lafciar  in  Roma  di  Pretor  col  nome , 

■ Con  pofianza  maggior  che  non'  gode  a 
Antonio  , allor  che  guerreggiava  in  Afia  ^ 
O nell*  Africa  Cefare  • 

Albino. 

Configlio 

Saggio  f Roma  felice  t 

S E R V 1 1 i’a. 

R perch*  et  fé 

Temuto  pià,  netta  Famìglia  Giulia 
Lo  vuole  ajcritto  , e lo  defiina  fpojó 
Ad  Ottavia  , per  fenno , per  bellezza 
• E per  modeflia  fignorile  illufire  . 

Cefare  a me  lo  difie , io  */  dijffl  a Bruto  • 
Ma  Bruto  accefo  dall*  amor  di  Porzia, 

O Aok  mal  faggio  e inopportuno  zelo  , 
Disdegnando  rifpofe  , Il  gran  Pompneo 
Chiedea  per  moglie  di  Caton  la  figlia  i 
E tali  nozze  la  cognata  ambia  i 
Meco  e la  fuor  a ; le  f degnò  Catone, 

E difie  : non  fia  ver  che  ofiaggi  io  dié 
Contro  la  Patria  a un  Cittadin  pofiente 
Pia  di  quel  che  a Repubblica  convegna^ 
' k P 4 
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A LBINO  4 

Strani  configli  di  dottrina  folle! 

Servilia. 

Albino , io  fio  che  m*  ami , ed  ami  inficine 
J nuovi  fregi  della  Giunta  gente  ; 

D*  efpugnar  t*  affatica  il  cor  di  Bruto , < 

E di  fonar  t affafcinata  mente  • 

' Moftra  il  perìglio  del  rifiuto  , mofira 
Dell]  ajfenfo  i vantaggi  ; infifiì  , {piega 
franto  alla  madre  et  dee, quanto  egli  ottenne 
Col  fuq  mezsio  « Se  regna  in  lui  pietade  , 
Rammenti  , ahimè , quel  eh'  io  fofferfi  allora 
CW  ei  dovendo  impugnar  la  fpada  nitrite  • 
Contro  tempro  , che  ajfafiìnogli  il  Padre, 
Sedotto  da  Caton  la  volfe  ingrato 
Contro  a colui  che  in  ogni  tempo  amollo , - 
* ' Albina)# 

Cajfio  ver  noi . s*  avvia  penjòjb  e grave . 

> , Servilia. 

Io  mi  fot  traggo  all*  importuno  afpetto; 

M' udifii  Albino  ; in  mio  favor  t*  adoprai 
. lo  molto  pojfo , e non  è Giulio  ingrato , 
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SCENA  SECONDA. 

\ 

Albino  e C as^io  . 
Albino*^ 

Tutte  fcoperfi  elei  tiranno  C arti , . 

Cuffia , fingendo  d*  ignorar  il  finé  „ \ '■ . 

DelC  apprefiata  adulatrice , notte  ' 

Re  coronarji  ad  ogni  prezzo  et  vuole  « • 

Tua  fuocera.mel  dijfe,  r \ •.  v, 

'Cassio^  • . • '-j  \ 

/«  lu  previdi 
^ Albino* 

Co*  Jìtoi  configli  ella  lo  fprona  al  Regno  * 
'Cassio.  ^ \ s'- 
Bruto  ttol  tvederà  « . . 

AtSlNo* 

Lafcia  eh'  io > parti» 
Cassio* 

Tutto  fei  , tutto  dìjfi  i eì  Jèmpre  è Bruto, 
Albino. 

Io  non  ben  fi  delle  contefe  vofire  * 

E de'  fuoi  dubbj  ancor  la  caufir  vera  • \ 
A'  primi  detti  tuoi  tofio  io  m'  >d*jrefi\  il 
Ber  amor  della  patria  , e per  defid 
Di  veder  la  Repubblica  rifirta  ; 

B implacabile  or  rende  odio  privata 
La  pubblica  vendetta  % lo^  io  che  il  primo 
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Con  tanto  rìfchio  i Marfiliefi.  vìnti  - 
Alla  guerra  civile  aufpizj  lieti  ' 

Diedi  onta  al  Senato  \ io  che  in  Farfuglia  ^ 
In  Affrica , in  Egitto , e nelle  Spagne 
Sovente  mi  trovai  vicino  a morte 
Al  fuo  fianco  pugnando  ^ e feco  vinfi  > 
Sempre  vedrommi  preferito  Antonio^ 
Scellerato  miniftro  ^ amico  infido  ì - 
A luì  le  Calile , il  Gonfolato  a lui , 

E foto  a me  di  tefi amento  incerto 
Lufinghiére  promeffe  , e finti  doni  ? 

No  j no  ; ma  dimmi , come  a dargli  morte 
Bruto  traejli  , cF  egli  chiama  figlio^ 

Ed  a lui  diede  la  Pretura  Urbana , 

Al  merto  militar^  che  tu  acqmfiafii 
Nella  guerra  de*  Parti  , a te  dovuta  ì 
Cassio.. 

A lungo  ti  dirò  come  m*  indufft 

A elegger  Duce  dell*  imprefa  Bruto» 

Nel  dì  che  celebrarfi  i Lupercali , 

Con  vefte  trionfale  in  aurea  fede 
Stando  fu  roflri  il  Dittatore  affifo  y 
•Entrò  nel  campo  Antonio  unto  ed  ignudo  y 
ffual  pio  Luperco  al  Divo  Giulio  fiero. 

Con  ima  mano  egli  vibrava  il  titfò, 

E percoteva  le  Matrone  accorfe  , 

E con  l*  altra  fotta  benda  regale  y 
E €efàre  additando  ad  alta  voce  , 

Ecco  Romani  il.voflro  Re  , gridava. 

Su  le  f palle  de* giovani  s*  innalza , 

^Af tende  i roftri  , le  ginocchia  piega ^ . 

' Re 
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Re  Cefare  faluta  , ed  alla  fronte 
La  regai  benda  apprejfa  ; e quejlo  , dicCf 
Jl  popolo  ti  dona  ultimo  ottore . 

A quella  vifla  un  fremito  confufb 
Tra  la  plebe  fi  /porge  , e in  un  mpmento 
Al  fremito  fuccede  alto  filenzio» 
i^aggira  il  Dittator  le  luci  bieche , 

Ed  al  Conjhlo  fupplice  la  de  (Ira 
Cauto  opponendo  gli  fofpende  il  braccia, 
Che  il  calvo  capo  coronar  vale  a , 

Refifie  Antonio  , il  popolo  più  freme , 

E in  atto  Jla  di  ritirarfi  ; s'  erge 
Cefare  , Antonio  rifofpinge , e grida  : . 

Io  non  fon  Re  , ma  Cefare  , o Romani  • . 
Sedeva  meco  a'  Lupercali  Cafca , 

Tre  boni  0 f Labeon , Aquila^  e Cimbro: 

Nè  in  me  potendo  raffrenar  lo  sdegno  ^ 
Lor  dijfi  con  le  lagrime  su  gli  occhi  : . 
Tante  in  terra  ed  in  mar  guerre  fi  fèto 
Da  Pauli  , e Scipioni , e Fabj , e M^gni , 
Affinchè  foffe  a*  Lupercali  eletto 
Da  un  Confilo  ubbriaco  il  Re  di  Romaì 
E 7 . fiffrirem  ? Fra  popolari  applaufi 
Padri  lacerar  Tiberio.  Gracco,  , 
Perchè  nel  fivrappor  la  mano  al  capo  , 
Parve  che  la  corona  egli  chiedeffe  ; 

E a*  Lupercali  un  Dittator  vedremo 
Coronato  da  un  Confilo  a difietto 
Del  popolo  ? che  più  fi  tarda , amici  ì 
Io  corro  a trucidarlo  . Mi  trattenne 
Trchonio,  e dijfi'  è molto  tempo  1 9 Caffo  ^ 

Che 
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Che  dal  tiranno  liberar  la  Patria 
Prt,fijp>  abbiam  ; ma  alta  congiura  manca 
Non  mano  ^ non  ardir  ^ma  Duce  efì>ertOy 
Che  onorino  i migliori  y amino  i molti  ^ 

Non  odino  / nimici  ; e che  figuendo 
Per  propria  tnjUnto  la  ragiona  , e 7 giuflO  y 
Renda  la  cauja  * che  egli  elegge  , onefia  y 
Ed  a'  compagni  ac  c refe  a gloria  e fede  y 
Ravvifa  Bruto  . In  me  f ira  firvea 
Della  tolta  Pretura  ; io  tei  confejfo  ; 

Pur  al  pubblico  ben  /’  odio  privato 
Cejfe . Da  Bruto  andai  / m*  udì  , baciomini  j 
Non  accettò  , non  disdegnò  /’  iwprefa  ; 
Ma  la  fpemè  nutrì  . Gli  amici  eforto 
A più  fpronarto  con  le  glorie  avite 
Senza  /copri rji , ed  io  fq  fcriver  fotta 
Alla  /fatua  di  Giunio  t Oh  Dio  volefTe 
che  tu  Bruto  vivefli  ^ e foflì  Bruto!  . 

E al  Tribunal  di  Marco 4 O Bruto  dormi! 

tEi  Je/feA  motti  i $'  infiammò  di  zelo: 

E ad  ofiervar  più  die/fi  attento  /’  arti  . 

'Del  pieghevole  ingegno  y e i finti  affetti 
D*  una  fi  altra  pietà  y d*  ùn'  ira  cauta , 

E il  noti  più  fimulato  amor  del  Regno  t 
E di  Monarca  l arroganza  e il  fafto . 
Compra  Antonio  la  plebe  / ella  fa  luta 
Ce  fare  Re  y mentre  difeende  d'  Alba  y 
E con  benda  tegal  d'  argentee  piafire 
Jnte/la  a'  Gìul]  Simolacri  eretti 
Nel  Foro  cinge  la  marmorea  fronte* 

Si  divulga  f oracolo  ; fi  fparge 

Che 
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Che  H Senato  gli  ajlriva  il  nome  regio 
Di  M(‘rzo  'agl'  Idi  ; io  corro  a Bruto  e dico  ; 
Sarai  tu  nel.  Senato  ì Ir  non  vi  voglio , 
Acerbamente  mi  rijpofe  ; ed  io  : 

. Jila  fe  pur  ci  cbiamajjero  i Soggiunfe  : 
Difenderò  fin  al  refpiro  eftremo 
La  libertà  Romana  » Io  grido  ; e quale 
Romano  foffrirà  , (be  Bruto  muova  ? 

Tu . ancoK  te  non  c.onofci  o caro  Brutr , 
E che  at  tao  Tribunal  non  fìanno  intorno 
O jìranieri  * a meccanici  , vii  gente , 

. Ma  i migliori  di  Roma . , Cortefie  , 
.Gladiatori , fpettatoli  dagli  altri 
Pretori  attende  Roma  : da  te  Bruto 
De'  tuoi  maggiori  il  debito  , o la  morte 
. De*  tiranni  : a ,fòff'rir  per  amor  tuo 
Tutti  fon  pronti  i Cittadini  , e fola 
Chieggono  che  tu  fia  quel  eh'  effer  debbi» 
Ei  rijpofe  ; I tiranni  affai  regnerò , 

Me  animando  i fìtoi  detti , a lui  condujfi 
Trebonio  , Labeon  , Aquila  , Cafea  ^ 
Servilio  , Bucolian  , làgario , e Cimbro , 

E te  , che  nominar  primo  dovea  « 

Fur  da  quel  dì  molte  adunanze  fatte 
Nella  cafa  di  Bruto  , e tu  vi  fofii  ; 

Ei  fempre  ci  parlò  con  dubhj  finfi  t 
: Ed  or  fatto  un  pretejìo  , or  fatto  un  altro 
Non  affrettò^  ma  differì  l*  imprefa  » 

A L B 1 NO . 

Nell' ultima  affemblea  ben  mi  /avviene 

Che  concludemmo  arrider  tutto  all'  opra; 

"Gl' 


ATTO 

Gl'  Idi  di  Marzo  al  Dittator  fatali  ^ 

La  plebe  irata  Jeco  , gli  annoiati 
Padri  , i compagni  pronti  • 

Cassio. 

Ei  non  rifpofim 

Stanco  fon  rf’  adular  f alma  fuperba , 

Che  j'ol  fi  pafce  di  follie  d' Atene  • , 
Albino, 

Zelo  e pietà  timido  il  fanno  e cauto  t, 
Cassio. 

Son  le  virtù  nelle  congiure  thiefte , 

Fede  yfenno  , e coraggio  : e quefie  , o Albino  ^ 
Caffo  in  se  le  poffiede  al  par  di  Bruto» 
Albino. 

Ab  nelle  grandi  imprefe  il  cangiar  capo 
£’  più  dannofo  che  il  cangiar  minifiri» 
Non  mi  dicejli  tu  , dir  alto  Roma  , 

Ch’  odio  privato  e gelofia  di  Regno  - 
Ci  fpingon  contro  Giulio  » Vane  vocit 
dove  tutto  è fantafia  di  zelo  , 

■Il  credito  del  nome  è quel  che  frena 
J non  concordi  e interejfati  affètti  • - 
Seffantti  fono  i congiurati  , e fai 
Che  ognun  ama  più  fe  , che  altrui  non  odia , 
Cassio. 

Ma  fe  Bruto  non  ht  ben  anche  efpofto 

Il  fio  perfier , fe  pare  al  noflro  avverfoi 
Qual  mai  fpcrar  da  luì  coofiglio  od  oprai 
Albino. 

Afpetta,  Bruto  aprirà  gli  occhi  ; tanto 
Egli  la  frode  e la  «menzogna  aborre  y 

Quanta 
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Quanto  verace  e pio  crede  Jè  fèejfo-y 
E tatto  et  mette  il  fuo  valore  in  opra 
Quando  gli  fembra  che  ragion  lo  gnidio 
C ASSIO. 

Ma  di  Giulio  il  favor  troppo  V accieca* 
Albin  o. 

Caffìo  , non  difperar  ; confida  in  Porzia! 
Tutto  lice  fperar  da  fioica  donna  y 
Che  il  padre  uccifò  vendicar  defia , 

B Cornelia  emular  madre  de'  Gracchi  • " 
Teneramente  ti  l'  ama , e fempre  crefce 
Un  cantra  fiato  amor, 

Cassio. 

Chi  lo  contrafiaì 
Albino. 

Gli  fponfali  d' Ottavia  a Bruto  offerti  ^ 

La  promejfa  d'  afcriverlo  tra'  Giulj , 

7/  comando  di  Roma  fin  che  duri 
la  guerra  d*  Afia  , 

Cassio. 

Chi  tei  difity  Albino  ì 
Albino. 

Tefiè  Servilia, 

CASSIO. 

La  Juperba  donna 
Immaginando  va  ciò  che  defia , 

E come  vuoi  che  il  fangue  degli  Dei 
Con  quel  de'  Ginnj  mefiafiì  Noi  credo  . . . « 
Ah  sì  y vedrò  Bruto  tra'  Oiu/j  aferitto 
Goder  tra  cento  a lui  profirati  Padri 
D' un  Dio  la  menjaf  e d'una  Diva  il  letto! 
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fa  ferire  qnejla  dejlra  , e d*  uopo 
Di  PaÙade  non  ha  per  trarre  il  fangus 
Dal  molle  petto  de*  piagati  Numi, 
Albino. 

Jo  vado  , o CajftO  ; ah  le  difcerdie  vojlre 
Non  turbino  diman  la  grande  imprefaf 

se  E N A T E R Z A 

pORZiA , Bibulo  con  le  Schiàve,e  Cassio* 

% 

• » • 

Porzia. 

Non  lagrimar  , mio  figlio  ; io  vado  al  Tempio  i 
Teco  in  breve  farò  col  padre  tuo; 

Jjo  cvfiodite  intanto .... 

Bibulo, 

Oh  cara  Madri» , 

Guidami  teco  in  quefia  notte  al  Tempio, 
B umile  porgerò  le  mie  preghiere 
Per  la  falute  delia  Patria  a Giove , _ 
Porzia. 

Serbale  il  dì  facro  a’  Celefii  Dei; 

• Lafciam  la  notte  a*  muti  Dei  d' Averno, 
Ed  a Cefare  , 

Bibulo. 

Seco  all' Orco  feenda , ■' 

parte 

\ Cassio. 

Come  nelC  alma  molle  i tuoi  precetti 

Ben 
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Bi»  J*  improntar  ! Conferir  degglo  teco 
Cofe  alte  e nuove. 

Porzia.  .,\ 

Dille . . . Mcun  non  ode  • . • 
Ani^  Servilia  con  le  donne al  Tempio  , 
Cassio*. 

Fra*  Romani  non  v'  ì chi  non  t*  ammiri^ 

B goda  nel  veder  che  tu  de*  Gracchi 

. Emulando  la  madre , altro  npn  curi 
Che  falvar  Roma  ; e perciò  dégna  fei 
'.Che  a te  \ qua  li  a Cornelia  erganfi  fatua 
— Nel  Foro  ; ma  perché  fotta  fi  feriva  , 
«Porzia  moglie  di  Bruto,' tfA  nofiro  ifrendi^ 
E fa  che  a Giulio  ^eì  creda  pten  che  a Gaffìo^ 
Ad  Albino,  a JJgario , a Cafia  a Cimbro  ^ 
Io  non  fi  mai  quale  importuno  zelo 
V'  alma  gli  turba  , e Cefare  gli  mofira 
Grande  , clemente  , valorcfi  ^,  e figgiq.^ 

E non , qual  b , fcaltro , fuperbo  , e Jtet,$ 
Di-  tradimenti  ed  omicìd'y  . Ah  Porzia^, 

. Difingannarlo  a te  , che  puoi , s*  afpetta  , 

A te  che  di  Caton  fei  piena  il  petto  ! 
Porzia. 

Giulio  non  ha  maggior  nimico  in  Roma 
Di  Porzia  ; io  /’  odio  ereditai  dal  Pafre^ 
E lo  trasfondo  nello  fpofi . t 

Cassio.  ^ 

E quando 

effetto  ne  vedrem  ? 

Porzia. 

Fino  dal  giorno 

(P 


P 
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' Jn  cui  la  piaga , che  di  propria  mano 
Su  la  mia  carne  fèi  , convinfe  Brute ^ 

Che  fi  tacendo  un  gran  dolor  fofferfi , 

^ - ‘ Póffo' ancora  tacere  i fuoi  fecteti 

A fronte  de'  tormenti  e 4etta  morte  ; - 
Sin  da  quel  caro  e memorabìl  giorno 
Non  rijparmiai  ni  lagrime  nè  frieghi  y 
Nè  conjftgli-,  nè  fdegni , affinché-  vinti' 
Rejiajfero  i firn  dubhj , e i 'fùoi  rimofji , 
"■'‘Cassio.^ 

^{- La  fèniminil  loquacità  palefd  apatìe 
Queiche  ih  gran  parte  tela  Brtifo  ) , 0 Porzia 
‘'De'  magnanimi  uffizj  io  ti  ringrazio  f 
* A'  fiomè^  dè'  compagni  f hai  -to'minciatà'-' 

<•  ' Z>*  'òpra  i cònvien  finirla . < * 

Porzia.  •'  > *' 

y , " " Io  jfèffà  elefjt^ 

j Lo  fie^a"  preparai  l' acuto'/fefro 
fChe  dee  prbar  la  liberta  Làtina,  ‘ ■ 
-Egli  è quel' ferro  che  trafijfe  'il  Padre  ^ 

-E  che  in  dono  daÌL  Affrica  niandom mi , 

E fu  vi  fcrìffe  ' di  fua  man" col  /àngue: 
Alla  Spofa  di  Bruto.'  io  fpeffp  il  bacio  ^ 
Spefiò  da^quclP  immagine  lò  fìello, 

*'  Ove  leu-  vedi  qual  felvaggia  Belva 
'Eacerarfi de  vifcere  Catone*  ' / 

N^lf  Affrìcan  trionfo  il  fero  Giulio 
• Tal'Vt  ' m'ofirollo  al  popolo  Romano , 

Che  non  potè  a fé  r a frenar  dal  pianto 
Del  Tiranno  all'  ajpetto fio  prendo  il  fetro^ 
-A'Brdto'ilporgo^  è dìsdegnofa  i'  dico: 

4,  Con 

■'i.  i.  C>  ^ 
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Con  que^o  ferro  di  Caton  trajigfi 
Ce  fare  che  veder  Porzia  non  vuole  ' 

Per  la  viltà  di  Bruto  un  Re  di  Roma» 

' C A S S lo. 

Ma  che  direfii  tu  fe  poi  Ja  peffi 
Che  dal  tuo  Jen  Bruto  frappar,  et  tentai 
Porzia. 

Bruto  a Porzia  frappar  ? 

Cassio. 

vuol  che  JpoJt 

La  forella  d*  Ottavio  y e fico  lei 
Aferitto  fa  tra'  Giulj , o pur  tra*  Numi  • 
Credi  tu  allora  che  di  Porzia  Bruto 
Si  degnerà  figlio  di  Giulio  ^ e divoì 
B guai  fi  'I  ricufafe!  ' . 

Porzia. 

Non  affanna 

Me  nulla  la  minaccia  » 0 la  promejfa 
Dell*  empio  Dittator  ; cono  fa  Bruto , 

Lofi  ivo  ardor  non  coce  il  cafio  petto  ^ 

Nè  amhizion,  od  avarizia  il  turba;  ^ 

Non  è forte  fè  , non  è vii;  ma  quando 
Z.’  ira  de*  Numi  a lui  cangiajfe  il  core» 

Ad  uccider  t amico»  e *l  padre  fuo  ' 

Non  l'  indurrb  mai  per  privati  affetti  » 

Così  la  figlia  di  Caton  prefifie  : 

P da  lei  tu  imparar  dovrefi  y 0 Cafiia» 

A non  lafiarti  da  paffìon  il  core 
Contaminar  giammai  ;''ma  invidia  e fi  ira 
In  van  tra  Ugna  e fere  Bruto , . Addio  » parte 

P 1 Cai- 
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Cassio» 

è nel  cor  C acuta  iffMnto» 

£ /’  ira  femtninìl  vedremo  in  , breve  , ^ 
Inferocir  fatto  onorati  nomi  . 

J^a  qui  gente  t' avanza»  4b  fonagli  amhiì 

SCENA  ULTI  M-A 

C A 1$ io,  e. Casca  con  Congiurati. 

• \ 

^ i.  . 

Casca*  \ > 

'All*  aureo  albergo  il  Dittator  v*  appella  i 
Grida  t minaccia  freme.,  e Bruto  è fico, 
Cassio. 

Ah  fi  /coprir  ~le  noflre  trame;  Bruto  ^ 

Per  le  dimore  tue  vedrai  fra  poca  . * 

Di  ben  fejfanta  cittadini  i capi  , 

Affi/fi  fovra  /’  ajle  in  riva  al  l'ehro  ! . 
Casca. 

farmi  veder  già  Dolabella , e Antonio 
Ir  cercando  i profc  ritti  • 

Cassio.  ^ 

Casca. 

E*  d'uopo 

’fàjfimular» 

.Cassio. 

Qui  in*  attendete  intanto» 

C 0- 
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CORO  DI  Congiurati.  . 

0 infaticabile 

De*  Numi  interprete^ 

Che  al  fempre  lucido 
Etere  Elijio 
Conduci  l'  anime  ; 

No  della  tampana ^ , 

Onde-^  dell*  Èrebo 
Le  vie  tu  illumini 
V atroce  Cefare 
Uopo  non  ha  « 

Ciugner  all*  aurea 
Pojla  non  liceglt  • 

Ove  fol  entrano 
Cajìi  Pontefici 
Modefti  Confoli , 

Dutt  benefici 
Alla  lor  Patria^ 

Cui  confervarono 

Con  le  vittorie 

La  itbenà  • , , . 

< - • 

Altra  Parte  del  Coro» 

Dinne  , Aflantiade  , ‘ 

S^ai  dolci  cantici 
L*  aure  intuonarqfto  ^ 

Quando  al  f or  tifiimo 
Qnor  de*  Porz'^ 

Pi  la 
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La  tua  fatifera 
Verga  tra . Romoh 
E tra  Pompilio 
Luogo  ajfegaò  f 
Con  volto  attonito 

Gli  Emilj  , e i Fabj , 
E i due  Scipiadi  - 
Dalla  nettarea 
Bocca  pettdeano  ? 

Ma  qual  magnanimo 
Zelo  le  guancit 
Loro  infiammiti  • 

Allor  che  udirono 
Che  pii  di  Mario 
Giulio  implacabile 
Al  Qiùrin  popolo 
Stragi  arrecò} 

Tutto  il  Coro# 

Rannufia  Verdine  » 

\ Giulio  precipita 

Nel  cupo  Tartaro» 

E in  mezzo  a Tefeo  ^ 
' Ed  agli  Aloidi 

Frema  , e beflemmii 
Contro  la  provida 
Mano  i che  immobili 
Jvi  il  Ifj^t 


AT- 
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ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA. 

Bruto  , Porzia  ,<  e Coogiurati. 

-,  Bruto* 

qui  gìunjero  ancor  ? in  quella  Jlants 
Non  V*  increfca  ajpettar  CaJJh  ^ed  hlbino, 

partono  i Congiurati  • 
Porzia. 

E fempre  ti  vedrò  turbato  e mejfo^  ' 

0 da  Cejare  vada , o vi  ritorni  ? 

. Su  la  foglia  delC  Atrio  io  mi  fermai  p 
Teneramente  ti  di(ìefi  al  collo 
Le  braccia  ; lento  tn'  accoglievi  e freddo  , 
E fenza  darmi  m guardo  , e dir  parola  , 
Afcendemmo  le  fcale.  Eccoci  ; ab  quale 
Ti  tinge  bianca  pallidezza  il  volto; 

Quali  fpargi  ffpiri  , e poco  meno 
Che  tu  non  pianga? ....  • Dimmi , tipentijli 
D*  aver  promeffo  a'  tuoi  fidi  compagni 
D*  ucciderlo  dimani  ? Al  nuovo  Sole 
Poch'  ore  già  vi  mancano  , Tu  taci*,,» 
parla  ; morir  teco  degg'  io  ? Dal  Padre 
A [prezzar  imparai  la  morte  , o Bruto, 


ATTO 

Bruto. 

fìat  dunque  cor . di  configliarmì  , o Forzi u ,, 
Cke  l' amico  ^ il  compagno  y il  padre  uccida  y 
Vn  che  mi  die- la  libertà  y la  vita  y 
Un  che  m'  ammette  del  fuo  core  a parte  y 
Che  mi  rivela  i fuoì  piò  cupi  arcani  y 
E conjìgiio  mi  chiede  y e cC  miei  configly 
Spejfo  s*  attien  , dicendo  : altri  che  Brut* 
INon  evvi  in  Roma  a cui  mi  fidi  ì Ab  Figlio  , 
figlio  mio  ! Rifuonami  nel  core , 

Porzia  y ancor  quefta  voce , (d  io  non  pojp» 
Porla  in  ^ oblio  per  argomenti  o prìeghi  , 
Ch  Padre  mio  , cb'  to  ti  tradlfca!  Farlo 
'/»  Farfuglia  potea  con  l'  armi  in  mano  ; 

V Jn  Roma  nò , dopo  la  data  fede , 

Dopo  il  giurato  amor . Sante  le  leggi 
Dell'  amicizia  fon , più  fante  ancora 
Ee  leggi  che  ad  un  figlio  impone  un  Padrty 
Padre,  d’  elezfon  y non  di  natura  • 

* Oh  amico,  oh  Padrey  io  tradirei  ti ...  Ah  Porzia  ! 

‘ Porzia.  ' 

Che  veggo  là  ? Non  è quella  /’  immago 

j-  guarda  la  ftatua  di  Giuno  Bruto. 

. Del  prifco  Bruto  coi*  fuoi  figli  al  piede  > 
Felice  te  y che  ave  fi  forza  e core 
D*  uccider  per  la  Patria  i figli  amati  f 
Bruto  y arrojfifci  y e immobilmente  in  terra 
Figgi  le  luci.,,.  Ah  sì  l*  idea  dell'  Avo 
Nel  magnanimo  petto  ella  ti  defia 
Della  Patria  l' amor , l'odio  del  Regno,,,, 
A7  pur  m' af colti}  (ungerò  linguaggio , ,,, 

■ ■.K  ' ' • Se 
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Se  Giulio  crede  a'  tttoì-conjtglì  ^ o Bruto,' 
Perchè  /’  Impero  non  depone  ancora 
Come  Siila  ì tu  pur  gli  avrai  promejfo 

D'  impetrargli  dai  popolo  il  perdono 

Ma  tu  ti  [vegli  dal  profondo  fonno 
In  cui  giacejii  * 

B R u T o 4 ' 

Ahimè , Porzia , che  dici  ? 
Invidia  tanto  e amhizion  prevale. 

Che  tolto  Giulio,  ognun  vorrà'  ! Impero  • 

£ chi  di  Giulio  ha  le  virtadi  ? Certa 
Perciò  farà  la  civil  guerra;  guerra. 

Che  al  dire  di  tuo  Padre  è il  fummo  male  * .« 

Tu  fai  qual  fa  /’  integrità  , /’  amore 
Che  Faonio  e Stati lio'  bau  per  la  Patria  « 
Pur  Faonio  fìftien  ché  affai  men  afpro 
/T  t impero  d' un  filo , ancor  che  ingiufto , 
Che  la  guerra  civil:  fiflien  Sta  ti  Ho 
Che  da  figlio  non  è porf  a periglio 
Per  de'"  pazzi  e de*  tri  fi, 

Porzia/ 

E'' ver  X Catoni 

La  civil  guerra  odiò  , ma  pur  la  fece 
£ /’  imitafìi  tu  nel  cor  fermando  ' * 

D*  uccider  Giulio  , et  pur  non  anche  av^a  * 
Vinto  in  Farfaglia  , e i magni  Dei  fchernit'i  « 

Nè  tentato  di  far  fi  il  Re  di  Roma, 

Mq  s*  ei  fia  Re,  Calfurnia  fia'lieina,  " ' 

O Cleopatra  ; e tu  tranquillo  , o Bruto  ^ 
Porzia  vedrai  con  accorciate  ^chiome 
Servire'  d'>  un'  Fgizìa  ai  dori  imper fi  - 

0 alla 
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0 iilla  figliuola  di  Pijonì Tu  iitarfhi 

Per  lo  jiupor  le  ciglia  ì in  grazia  rn  odi» 
Da  lui  la  vita  avefti , a rifiutarla 
' Non  t*  aveva  infiegnato  ancor  Catone  ; 
Ricevefii  i governi;  ei  te  li  diede ^ 

Perchè  non  fofie  il  fino  potere  in  odio\ 

Fido  amico  ei  ti  chiama;  quale »o  Bruto, 
Amicizia  v'  è mai  tra  un'  uomo  e un  Dio , 
~ Tra  un  tiranno  e uno fichiavo  ? £’  /’  amicizia. 
Se  ben  m'  infi  ruffe  il  Padre  mio  , fondata 
Su  la  virtù  la  più  fevera , e chiede 
Sembianza  d'  alme  , e egualità  di  fiato  , 
Ei  ti  riguarda  qual  figliuolo  ed  ama  ; 

Ma  Giunio  Bruto  in  te  trasfufe  prima 
di  generojh  /àngue  • non  a cajò 
Colloco/fi  di  Cefare  la  fiatua 
Preffo  quella  de'  Regi  accanto  a Giunio, 
Che  il  pugnale  ti  porge  » 

Bruto. 

0 Patria!  o Padre! 

‘ . Porzia. 

Al  torvo  volto  ed  alle  luci  acce/è 

Mofiri  che  già  nel  cor  t'  arde  il  defio 
D'  emular  C Avo . 0 generofo  Bruto , 

Così  la  data  fede  e /’  amor  nofire 
^ Tra  r ombre  degli  Elis’y  eterno  duri! 
Bruto. 

/»  mezzo  di  Caton  , di  Giunio  Bruto. 

•Porzia. 

Or  mi  manca  a fioprirti  inganni  e frodi 

Ove 


I 
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Ove  tu  trovi  amor  giufiiza  e fede  • 
Bruto. 

Kulla  di  nuovo  mi  dirai  , ma  Jtrppi 
Cl)  dborre  le  menzogne  alma  verace  ^ 

Ni  v'i  sdegno  pià  fier  che  queld'  mm  pio, 
Po  RZIA. 

Dammi  la  dejira , 

Bruto. 

Del  mio  cor  difponi  • 
Porzia. 

Dunque  tu  mi  prometti • 

. Bruto. 

lo  ti  prometto 
Di  morir  per  la  Patria  • 

Porzia. 

E quefto  felo  ? *. 
Bruto. 

Sol  io  farò  ciò  che  per  lei  più  giova, 
Porzia. 

E fi  giovajpe  la  fua  morte,,,. 

Bruto. 

Entrate 

ai  comparir  di  Caflìo , e d’ Albino. 
O miei  compagni  ; vanne ^ 0 Porzia,  al  Tempio 
Da  cui  già  ti  fiiaì  • 

Porzia. 

Cafflo  , il  convinci 

Tu  col  periglio  e con  /’  onor  di  Roma, 
Che  non  giovaro  a me  configli  0 prieghi , 

SCE- 
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SCENA  SECONDA. 

Cassio,  Bruto.,  e Albino. 

« 

C A SSIO. 

L*  udifli  ragionar  ì Quali  fperanza 

Superbe f quai  configli^  Uom  pià  no»  puotB 
Nel  Juo  valore  e nella  fua  fortuna 
Confidar  ciecamente , la  una  guerra 
Ingoiar  vuoi  Oaci  , Germani  , Sciti , 

Etiopi  , ed  Indi  , e Seri , e farfi  capo 
Non  dell'  Affìrio  , non  del  Greco  Impero , 
Ma  dell  intiera  Monarchia  del  Mondo . 
Albino. 

Nulla  aver  fatto  in  pace , o in  guerra  crede , 
Se  qualche  cofa  a far  gli  refia  ancora  • 
Bruto. 

All'  uom  audace  altro  periglio  nuovo 

Non  refia , che  mofirarfi  in  mezzo  a Roma 
.Tra'  fuoi  nimici  Cittadin  privato ^ 

^ Si  Ila  imitando, 

Cassio  « ' 

Imiterà  fuo  Zio, 

Che  morendo  non  era  ancor  contento 
Dt  fitte  Confolati , e la  fortuna 
. Crudel  chiamava , perchè  i fuoi  dìfigni  . 
In  quattordici  lufiri  ancor  compiuti 
Ei  non  aveva*  In  Cefare  più  Mtir) 

SitU 
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vedea . j '' 

Bruto. 

Ma  non  crudeli  e avari . , 

C A $ 5 I O . 

Adunque  , Bruto  , crudeltà  non  ^chiami  j 
* . .Con  Catilina  congiurar  ; ion  l'\armi  ?. 
Far  violenza  Bibulo  nel  Foro  ; „ 

Efiliar  Tullio  ; imprigionar  Catone; 

E fitto  T'Ugna  di  Cavalli  infranti t», 
Veder  in  Grecia  , in  Affrica  , in  Ifiagna 
E trlbutarj\  e Cittadini y e amidi  V 
.^Avarizia  non  fu\fpogliar  le  .Spagne 
- Spogliar  Me  Gallie  y.  cangiar  T.oro  dn  rame 
ÈJel,  Catnpidoglio'  y.  depredar  t'  erario; 

/ Templi  ficcbeggiar  y vender  i Regni  y 
E i filtri  patti  y e a chi  pià^  d'\oro  affria 
Donar  i Con  filati  » e le  Preture  , 

E le  Provincie  y ed  Sacerdozi  fiejji ' ' x\ 
Senza  curar  nè  meriti , nè  leggi  ? '1 

Ma  richiedeano  inefficcabil  fondo 
E fempre  nuovo  eU  richezze  immenjè 
Tanti  cangiar j , gladiatori y e belve,  ' 

E tnenfie  date., al  popolo  , e a'  faldati , 
Tanti  vajli  edifiz'j  in  Roma  eretti  y >. 
Tanti  fiialacq  untori  e furibondi , 

Accolti  nelt  efircito  e nudriti  ; 

Vn  Tribuno  ed  un  Confilo  comprato , * 
Cinque  trionfi  un  pià  dell'  altro  alteri  • 
Dirai  che  di  Repubblica  corrotta 
Sin  da'  tempi  de'  Grachi , e ancor  più  in  fufi , 
Furotfo  qucfii  turbolenti  effetti  i 


E che 


-18  .ATTO 

£ che  Giulio  di  Graffo  , e di  Pompié  ^ 

E dì  tant'  altri  imitò  fol  l'efempio  , 

Ma  tutù  poi  nella  clemenza  vinjè  ? 

Ei  perdonò  per  far.  feritire  a'  vinti 
Ch*  era  loro  Signor  ^ e gli  abbagliati 
Schiavi  per  confecrarne  il  nome  e 7 dritta 
Alle  grazie  e 'ette  todh  unirò  i voti» 

. '<  -.Albi  no. 

A gara  gli  contesero  lARomani 

Aray  Origlierò  .,  Flamini  ^ Luperci  ^ 

E Simo  latro  tra*'  celeJH  • Dei , 

Tempio  'comune  con  la  Dea  Clemenza, 
Nelle  Cireenfi  pompe  effigie  fcolta 
Vicina  a quella  della  Dea  Salute  • 

''  Cassio. 

■Oh  a Romolo  almeno  fojfe  vicina  l 
Albino. 

Dopo  morte  affali  Romolo  al  Cielo, 

Cefare  vivo  è Dio,  Così  Servi lia , 

E gli  altri  adulatori  afa»  chiamarlo» 
Bruto. 

Ma  il  Senato  ed  il  popolo  no  7 chiama  » 

^ ' Cassio. 

In  breve  t oferà . 

Bruto. 

' > Poco  il  ri/petti 

Se  deir  empia  follia  così  /’  ac  tufi» 

C A s s I o , 

Jo  ti  dirò\  nella  ^paffuta  guerra' 

Così  mal  ci  fervir  gli  antichi  Dei, 

Che  giujìo  egli  fard  fame  de*  nuovi . 

Ma 
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Ma  vuol  ejper  et  Re  pria  </’  ejfer  Dio , 

Che  invtfibile  b Dio , ma  il  Re  fi  vede. 
Albino. 

Oh  umbizha  che  per  te  immenfa  crefcè 
In  ogn*  ttom  , qual  in  Cefare  farai  - 
Che  alV  Impero  afpirh  quafi  fanciullo , 

E i furti  ai  doni  , e la  clemenza  all'  ira  ^ 
E alia  barbarie  il  facrilegio  aggiunfif 
' ' ' ^ t Cassio. 

Ottimo  il  ^ fingi  e della  Patri  amante  ; 

' Tanto  pià  crederi  Roma  felice , 

QuanP  ei  farà  piò  grande  ,r  mi  più  fibiavi , 
E Bruto  il  fijfrirà  f . 

Albino. 

' ' ' '■  Bruto  cultore 

Della  giufiìzia  e dell'  onore  ^ antico  ? 

‘ • Bruto. 

A queflo  fi  e fio  fin  con  l'  arti  fi  effe  ■ 

Afpirh  il  Magno , e lo  fofirì  Catone 
Temendo  peggior  mal,  i 

Cassio. 

• Sotto  ' pompeo\ 

Perì  là  vera  libertà  , ma  fotta 
Giulio  Cefare  ancor  perì  la  finta»  , 
Bruto. 

Stanno  i Tribuni  , i-  Confili  ^ il  Senato, 

' . • < C A S si  O.  ’ ^ V 

' La  Confolare  dignitade  Antonio 

Ne'  Lupercali  , calpefiò  ; f afpetta  \ 
Che  in  breve  fia  la  Tribunizia  offe  fa , 
■ Ei  fa^  Tribuni  e Confili  ehi  > vuole , - 
vvv',-  Per 


Digitized  by  Goog[e 


140  ATTO 

per  mezzo  giorno  un  Confilo  egli  tteS'^ 

E Confali  dejìina  al  fin  del  lufiro  * 
Moltiplica  gli  Edili  ed  i Pretori, 

1 CoMÌzj  divide  , i Cenfi  , ajfegna 
I figli  de  profcritti  e gli  fcacciati 
Da'^Cenfori  filleva  a'  primi 'gradii 
Ben  novecento  Senatori  elejje , 

E tra  gli  eletti  Senatori  intrufi 
Soldati  , e figli  di.  liberti  , e Galli  » 

Cui  conviene  moflrar  dove  ìi,  il- Senato  m .. 

E fpenta  non  ti  par  , non  che  deprejfa , 

Z’  autorità , la  maefiade  antica  ? 

La  Monarchia  y la  tirannia  fondata  t 
, Bruto. 

Ma  tolto  luì  y guai  fien  difiordie  e riffe  } 

A cieche  voglie  lafci  il  vuoto  Impero  ? 

Chi  d afficura  che  alla  prima  forma  _ 
Ritorni  la  Repubblica  ? Refifii  ? 

La  civil  guerra  è certa  y 

Cassio.  -, 

Oh  quante  volta 

Le  fi  effe  coffe  replicafii  ! e a tutte 
Noi  rifpondemmo  ; e tu  cedefii . 

Bruto. 

Allora 

Non  fi  fopea  ch\  egli  tra*  Parti  irebbe  * 

Or  fe  in  lunga , lontana  , ed  afpra  guerra 
Vecchio  ed  infermo  ei  muore  y o refia  uccifii 
Tutto  cheto  non  è finza  periglio  ? 

Non  fi  fupea  che  rinunziar  voìeffe 
La  Dittatura  ; or  s*  egli  imita  Siila, 

mi 
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( Ed  al  nojìro  cofpetf  ' egli  glurolto  ) 
Forfi  che  più  dt  Siila  -egli  non  tncrtà. 
La  clemenza  del  popolo  Romano  ? 
Credeafi  alfin  che  pretcndeffe  il  Regno;  . 
A Giove  offrì  la  Regai  benda,  , e /’  at(9i 
Si  regi /irò. 

Cassio. 

La  guerra  ad  arte  è finta , ’i 
Finto  ad  arte  è f oracolo  ; il  rifiuta 
Della  corona  concen-t^dlo  Antonio 
Con  Giulio , indi  con  Cotta  ,*  al  fine , 0 BnètO, 
Per  ingannarci  egli  mentì  giurando  « 

B U U T o . 

Come  provarlo , fe  dimani  è uecijb , 

Al  Senato  ed  al  popolo , commoffi  \ 

Dagli  amici  di  hi  facondi  e afluti  » ? 

A*  quali  lafcierà  t efori  trnmenfi , 

Onde  potranno  mantener  fommeffe 
Tutte  a prò  toro  te  Coorti  Urbane  ? 
Cassio. 

Luì  morto , in  nofira  man  fieno  i tejori  • 
Bruto. 

Ove  è f oro  predato  in  tante  guerre",  ? 

C A S S to  . 

Nel  tempio  della  Dea  Opi  , e in  fifa  cafit^ 
Bruto.  , \ 

Dijenderanlo  i veterani  armati  • 

Cassio*  ■ J 

Dijporremo  dell'  armi  a lor  difpetto^ 
..Bruto. 

Il  Confilo  contrario  ed  il  Senato  ? 

■ Q 


Gas* 


Cassio. 

i^on  (emo  /’  «»,  favorir  acci  t altro  ^ 
Bruto.  •. 

La  maggior  parte  egli  de'  Padrj  elejfe . 

<,  Cassio»  j 

Ma  tatti  gCirrith  col  proprh  orgoglio  i 
Albino, 

f revaglia  afiuzia , o forza  , e noi  difcatcf 
il  Senato  ed  il  popolo  da  Roma , 

Te  l'  Affrica  che  cerca  il  fuo  Catone , , 
2>  f Afa  che  fof^ra  il  fuo  Pompeo , 

S'  affetteranno  di  feguir e a gara  : 

B a te  la  Mecedonia  , a te  la  Grecia 
Le  Cittadi  apriranno  , e i cbiufi  porti:-, 

' Brut*. 

^ferminatp  nn  altra  volta  il  mondo 
Dunque  io  vorrò  ? 

Cassio. 

per  migliorar  f impero  y 
Bruto. 

p/la  fe  f sfafcia  e fi  diftrugge  r Ab  mira 
Dividerfi , affalirfi  , lacerarfi 
te  Città  tutte  , le  Provincie  , e i Regni  i 
il  Senato  , ed  il  popolo  dijcorde 
it^T'rfifiggerfi  a vicenda;  quella  Roma, 

Che  ad  innalzar  cojlò  tante  fatiche  , ^ 

Nel  /àngue  involta  , faccheggiata , ed  arft, 
Gli  Dei  non  ponno  favorir  tal'  opra  . 
^^•'^ìCassio.  I 

Bajla  che  la  proteggano  le  leggi , 

Per  cui  fono  gli  - Dei  i •-  . 

B R y* 
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Bruto. 

Norifta  ficiffs 
F d*0£ffi  VrovidenzA  ftcrnét  » 

Cassio. 

Eterna  adunque  il  gran  decreto  Bruto  ^ 
Di  dar  aitu  alla  pià  giujla  caufa  i 
Albin!q. 

Stortanda  i faggi  a avvalorando  i forti  • 
Bruto. - 

Alla  gran  madre-  ho  già  me  Jlefo  offerto  % 
£ per  ( amor  di  lei  morir  non  euro  : 
Ma  il  defio  dì  morir  per  la  fua  Patria 
Dee  ben  far  V uom  magnanimo  ed  ardito  » 
Far  no»  lo  dee  ftolidamente^feru . 

Le  occafion  f le  circofianze  ei  libri  i 
Prevegga  t mali^  e li  prevenga  ». 
Cassio..  - 

, Ah  Bruto  ^ 
Bràfo  t così  ti  cangi  ? Io-  ne  conofco 
Ben  la  ragia»;  te’ la  Pretura  Urbana, 

. De*  Giuli  il  nome Imenèo  d'uttàvia . . . 
Bruto . 

Di  Giunia  e d*  Ahala  mal  conofsi  ilfangue^ 
Sprezzagli  onori  ^ e le  grandezze  prezzo  ^ 
Che  altri  ^ che  Roma , a.  un  Cittadincomparte-% 
Cassio. 

V nccidi  ^ e *l  crederò»  : 

Bruto.  / , 

Net  gtufie  e Janté 

Ordì»  de*  Fati , a cui /oggetto  ò Giove  p 
Rrgifirata  così  fa  la  fuq  morte  ^ 

Q i Come 


r\ 
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Come  dargliela  ho  in  cor  ! ma  non  degg' h 
Me  ad  èjfa  apparecchiar  col  puro  affetto  ^ 
Con  cui  fi  fanno  i facrifizf  a Num  rf 
Cassio. 

Un  luflro  ' è quafi,  che  il  tiranno'  regna  ^ 

£ non  ti  fei  ben  preparato  ‘ancora  ?• 
Bruto. 

per  otto  luflri  di  fatiche  e 4*  armi 
Al  Principato  egli  afpirb  di  Roma  : 

Ma  fei  me  fi  non  fon  che  cheto  ei  regna  * 
Cassio. 

Tiranneggiar  non  hafta  un  giorno  filo  P 
Bruto. 

Ma  non  bafia  ad  uccider  il  tiranno^ 

Gas  s 1 o . 

Prefio  ' col  ferro  fi  trafigge  e \fpegne* 
Bruto, 

Jnutil  morte , / ella  ac  ere  fi  e i mali  « 
Cassio. 

Jn  Repubblica  fempre  è grata , è ghfia  • 
Bruto. 

PJon  v'  è giufiizia  ove  ragion  non  regna . 
Cassio, 

Duella , onde  in  Grecia  gli  cedefii  f armi  ì 

• ■ , . M Bruto. 

B tu  nel  mar  le  Marnerò  fi  navi  P 
Cassio. 

Cejff  al  defiin  , ma^  non  il  cor  cangiai  • 
Bruto. 

Pur  mi  fpronafii  a conciliartrfico . 

•:  Vi'  Al- 
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SECONDO. 

Albino, 

S*  h ptà  taccio , verran  dalle  querele 

Alle  lagrime  in  breve  , indi  all'  ardire» 
Raffrenate  gli  sdegni  > io  ve  ne  prìego  i 
jff}  ’/  fofpetto  t 0 C invidia  unqua  dijiurbi 
La  bell'  imprffa  e t amicizia  yo^ra . 

Cassio, 

Vuol  troppo  ciò  chy  vuole* 

Bruto. 

Ufficio  mia 

E il  non  tacere  , Albin  , dove  fi  tratti 
Di  falvar  la  Repubblica  , e morire 
Ter  la  fua  libertà  \ ma  nelle  co  fi 
Jn  cui  non  veggo  il  fio  periglio  chiaro  ^ 
E veggo  il  danno  , inefirabil  fino  * 

Chi  nulla  fi  negar  anco  alt  amico , ^ 
Male  il  tempo  impiegò, 

SCENA  TER  Z'À;, 
Cassio  ed  Albino* 

^ Albino. 

Ga  s?  IO. 

to  fi  pur  troppo  ; ei  per  virtù  delira  • 

Albino. 

E Cicerott  fimpre  loquace  e vile 
L*  intimidì fie  co'  configli  Cuoi 
V - Q } t)a 
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24«  ATTO 

Ds  Servilia  infpìratt» 

C A S S lo. 

Eh  eh*  ella  vada 

A tonjlgliar  con  te  Peligne  vecchie. 
Albino. 

ATo»  r irritar  , } troppo  fiera  » o Cajfì9  ; 

E fitto  genero  fiei . 

Cassio. 

Ma  fino  nimico^ 

‘ Albino. 

Ifon  cifttenta  , /è  non  vede  Beato 
Adottato  da  'Cefiare . 

Cassìo. 

' ■ ' Mi  credit 

Bruto  fiejfio  lo  /pera  , e quefio  inafipra 
Jt  fitto  penfiero,  che  nel  primo  incontro 
Ritrovammo  sì  molle  , e sì  - corte/è 
A*  nofiri  priegbi  ed  a*  difiegni  noftri  t 
Ab  fé  interrotto  non  tn'  ave/fi  , Albino^ 

A quefio  allievo  di  Caton  » che  affetta 
La  rigidezza  fitta  , mofirato  avrei 
Che  tra  Catone  e lui  v*  è la  dijlanza^ 

Che  tra  Scipione  e Cefiare  é 
Albino. 

T*  aethetéi 

Porzia  a noi  s*  avvicina  iok  tornei  in  vifio 
Pallida  9 sbigottita  / 


SCE- 


c,oogle 


PirK*'. 


S E C N D d.  i47? 

SCÉKA  QUARTA- 

' 

' roR  iiÀ  j é detti- 

Porzia.  . ^ 

O fiurt  dritti 

Ùéi  TrihOnaH  > rijpett^ti  tanto  _ 

Dai  Padre  mio  ^ voi  Jtete  tutti  t 

Tiranne^  Dtttator  , ConfoÌ4  iniquo  ! 
Albino* 

€be  Avvenni  j Porzia  / . ^ 

Porzia-  > ■ 

' //  Tribunati  i Jpentdl 
prigionieri  i Tribuni  - 

Albino.  . ^ 

E comi  il  fai  ? 

p o R z I A - - ^ Vi 

Tali  io  li  vidi  nell'  ufcir  del  tempio* 
Ca$sio- 

“ -e^ 

Chi  tanto  osò  ì ' ' : > . v 

Porzia.  . - 

Nel  Toro  io.  li  lafciai 
iti  atto,  di  punir  /’  avida  plebe. 

Che  dopo  i IJ^ercali:.4nionio  fpinfè;  \ * 

A coronar  del  Dittator  le  fatue . 

Jo  gli  applaudiva,  e nominarli  Bruti 
htejì  da.  pi  A à'  un» 

Q 4 
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ATT  O* 

Albi  n o . 

0 forti  , 0 antifhi 

Cittadini  Romani  ! 

P OR  z 1 A. 

NelC  orecchio 

Cajca  mi  dijfe  : ti  ritiralo  Porzia  ^ 

Che  coW  impero  Confolare  Antonio 
Sforzò  nel  Foro  le  Coorti  armate 
legare^.i  ^Tribuni  ; a Bruto  corro 
Alla  caja  di>  Ce/àre  f e ’/  cofiringo 

venir egli  avvìojp  al  Faro; 

10  feguwfq  voleva  , ei  ricujòllo» 

Albino. 

Così  decija  la  contefa' refta  ^ • 

Che  tu  con  Bruto  quefta  notte  avejli  -• 

^i  no^\  voleva  il  Re  ^ tu  noi  volevi . 

Ma  fe  Giulio  il  voleffe  , ancora  incerto 

11  giudizio  pendeva  ,*  or  tutto  è chiaro  • 
Cefare  dichiarò  la  fua  menzogna , 

Il  Juo  concerto  . Antonio  . 

. Gas  sio  . 

Et  /’  una  e /*  altr% 

I Tendono  ad  abolir  le  due  potenze 
Legislatrici  delP  Imperio, 

Albino.' 

Mojfe 

Il  vilipefò  Conflato  Bruta, 

Convinto  fa  dal  Tribunato  offejo  • 

^ Porzia. 

Padre,  fu  (he  dal  Giti  wiri,  c tompiangi 

IP  om* 
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SECONDO.  249 
V'ombre  e gli  errori  della  nofira  notte , 
Rifibiara  Bruto  , ed  il  tuo  eor  gl'  infondi 

scena  quinta. 

Servilia,  e PoRziA. 
SNERVILI  A. 

Ver  mio  fratello  non  ho  pianto  a^ai  ^ 

Che  piangere  degg'  io  pel  figlio  ancora  ì 
Forzi  a. 

Bgual  zelo  gli  fpinge  . 

Servilia. 

: ’ f.  0 egual  follìa* 
Porzia*. 

I miei  dubbj  tu  (ciogli;  il  prode 'Bruto 
Pel  capo  de' Tribuni  il  proprio  ojferje  <■ 
Al  Dittator  ? , ■ i, 

Servili  a. 

Dunque  il  rumor  t'  è not9 
Ver  f infolenza  de'  Tribuni  nato 
Tra  la  plebe  ? 

Porzia.  > 

Lo  fio. 

Servilia. 

Ma  tu  non  fai  ^ 

Che  Bruto  a fcdizion  commove  Roma  • 
Porzia.'  ' 


Pietà  io  guida*. 


Se»- 


S E R V 1 L I A . 

‘ Ó Jconofcéttza  ! lo  .fcetidà 
Dai  Tempio  del  Tarpeo  * Bruto  ritrovo  , 
Che  alla  difefa  de'  Tribuni  avvinti  ‘ 
Convocava  la  plebe  , e 7 Dittatore 
Da  tiranno  trattava  ; io  sbigottita 
Tra  la  calca  pajfando  a viva  forza 
Per  la  toga  V afferrò  ^ i dico  -,  o figlio  ^ 
Così  .rìfpetti  il  Dittatori  nè  fai 
Che  fu  i Tribuni  impera  j e co*  Tribuni 
Può  farei  imprigionar  iu' quefta  notte  ì • 
lo  la  giufiizia  * e-  V onefià  difendo  ^ 
Rifpofe  ; ed  éi  nella  prigion  mi  mandi  # 
àd  afpetti  che  io  7 preghi , o chiegga  aita  < 
Ma  la  vergogna  il  piacerà  , Ciò  diffe , 

B tori  la  plebe  contro  Antonio  corjè* 
t>ORZlAé 

0 di  'Caton  magnanimo  nipoti  $ 

• 0 generofo  genero  f 

Servi  LI  A.  t 

Che  vanti  ? 

1^  O R Z 1 A ^ 

ile  ti  rammenti  tu  che  dal  feroce 

Giulio  in  prigióne  ftrafcinato  il  Padre -i 
Cosi  rifpofe  ì jd  rifpòjià  a dirci 
Venne  Faonio  io  non  ave  a compiuto 
Ancora  il  decim*  anno  , e fiffe  in  mente 
Mi  refiar  le  parole . 

Sbrvilia. 

In  un  rammenta 

tt  difpiacer  i l*  affanno  ^ e la  paura  ^ ,, 

* ' Di 
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SECONDO*  151 

DI  fui  fu  ingombra^  aihr  tutta  la  cafi, 
Nè  Mangiarti  nè  ber  per  malti  giorni 
lì  dolor  ci  lafiiapà  ì e la  tua  madre 
E le  tue  zie  Jt'  confumar  nel  pianto  * 

' EoiiziA*  ' • 

Ricompenfate  quefle  angofiie  furo 
Da  quelle  liete  e glorhfe  voci 
Che  il  Padre  àècompagnaro  oVuuque  andajfe , 
O in  Senato , 0 nel  Campo  t e quando  in  Rumé 
Si  feppe  eh'  el  / aitea  data  la  morte  • 

Per  non  mirar  la  liberti  dijlrntta  ^ 

Tutti  udiànji  gridare  ad  Una  vUue  ■'  * 

A nojiri  tetti  ì è {bt  Catone  irtmtto  # ) 
Solo  Ubero  .*  é' tu  feffd  dicefii  ' » 

Che  Giuiià  d te  pii  d*  una  volta  dijf*  i 
Cb‘  egli  tHvidiaita  di  Caton  la  morte 
Perchè  morendo  a lui  Ut" gloria  toife 
Dì  o fferirgli 'il  pèrdono  » oh  fè  al  mio 'Bruto 
Giulio  invldiajfe  in  quefta  guìfa  t oh  morte 
Felice  i oh  Jpfffi  in  tutto  emulo  ai  Padre  t 
' S fiR  vili  A * 

tome  i figli  infettò  la  eontdgiofa 
Fantafia  di  Caton  / Dunque  defit 
Al  tuo  fpofi  la  morte  ? al  figtào  mio  t 
E*  follìa  quefia  -,'0  crudeltadeì 
Porzia* 

Meglio  < 

£*  libero  morir  , che  viver  fervo  « ■ 

S ER  V ILI  A • 

Qual  fiffrì  ferviti  fitto  d' un  uofrtO 
Che  alla  fha  gloria  ed  alla  fua  fortuna 

Ha 


( 


\ 


ATTO 

Ha  la  natura.^ed  /*  cojlumi  eguali  ; 

E che  ' alp  e Hon  conofie  ani  del  Regno , 
Che  il  perdonare  a'fuoi  ni  miei  fiejfiì 
. Porzia. 

Il  nome  di  clemenza  , e di  perdono 
Soft  nuovi  nomi  in  Roma  y ,e  ,cer(i  fegni 
Che  noi  fiam  fervi  , e-  Cefare  figaore  • 

. ' • ' . S ERVILIA.  , ..  , 

Cajfìo  t\  ammaeflrò  ; conofco  , Porzia  , 

Le  fe dizio fe  voci,  e quel  che  in  Bruto 
V odio  del  Dittator  fomenta  e crefce  • 

O mie  cure  perdute,  o figlio  ingrato,  - 
O,  nuora  fcomfcente  , o rea  nipote  ! 

Io  le  tue  nozze  procurai  con  Bruto  , 
Benché  fojfi  da  Bibulo  lafciata 
Vedova  con  un  figlio  : quefio  figlio 
In  caja  teco  prefi , e come  mio 
Vamo.e  P allievo,  e a Giulio  ftejfo  il  porgo 
Tra  le  mie  braccia,  ei  tra  le  fue lo  prende, 
■ V accarezza  , lo  bacia , e a me  promette , 
D*  amarlo  , e d\  inalzarlo  al  par  del  Padre: 
E quejla  è la  mercé  che  tu  mi  rendi  ì . 
^efii  gli  amici  che  procuri  al  figlio  f 
Ma,  fianca  fono  .di  fiorirti  • 

Porzia.  . 

. i Ed  io 

D*  lAhidire  a colei  che  sì  traligna 
Da  fuo  fratello , e da  fuo  figlio  4 '■ 

Se r V 1 L 1 A . 

Porzia, 


Porzia  ten'  avvedrai  • 


Poi^' 
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S E C O D O.  »5J 

Porzia.  • 

.*  ■ ' Fuor  fu. eh' io  morflì 

Non  ricùfv  morir  Sciolta  dal  giogo 
Di  fortuna  è la  mQrte  ;.  <*  Je  m'  uccidi  ^ 

Tu  mi  rendi  à Catone  ^ in  gloria  eguale  ; 

Ma  gli  affronti  mi  togli  a cui  foggiacque  \ 

' Per  tua  cagion  • Ah  m'  è prefente  ognora 
Jl  memerabil  dì , che  con  Pompeo 
E col  Senato  ofeì  di  Roma  il  Padre! 

Di  rimirar  ei  non  potea  faziarfi 
La  Curia  ft  Ro fri  , il  Campidoglio  , i Templi  ^ 

E dir  piangendo  : ed  è pur  vero  y o fède 
Degli  Dei  , che  a lafciarti  io  fia  cojlrettoi 
£ come  aff  itto  e fconfolato  Padre  y 
A cui  toife  la  morte  i figli  amati  y 
Appreffarc  la  defira  al  rogo  io  deggia  ?... 

Jo  deggio  y ei  foggiungea , mirando  il  CielOy 
Pagar  col  fangue  mio  do  che  i cofiumi 
Romani  meritar  : me  trafiggete  , 

O figli  , e V mio  morir  dìa  pace  e fine 
Alle  vofire  difeordie  : io  fai  difendo 
Le  leggi  y le  ragioni,  il  nome,  e /*  omhr$ 

Della  tradita  libertà.  Chi  dopo-  i. 

Me  vuol  regnar  , d' uopo  non  ha  di  guerra  • 

£ in  così  dire  congedò  gli  amici , 

E me  firingendo  al  feno  , or  i Penati 
Mofirandomi  , or  V immagine  del  prljco 
Caton  -y  mi  diffe  al  lor  cofpetto  finto , 

Porzia  y non  obliar  che  fei  mia  figlici . 

Quanti  affanni  f ffriì  pofeia  vedendo 
Trucidato  .Pompeo  , Giuba  feonfitto , 

parce  Servilia  • Som- 
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*54  ATTO  : 

Sommerjo  Scipioii;  fica  rinchiufi 
Jn  Utica  il  Sanata  ^ al  fht  fi  vi^ta. 

Al  fin  finzn  nintiet  Ginlh  « Rant^  ^ 
Senza  pfH  difenfiri^,^  Ah  tu  fuggifii  ^ 
Udir  nan  puoi  cV  h Cefire  rinfacci , 

Caton  lodando,., \ Qual  rimbombo  in  Citla 
J^anti  lampi  m*  abbagliano ì Cbevegga.,. 
Per  le  finefire  [palancate  } la  vegga 
Pugnar  tra  loro  Inminofi  mcfiri.,»* 

Nuovo  conflitto  l moflruofa  mifibia! 
Auguri  qui  corrette  » e mi  [velate  ^ 
Se  co  (-  rari  prodigj  annunzia,  il  Cieia 
Alt  empio  Pittator  morte  in  Senato. •*,. 
Deb  qui  correte'.,.'.  Con  fiammante  deflré 
Da  quella  parte  balenando  Giove 
Di  fulminar  ì /'  aureo  albergo  in.  atto  * 

Il  fulmine  fofiendi  , o fommo  Padre  i 
Non  invidiar  la  bella  gloria  0.  Bruta 
P’  eflinguer  i Tiranni . 

SCENA  ULTIMA 

Casca  con  Congiurati,  « PqrzìA* 

f v:  ..  r-, 

• ' * ■ Ponzi  A« 

'0  Cafia.  • émicl% 
Dalla  tempefta  aqmfonar  è involto 
In  un  turbine  Cefire  e Calfurnia  t 
Giove  lo  fulminò , qual  pria  con  tutta 
'/  • ...  La 
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SECONDO. 
l,a  fua  famiglia  Tulio  OJlilio  ? Dimmi , 
Che  avvenne  ì è falvo  Br^to  , è fulvo  Cafio  ? 

Casca. 

Dn\t  armnfe  Coorti  , e 4^'  lÀtto^i 

pluvio  f Marnilo  alla  prigion  fur  tratti  » 

; jCon$e  vedefii  i il  Confalo  da  lunge 

Gli  aftgmpagnava  , ed  h fol  Confai  era; 
Panando  improvi/àmente  apparve  Bruto 
Da  grand'  onda  di  popolo  feguìto  , 

Che  feto  s'avanzò  verfa  i Tribuni» 

Allo  fplendor  dell'  inalzate  faci 
Nel  vederlo  effi  gridano  ^ e additando 
Ije  vejli  infanguinate  e i pefii  volti , 

Po  ehìarnano  in  Joccorfo . Eà  fretfolofo 
Accorre  ejlegaje  lor  mani  attorte 
Miferamente . al  tergo  y ed  ambo  ftringe 
Di  tenerezza,  e d'  amicizia  in  pegno 
Al  propio  fen . Il  Confolo  lo  sgrida , 

/ littori  le  jcuri  alzano  jn  atto 
D’  ubbidire  ad  Antonio ma  la  plebe 
Al  periglio  di  Bruto  inerme  corre, , 

P frappate  qua  e là  le  faci  dccefe , 

E prefi  pietre  , e fafit  e legni f fango  ^ 
Sul  Confilo  li  faglia^  fu  Pittori  y 
Su  le  Coorti  » Caipefiate  y infrante 
Sono  le  Confolari  infegne  ; Bruto 
Del  fio  petto  fa  feudo  ai  due  Tribuni  \ 

I uiptici  rijpinge  , e atterra  Fianco 
Che  firafeinar  vQlea^Flavio^e,^MaìuIlo\ 
Caffo  abbatte  y calpefla  y fere  y^.ucade 
Chiunque  incontra  / gran<romor  s'  inalza  y^ 
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15<5  atto 
Rifuona  il  vicin  monte  , e 7 Campidoglio  ì 
Donne , fanciulli  y vecchie/con  del  Tempio  ^ 
E n'  ejcono  Pontefici  e Vefiali  , 

E fiempre  crefce  più  la  calca  , e ì*  ira, 
E i pianti  , e gli  urli  ; quivi  è tutta  Roma  . 
Ma  mentre  ancor  ferve  la  mificbia , in  aria 
Vepgonfi  fiammeggiar  uomini  armati 
Di  lampeggianti  usberghi  ’ alle  percojje 
E de'  brandi  , e dell'  afte , e degli  feudi 
Rimbombano  le  nubi  , da  fanguìgno 
Vapor  tinta  è la  Luna . Cotta  grida , 
Gridan  gli  altri  Pontefici  ; ceffate  , 

Il  del  protegge  i due  Tribuni  ; il  vota 
Non  chiede  nò  Romano  /àngue  , fugge 
Ogni  coorte  y e gitta  t armi»  Antonia 
Si  ritira  fremendo , e Bruto  fiale 
Il  Campidoglio  co'  Tribuni  fcioltì  • 
Porzia, 

E che  diffe  il  tiranno  ì 

Casca, 

Al  trifio  annunzio 

Dell'  in/òrto  tumulto  entrò  nel  Foro , 

E lo  cingeano  i Decumani  armati  / 

Che  falendo  furiofi  il  Campidoglio 
Avvinfero  di  nuovo  i due  Tribuni» 

Il  magnanimo  Bruto  in  fero  volto 
Li  feguiva  tacendo  a lenti  puffi» 

Giunfero  a pii  del  Dittator  fremente  , 

Ma  non  piegavo  fupplicanti  il  collo 
O vili  fi  fu  far  ; frappojlo  Bruto 
Tra  loro  diffe  a Cefare , che  d*  ira 

Ar^ 
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SECONDO.  25^7 

Arrojflva  ad  un  tempo  e impallidìa: 

Se  effer  vuoi  Re , perchè  tu  Giove  inganni  ? 
E Jè  noi  vuoi  , perchè  i Tribuni  avvinci , 
Che  dier  forza  di  legge  al  tuo  rifiuto  ì 
Cefare  allora  fcintillando  in  volto , 

Jo  nel  Senato  parlerò  di  loro , 

Eifpofe  : fi  difciolgano  , e difparve . 
Porzia. 

Afpetterò  tra  le  mie  braccia  Bruto* 


CORO  DI  CONGIURATI. 

Tutto  il  Coro. 

0 del  /àngue  di  Remo  ancora  molli 
Piangete  0 fette  Colli , 

E piangi  0 Sacra  Via , che  in  te  vedejli , 

Non  gli  Sciti  0 gli  Serif 

Ma  i Tribuni  di  Roma  ir  prigionieri, 

S EMI  CORO. 

0 Roma  mi  fera  ^ 

Torna  alle  lagrime 

Torna  àgli  affanni ^ . 

Che  fi  rinnovano  ' 

1 tuoi  carnefici , 

I tuoi  tiranni  ; 

Mofirati  al  Popolo^ 

ARfirati  a Cefare 

R pah 


atto 

Pallida,  ffangua 
JE  /’  Atnazonia 
Poppa  difcoprigli 
Tinta  di  fangue^ 

S B MICOBQ* 

^ , non  moftrarti 
Afflitta  ed  umile  ^ 
(^ale  agli  Italici 
Ttmiti  viddeti 
li  armata 
Ma  (^ual  ti  vi4def9 
Pirro  , e4  Annibaie  , 
Antioco  , e Perfeo  ; 
T^ual  era  Pallade 
jQuando  con  C Egid4 
Pifpinje  Encelado  f 

SBMlCpROt 

Ma  fe  privato 
Spenfe  il  Senato; 

Qr  (he  farà  , 

Che  Re  del  mondo 
A Giove  crede 
Regnar  fecondo  ; 

E Roma  il  vede 

E di  lagnarfi 

Ardir  non  H ? 


SECONDO. 


t5P 

Tutto  il  Coro. 

Jih  dove  è mai  la  P^rovidènza  eterna^ 
Che  della  Luna  allo  fplendente  globo  , 
All*  aureo  Sole  , alle  Litanie  Jielle 
Diede  leggi  sì  belle  ì 
Forjè  V Ordine  vuol  eh*  ella  fia  giujla 
Sol  colle  cofe  d' intelletto,  prive  i 
E co*  popoli  ingiujla  ? 

O Giove  altiffimo  ^ 

Giove  tonante , 
ì^o  y non  ti  temono 
/ colti  popoli , 

Perche  l*  Alìgera 
Nubijònante 
Cocchio  per  /’  etere 
Guidi  , e gl*  indomiti 
Corfier  » che  vibrano 
Dal  pii  le  folgori  y 
Onde  i*  immobile 
Terra  , ed  i cardini 
Del  Cielo  tremano  ; 

Ma  te  paventano  y 
Perche  Salmoneo 
Dal  filo  fulmineo 
Carro  precipiti  i 
Perchè  net  Tartaro 
^^^figgi  gli  emuli 
Giganti  y al  Caucajò 
Leghi  Prometeo  f 
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ATTO  ‘ 
E in  cupo  carcere 
Erent  Piritoo, 

SiMieoto. 

Deb  al  nuovo  giorno 
Piaccia  al  Tonante  ^ 
Che  in  quel  fembianff 
Bifplenda  Roma  , 

Che  de’  tiranni 
Nel  core  imprime 
Mortali  affanni  ; 

E /penti  al  /ine 
Tra  le  rovine 
Gli  odj  e gli  sdegni , 
Eibera  regni. 
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ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA. 

Bruto,  Porzia  ^ e Congiurati* 

lo  pur  ti  veggio^  io  pur  t' abbraccio  , ejtringli 
La  glorio  fa  ed  invincihil  dejlra , 

Che  di  fefe  i Tribuni,  e maggior,  colpo . 

Al  tiranno  fcoperto  al  fin  prepara» 
Bruto.  - ' 

Vii  Dei  fcherniti , il  Tribunato  offefo , 

£ tijteflo  moto  univerfale  e nuovo  • v ' 
Degli  Auguri  , del  Popolo , e de'  Padri ^ 
Svegliano  in  me  tal  tenerezza  ed  ira,  - 
Che  a fiorettar  la  fua  morte  al  Cìel  giurai  i 
Porzia, 

Nb  più  potranno  in  te  lufingìje  ^ prieghi',-- 
Amifià , cortefia , fede  , e promefiel^ 
r ' Bruto.  • < • 

l/Iì  /piace  che  morir  fola  una  volta  * 

Jo  pojfa  per  la  Patria  » 

Porzia. 

O amore , ó mi6 
Èen  impiegate  lagrime  , o miei  voti 
• Non  replicati  in  vano  ! o fommo  Giove, 

K 3 . Tu 
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Tu  li  conferma,  e tu  li  compi , o PAnrtel 
Alla  tua  madre  ebbi  coraggio',  'Bruto, 

Di  dirle  in  faccia  ciò  che  il  Padre  mì^; 
Detto  /*  avrebbe  ; egli  dal  Cielo  certo 
ledetti  tu  infpirò.  Ma  fe  il  tiranno  , ^ 

Come  par  che  minàcci  al  volto , agli  atti, 
Preparaffe  la  morte  ai  due  Tribuni , 

A Caffio  , e a Bruto  ? 

. Bruto. 

Se  rcftaffl  uccijo 

Jn  quejla  notte  de'  Tribuni  a canto, 
i Deh  pei  ' no ftrì  Imenei , pel  Padre  tuo , 

Per  la  gran  Roma  ti  f congiuro  ,o  Porzia  , 

' ■ Ibeggi , conforta  , infiiga  i miei  compagni , 
A vendicar  la  libertade  opprejfa  >'  . 

E morto  eh'  io  farò  , per  fua  difefa 
Sia  Jh  'tuo  dolore  maeftofo , Imita 
„ La  gran  Cornelia,  che  dei  figli  uccfpfi 
Marrava^fenza  lagrime  le  gefia. 

Come,  fòffer.  Eroi  de'  tempi  antichi  • 

» ■ .Può  prevaler  contro  ^irtù  fortuna , 

Ma  non  può  torre  a'  generofi  petti 
Lfi'  coftanza , che  foffre  e fprezza  i mali  i 
A Bibulo  tuo  figlio  infegna , o Porzia , 
Che  non  viva  in  Repubblica  corrotta, 

O v'  opri  da  Caton , Tardi  il  conobbi  ; 

Io  me  ne  pento , ed  a Catone  invidio 
D' averne  altrui  lafciato  il  primo  efempìo, 
» ■ Porzia. 

0 Bruto , faggi  i tuoi  configli  fino  , 

■Ma , va'  «f9  morir , . . elei ^ o mio  figlio . 

SC& 
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^CÈNA  SECONDA^ 
Bibulo  Coti  U l*uè  (*ervc#  è detti < 

BoÀziA^ 

Bada  ta  mano  ài  tuo  fecondo  Padre  ^ 

E umile  inginocchiato  tf’  piedi  Juoi  , 

Da  lui  tu  prendi  gli  ultimi  congedi^ 

E della  Madre  * 

B R ÙTOi 

0 vifia  ! 0 voci  yO  pianti  f.  ' 
Tempo  non  e d' intenerirmi  \ forgi* 

Porzia# 

t4afcefli  prU  , che  nell*  Italia  ardejfé 
La,  ci  vii  guerra  i e té  lafcih  bambina 
Già  fuori  delie  fafcie  il  Padre  eletto 
Da  Roma  afflitta  Imperator  de'  marii 
Non  avevi  compiuto  anco  il  terzi  anno  ^ 
Che  meco  tu  /’  accompagUafli  al’  Udo 
Nella  tranquilla  e rifplendente  notte 
Che  egli  fall  fu  le  Romane  navi  * 

Dalle  mie  braccia  tra  le  fue  ti  preje , 

E mentre  te  co  pargoleggia  e fcherza , 

Tu  fenza  sbigottirti  il  ter fo  usbergo  • 

-<6:;;  Con  la  tenera  man  toccavi  , e all*  elmo 
Givi  flringendo  le  ondeggianti  piume  • 
Lagrimava  ei  di  gioia  y e al  Ciel  fiellatO 
Eivolfo  * Ó Marte  , e con  pia  vote , dijfe  ^ 
R 4 
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s Degna  farlo  tuo  figlio  , e del!'  eterna 
\ Roma  che  tu  fondajfìi  ; a me  ti  refi , 

\ E fciogliendo  le  vele  ti  figuia 
Cogli  Vichi  fin  che  ce  ’/  fiafiofi  il  flutto . 
Bibulo. 

l^e  mai  più  lo  rividdi , o madre  mìa  f 
Porzia. 

Su  le  Navi  morendo  eì  di  te  chi  e fi  ; 

Ma  cangili  la  fua  morte' il  tuo  defiino  ^ 
Non  il  mio  ^ che  Catone  mimmi  a Bruto  ^ 
Che^  nell'  odio , di  Cejare  , cagione 
D*  ogni  rovina , a Ribnlo  non  cede  » 
Bibulo. 

Quando  mel  dici , nel  mio  petto  io  fiento 
Crefcere  fempre  più  /’  odio  al  tiranno  • 
Porzia. 

Spefiò  Servilia  a lui  ti  porge  ^ io  godo 
Che  tu  bieco  lo  guardi  e gridi , e fugga 
Dalle  fue  braccia  lui  sdegnando  . Oh  figlio  , 
Se  tu  potè  (fi  rammentar  le  mie 
Parole  allor  che  tu  al  mio  fen  ricorri  y 
Per  confi alarti  della  tua  fciagura  , 

Ti  moflrerefli  un  dì  degno  dell'  Avo . 
Bibulo. 

Mi  fi  fcolpir  le  tue  parole  in  mente  , 

Ch*^  io  non  potrò  dimenticarle  mai , 

Nè  quelle  pur  del  mio  fecondo  Padre, 

• P orzia. 

Ah  decretò  per  noflra  colpa  il  Fato , 

Che  altra  fipeme  non  refi  al  Padre  tuo  , 

^ Che  offrir  fi  a morte  i io  morir  feto  deggtol 

Tu 
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Tu  a Roma  rimarrai  privo  di  madre  ^ 

E del  coniglio , e dell'  aita  priva 
Di  Bruto  * 

B 1 B u L o « 

E dove  vai  , dove  ti  figuo  ? 
Porzia* 

Agli  Elisj  io  men  vo  prima  eh'  io  pojfd 
Trar  piacere  da  te , vederti  in  pano 
Crefeiuto  ed  in  et  ad  e ; io  la  prete  fi  a 
Adattarti  dovea , io  coronarti 
Sacerdote  di  Giove  ^ e in  Campidoglio 
Acclamarti  col  popolo  concorde 
^efiore  , Edil , Pretor , Confalo  , quale  ' 
Tuo  Padre  fu  negli  aurei  tempi . 
Bibulo. 

Nulla 

Mi  gioverà  imitar  Catóne,  e Bruto} 
'Porzia. 

Repubblica  ; non  panno  in  pace  ^ e ingueri'tt 
Più  efercitarji  le  virtudi  avite  , 

Jl  configlio  non  vai  contro  la  forza  ^ 

E dobbiamo  morir  , Io  già  fperai 
Che  tu  {affi  /’  onore  , ed  il  joflegno 
Della  vecchiezza  mia , che  morta  in  pace 
Con  la  tua  man  tu  mi  chiude fil  gli  occhi , 
Di  cui  nulla  v è più  caro  a'  mortali. 

Or  m'  è già  tolta  la  foave  cura  , 

Più  non  vedrai  tu  la  tua  madre. 
Bibulo* 

0 Madre  \ 

Por- 
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Po  RZIA. 

Tu  piangi , e inconfolabile  farejli 
Se  prevede ffi  tu  la  tua  /ventura . 

Ma  in  tutto  l'  or r or  (ito  veder  non  puoi 
La  vergogna  e C infamia  ^ onde  vivendo 
Tu  figliuolo  d'  un  Confalo  farai 
Cofiretto  a forza  a miniflrar  la  tazza 
Tra'  fervi  Confolarl  al  Re  di  Roma . ' 
Bruto* 

In  me  lotta  pietade  * orror  * e telo  : 

Per  la  mia  man  morrà  prima  il  tiranno  , , » 
P o R z i A* 

0 /angue  mio  , ti  abbraccio  / tu  fi  nato 
Per  confolar  la  madre  ^ tu  dai  forza 
A'  fuoi  configli  i tu  ài  bocca  traggi 
Al  Padre  ciò  eh'  et  non  mi  dijfe  mai  * 
Bruto* 

£ non  ti  diffty  che  con  rifehio  certo 

Della  mia  morte  ucciderollo  ? Ah  /po/a  , 

' Hel  mirar  del  fanciullo  il  volto  e gli  occhi 
M' intenerifeo  sì  che  il  cor  fi  /pezza  ; 

E fento  che  a fua  voglia  egli  governa 
Tutti  gli  affetti  miei  , tutti  i penfieri 
Come?  non  ho  roffory  non  ho  rimorfo , 

• E da  una  donna  e da  un  fanciul  fon  vinto? 

, Porzia* 

Sì , dalla  figlia  di  Catón , dal  figlio 

D.i  Bibulo y non  dei  tu  Padre  , e Spo/o,*é 
Bruto* 

Adunque  per  timor  d'  ira  privata 
Tenerezza  di  Padre,  amor  di  Spo/o 
K ..  De- 
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Dejheramrvi  a dar  morte  al  caro  Amico , ,»% 
Non  fi  a mai  ver  ^ al  facrifizio  grande 
Non  altri  appella  me , che  la  J'alute 
Della  Patria  e /’  amor  ; amor  che  primo 
D' ogni  altro  nafce  a un  Cittadin  nel  petto  ^ 
E a cui  fjcrificar  debbe  fi  fiejjo 
Mille  •volte  , «0»  che  la  moglie  e il  figlio . 

Forzai  A*  a Bibulo 
7’u  la  virtude  da  tuo  Padre  impara , 

La  fortuna  dagli  altri» 

SCENA  TERZA. 

A t Ri  NO)  C As  sio,  e detti* 

Albino* 

O . PofzU  , 0 Caffio , 
T^utto  e fifpetto  , turbolenza^  e pianto  • 
Nella  magion  di  Cefare  . Gli  Schiavi 
Veggono  pajfeggiar  t Ombra  del  Magno 
Nell'  aurea  fiala , ove  dipinte  fono  . 

Le  vittorie  di  Giulio . I fiacri  Aneili , 

Che  qual  fiomtnó  Pontefice  conferva , 

Da  invifibile  man  ficoffi  ttemaro  , 

E cadder  rimbombando  » Dalla  parte  y 
Ove  il  Palagio  fiòvra  il  Tebro  guarda , 

S' odono  lupi  urlar , firidere  augelli , 

E fatidiche  donne  in  fiuon  di  morte  ■' 
Gr/V/^  : Sangue  in  Senato  a piè  del  Magno* 

Soa 


ATTO 

Son  tutti  t fervi  attoniti  e confu  fi , 

E quando  entrammo  nell'  efcir  del  Foro  , 

A lui  Calfurnia,  a lai  Servi  Ha  innanzi 
Lacrimando  fi  f èro  ^ c fu  i prodig) 

JNeir  aria  apparfi^  e fu  i caduti  Ancili  ^ 

E fu  r ombra  gridar , per  farfi  flrada  / 

Ad  infttltar  f ma  con  parole  adorne  ^ 

Di  Bruto  il  zelo  * ed  il  furor  di  Caffìo 
( Guai  s'io  non  v'era  )e  le  tue  fmanie,  o Porzia^ 

E concbiufero  al  fin  che  al  nuovo  Sole 
In  Senato  et  non  entri,  o v entri  armato t 
Cassio. 

Che  più  tardar  ? in  quefta  notte  ei  mora 
Arfo  nel  proprio  albergo»  Io  darò  il  foco  ,,  t 
Bruto. 

Certo  i il  periglio  , e fia  l'  evento  incerto  ^ 

E di  furor  ci  accaferà  la  plebe  . 

Cassio. 

Tumultua  ogHor  ne*  nuovi  fatti , e fegue 
Qual  onda  in  mar  la  forza  che  la  fpinge. 
Bruto. 

Io  ^dall'  Imago  fveìgo  il  ferro  appefò  .... 

A’  qttefio  il  ferro  di  Caton , con  quefi» 

Ad  ucciderlo  corro  , e fulvo  Roma. 

Senza  vofiro  periglio, 

Cassio. 

Io  vengo  teco  * 

» Bruto. 

Trattieni , Cafiìo , il  piè  ; fermati , Porzia  ; 

Qual  ira  cieca  vi  trafporta , quale 
. Furia  V infiiga  ì Voi  vorrefie  adunque 
-«  /**• 
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ìnfinguinare  gli  ofpitali  Dei, 

trucidar  Giulio  Calfhrnia  in  braccio  ? 
Dov'  è pietà  , dove  amjcizia  , dove 
Quella  virtù  che  alletta  alma  Romana  ì 
Del  Ditpator  fu  pubblico  il  delitto  , 

Sia  pubblico  il  caligo  , Nel  Senato 
Perciò  s'  uccida  ; o non  s uccida  . Q^ejla 
E'  la  cagion  cb'  io  confentir  non  volli  . 

Cb'  et  s'  uccide jje  nella  Sacra  Via  , 

O nell'  ingrejfo  del  Teatro  , o al  Pontf  « 

Jia  tirannia  , non  Cefare  fi  deve 
Aborrir  caftigando , 

P o u z 1 A. 

E così  m*  ami , 

E così  tu  f onor  m*  invidii  , e togli 
I)i  vendicar  Caton  , Roma , e gli  Dei  ? 

Se  nten  la  tua  virtù  fai  foffe  nota , 

E alle  calunnie  altrui  preftaffi  fede  , 
Sofpetterei  ....  Ma  pfia  la  terra  s'  apra 
E m' inghiotta,  eh' io  mai  creda  capace 
Di  viltà , di  perfidia  il  cor  di  Bruto  . 

Et  troppo  al  Padre  s‘  ajjomiglia  ,oai  Numi  ; 

£’  in  lui  natura  la  virtù  : ma  male 

Mi  ricompenfi  tu  , fe  così  poco 

Il  mio  coraggio  ed  il  mio  zelo  apprezzi,  ' 

£ /’  odio  che  giurai . Paventi  forfè 

Che  quejio  ferro  non  trafigga  « V tdine 

La  prova  certa  fui  mio  fen . 

Bruto. 

Gbe  fai  ì 


Ferma  , cor  imo  « 


Poi* 
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Porzia, 

Lafcia  tu  dunque  ^ lafcia 
Che  r immagine  mia  vada  Jò t terra  ^ 
Ghriofa  e lieta  io  mi  prefenti  agli  occhi 
Del  Padre  mìo  col  meritato  fregio  , 
Liberatrici  della  Patria  furo 
E Lucrezia  e Vetturia;  una  col  f angue  y 
Colle  lagrime  t altra.  Ho  pianto  ajfai 
A tuoi  piedi  ; egli  è tempo  ornai  che  fparga 
Per  la  falute  della  Patria  il  fangne  , 

Io  l'ho  prefijfo  y in  mezzo  alle  fue  guardie y 
In  mezzo  da'  fuoi  Confili  e Pretori 
Cefire  caderà  per  man  di  Porzia, 

Chi  può  morir  può  tutto . parte  Porzia  * 
Bruto, 

AfioltOy  0 fpofa^.,^ 
Forza  ò figuirtOy  e moderar  lo  sdegno 
Dalla  ragion  inferocito,  parte  Bruto  « 
Albino, 

V ira 

Femminili  convincono  fiventa 
' Più  che  i faggi  configli . 

Ca  ssio. 

Io  con  C acetn 
Bagnai  le  fie  ' ferite  , ed  ella  grida  , 

La  gelofia  l'  irrita  i e fi  men  fojfe 
Severa  d'  alma  , la  vedrefii  , Albino  , 

In  ingiurie  cangiar  l' eroiche  voci, 

A LBINO  , 

Pur  che  ci  giovi y ella  fia  donna. 

Chi' 
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Caspio. 

Jo  temo 

Ch'  ella  mai  non  efpngni  il  (or  4i  Bruto . 
Aliar  che  fé  difciogliere  nel  Foro 
Giulio  i Tribuni , alzava  Bruto  gli  occhi 
Divotamente  al  Ciel  per  ringraziarlo 
Dell*  ufata  clemenza  ^Ab  credit  Albino, 
Qutfia  falfa  virfude  ancor  f abbaglia  • 
Albino, 

]^a  lo  comincia  a nominar  tiranno , 

Ciò  che  non  fece  n:ai  . 7«  adula  e taci  . 
Io  vi  dìfi  tefte  , guai  fe  non  v era  ; , 

E dir  volea  che  efaggerando  accorto 
La  fua  clemenza,  a perdonar  l' indù ffl 
A*  Tribuni  il  lor  fallo-,  che  di  Bruto 
Solo  a colpa  di  zelo  a feri  ffl  l'  opra, 

E ad.  ir  a militar  il  Jangue  fparfo 
nella  mifchìa  da  te  . M'  udì  penfofo , 

E in  feren  volto  : ambo  li  manda  , ei  dìffle , 
Io  vo*  loro  parlar  ; ma  tarda  è /’  ora , 

Io  foggiunji , e le  felle , e la  fianchezza 
Già  t*  invitano  al  fonno  ; Appena  fplende 
La  loggia  , e tutte  i ammorzar  le  faci 
Per  le  Città . Non  calmi , egli  rifpofe 
Grave . Chi  altrui  comanda  unqua  non  vegli* 
C ASS19« 

Parla  da  Re , 

. Albino, 

Dijfflmula,  e con  Bruto 
Ad  onta  de*  prodiga  a lui  tu  vanne . 

' a’  congiurati 
^e^ 
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Vegliar  vi  piaccia  infino  al  giorno  , amici; 
■Una  parte  di  voi  qui  rejli , /’  altra 
Cinga  t albergo  ove  riguarda  il  fiume , 

E attentamente  egli  ojfervando  vada  , 

Se  furtivo  e notturno  alcun  de'  nofiri 
Entri  nell'  atrio  , Non  fin  tanti  Bruti 
/ fejjanta  compagni  , o tanti  Cafsj  ; 

Sono  grandi  V offerte  , afiuto  Antonio , 

Gli  animi  vili-;  una  Provìncia  ambita , 

Una  promeffa  dignità  più  puote 
De'  Romani  fui  cor  mobile  e avaro , 

Che  della  libertà  la  vaga  idea , — 

Voi  non-  curate , o fol  per  noi  credete 
V ombre  e i prodigi  in  quefia  notte  apparfi, 

CORO  pi  CONGIURATI. 

Tutto  il  coro. 

Ne'  Teffalici-  <ampi  ' ^ 

Non  fu  mai  /’  aria  di  tant' ombre  infetta  , 
Quando  occupar  l'  abbandonate  tende 
I Ce  farei  Soldati , 

E ne'  letti  pofar  di  fangue  intri  fi 
De 'Genitori  ',  e de  Fratelli  uccifi^ 

S EMI C ORO  . 

A fanno  placidoi 
Di  dar  credeano 

Le 
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Le  membra  languide  i 
Ma  tra  le  tenebre 
De'  Padri  e figli 
Mifte  vedeano 
Le  nate  immagini, 

V una  il  cadavere 
Gentile  e tenero 
Mofirava  lacero  ; 

E l*  altra  il  tefchh 
Eugofò  e macero 
Da  cui  flillavano 
E fangue  e lagrime* 

Udiano  gemiti  y 
' E firida  ^e  (ibi li  i 
E fea  Tefifone 
. Che  fuccedejfero 

Air  ire  , agli  od}  , 

Ond*  anzi  acce/eli , 

Mordenti  angofcie , 

Inconfolabile 
Cordiglio  , e fpafimo. 


AtTRA^ARTE  DEI  Coro* 

Spafimo , angofcia  il  cor  di  lui  trafiffe 
(Quando  posò  del  genero  nel  letto , 

E che  Giulia  gli  apparve  , e mefla  dijfe  : 
Tu  dormi,  0 Padre  , e non  ti  morde  tipetti^ 
Che  tal  fia  il  fin  delle  civili  riffe  ì 
Tugge  il  Conforte , ed  il  Romano  eletto 

S Ds 
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Da  ingrato  Re  gli  tronca  il  capo.  Il  mirSt 
Se  la  pietà  te  lo  concede  f (r  ( ira . 
dUa  non  già  quefta  fia  la  folk  guerra 
Civil  che  tu  farai  ; te  l'  Africana 
Sabbia  vedrà te  pur  la  terra  Ifpana 
Con  ^ armi,  ree  . V Ombra  girando  il  ciglio 
Piangendo  gli  additò  Catone  uecifo , 

E fommerfo  nel  mar  Scipio  conquijò  , 

•E  trucidata  del  Conforte  il  figlio. 

Tutto  il  Coro. 

• 

A sì  gravi  ed  emp’j  danni  , 

O ritnorfo  pien  rf’  affanni  f 

V ombre  e ’/  lutto 

Vede  Giulio  a ciglio  afciutto  • 
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ATTO  Q^UARTO 

S C E N A PRIMA. 

Bruto,  e S e r v i h a . 

Bruto. 

Ma  la  Patria  e lo  fede  ? Aperti  inganni , 
Tradite  verità  .... 

' . Servilia. 

Deb  pre  ferifci 
Utile  ingatmn  a verità  nociva  • 

Bruto. 

Così  Catone  non  penfava, 

Servilia, 

E in  pena 

Dovà  darjt  la  morte,  . 

, B R u T o . 

Io  pur  la  bramo  f 

Se  tradir  Porzia , e adorar  Giulio  io  debbo  • 
Servilia. 

De*  vantaggi  fi  tratta  della  gloria 
Della  Famiglia  tua , del  nome  tuo  • 
Bruto. 

E fio  gloria  tradir  fpofa  innocente. 

Un  tiranno  ubbidir  fia  mai  vantaggio 


»7«  ATTO 

S ERVI LIA. 

Ju  con  la  fedizion  , ella  con^C  tre  » 

Ella  con  le  minaccie , e tu  col  ferrn 
V irritafie  : egli  può  darvi  la  morte  ; 
yi  perdona  ogni  fallo  ^ e fole  chiede 
Di  fuperar  gli  odj  ofinati , e voi  ^ 

Lo  ricufate , Siete  folti  , o ingrati  • 
Bruto. 

Jq  di  Caton  fon  genero  e nipote^ 

E quejia  gloria  io  pregio  più  che  tutte 
Le  trionfali  immagini  de'  Giulj . 

Afa  ti  prego  di  dirmi  \ et  feJfo,o  Medre  ^ 
Ridur  fi  puote  a congedar  Cornelia , 

Se  ben  di  morte  il  minacciajfe  Siila  « 

Ed  a fuggir  lo  cofiringejfe  ? io  meno 
Porzia  non  amo,^  e men  giùjlo  non  fonof 
S*  ella  ancor  fojje  d*  un  ribelle  figlia  » 
iJon  che  d' un  Uom  , fiotto  il  cui  nome  Roma 
Efprime  quanto  v'ha  d*  egregio  e finto , 
\ ,-ry,  . SeRVILIA» 

'Dunque  per,  ma  vedova  plebea  ^ 

Che.  tal  deggio  chiamar  la  mia  nipote  > 
Ricuferài  donzella  fr  e fica  e degna 
Del  bel.fingue,di  Venere  e [d'Ancbifi» 
Ed  accoppiato  a lei  tu  sdegnerai 
Di^Veder^.  a*  tuoi  piè  fupplice  Romas 
Ciò'  che  coftò  tante  fatiche  a.  Siila , 

Al  Magno,  a Giulio  ì Di  pretor  col  nome 
altrui  veci  regnerai  tranquillo- 

^ £ V potere,  e l'onor  tu  del  comando, 

E.  non  V invidia  tu  , nè  /’  odio  avrai  ‘r 
' - - Pian 
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Tìan  del  genere  uman  le  tue  vìrtudi 
La  delizia  ed  il  fregio  , e morto  Giulia 
Ognun  s*  affretterà  di  mantenerti 
In  quell'  impero  che  sì  ben  reggejli , 
Impera  e libertà  s' accorda  infieme  ; 

E fe  Caton  tornaffe  , ei  che  yolea 
Non  grande  t‘  uomo  ^ ma  felice  il  mondo  ^ 
In  te  vedrebbe  il fuo  desìo  compiuto. 
Bruto. 

Bruto  Prefetto  de'  tiranni  ? Bruto 
Della  fondata  tirannia  cujlode  f 
Degli  uomini  il  peggio  r dunque  mi  erèdi  ^ 
Poiché  defii  di  farne  il  pià  malvagio , 

Se  altri  che  a me  la  madre  mia  partaffé 
Con  tal  linguaggio  ^ al  popolo  Romàno  ■ 

V acccuferei  di  tradimento  • - ^ ^ ^ 

S ER  VIL  1 A . 

Taci^  ' ^ 


Così  perdei  delle  fatiche  *f*ie 
Delle  lagrime  mie  \ delle  preghiera 
La  mercè  fo/pirata  f e *l' dolce  frutto  t 
Ingrato  figlio  da  tiranno  tratti^  ' 

Il  tuo  bene  fattor  , l'  amico  f it  padre  . 
Non  ne  hai  rimorfo  , e non  ti  fiaèi^  in  cor§ 
Nulla  dejlarti  de'  materni' affetti i ' 'tT 
Brùto. 

Io  per  un  Re , io  per  un  Ùio  Idgdàrfiif  f 
. Cittadino  Romani  - ^ 

S E R V 1 LI  A 

■ 'f  mfe^f  èlepf 
del  mondi  il  Senato  t ^ 

* "'Si  "-pm  ' 
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Divo  C elegeta  , non  ti  conviene 
O foffrirlo  od  ucciderlo  ? 

Bruto. 

Il  fi  f t ir  lo 

li  Confilato  y e il  Tribunato  fpegne  • 

S ERVILI  A . ' 

Dunque  T ucciderai , ma  ti  rammenta  ' 

Che  metti  a morte  il  Dittator  di  Roméf 
V Jmperadore  , e della  Patria  il  Padre  , 
S^eiy  che  il  potere  Tribunizio  affimfi  , 

^ei , eh'  è fimmo  Pontefice  di  Vefià^ 

^ E riconofie  Venere  per  madre  , 

Vom  facrofanto  per  un  nome  filo  ; 

E molto  piti  per  tanti  nomi  infieme  » 

Help  ucciderlo  dunque  , ab  ben  vi  penfit; 

Hon  ti  fai  tu  facrilego  e ribelle 

Alt  onor , alla  Patria  , alle  fue  leggi , 

E non  t' efponi  ad  una  morte  infame  ì 
TolgangU  Dei\  che  mai  s*  avveri  iT fogno  , 
Cb'  io  fri  ver  P alba  y e così  il  cor  d*  affanno 
JU' empie  y che  per  sfogarmi  io  vo*  narrarlo, 
Speffo  anche  il  fogno  de*  futuri  eventi 
Non  men  che  in  fpe echio -le  vicende  e/prime*^ 
' Pareàmi  di  pregar  Venere  y e Vejia, 

Ed  improvvìfamente  ufiir  io  vidi 
Dai  Templi  lor  divoratrice  fiamma  , 

Che  àrje  la  Curia , il  Campidoglio , e il  Forò, 
Le  cafe  y e tutta  la  Cittade  a un  mucchio 
Di  rovine  y e di  ' ceneri  riduffe  ; 

Te  protegge  con' P Egida  Minerva, 

■ Te  dalle  fiamme  tragga  , f io-  nube 

^ Tu 
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7>  terre  lontane^  e mari  guida ^ 

E poi  ti  lafcia  in  un  immenfo  campo 
Ov'  erano  due  ejèrciti  fchierati 
In  atto  di  pugnar . Ti  metti  a fronte 
Tu  del  più  forte , e col  valor  , col  fenno 
Lo  reggi  , e contro  dèi  nimico  il  guidi  i 

V efito  della  pugna  incerto  pende  ^ 

Ma  Vefta  in  aria  sfavillando  appare^  - 
Venere  è feco  , e jn  fiero  fttono  grida: 
Vendica^  il  tuo  Pontefice  e 7 mio  figlio  , , 

E /’  uccifor  vegga  il  gafiigo , e 7 fenta  , , 
Plaufero  al  detto  mille  e mille  voci 
De*  fanti  Dei  della  Città  di  Romu , 

Ch*  erano  fcefi  a corteggiar  le  Dee» 

Vefta  fcoffe  del  manto  i bianchi  lembi 
E fu  le  tue  già  vincitrici  fchiere 
Di  fiamme  piove  prò  ce  Ho fo  nembo  f 
Che  in  un  ardente  vortice  inviluppa  ^ 

E torce  , e fonde  ^ e incenerifce  ^ e ftrugge 
E tende , ed  armi  , ed  uomini  , e cavalli 
^uale  arator , che  attonito  rimira 
Dal  fulmine  percoffi  i bovi  , e *l  carro  ^ 

E te  piante  , e la  felva  , e afciutto  il  fiume  \ 
Tu  guardi  quell'  incendio , e volgi  gli  occhi 
Come  per  ricercar  la  Dea  Minerva", 

Ella  t' appare  con  le  chiome  fciolte , 

E con  t usbergo  injanguinato  e rotto  f 
Dicendoti,  da  te  mi  toglie  il  Tato ^ T 
Scendon  dall'  aria  T irritate  Dee, 

E camminando. fimili  alla  notte. 

Mentre  fuggi  t'  incalzane  f Tu  arrivi  ' ^ 

V . .Dovi 


1 

A T T O 

Dove  grotta  s*  incava  in  vivo  fajjo  , 

£ v’  entri , e fianco  tu  vuoi  prender  fanno  ; 
l/la  le  due  Dee  fugano  il  Dio  , che  /’  dii 
Difendeva  fu  te  placide  e chete  t 
B tra  /’  orrore  della  buia  notte 
T.  additan  minacciofa  Ombra  gigante  , 

Che  una  Jpada  ti  porge  ^ ed  a ferirti 
’l'i  sforza  il  fen  ; tu  ti  trafiggi , e m ori  • 

Sul  cadevero  tuo  piango  e mi  lagno 
Or  di  Vefia , or  di  Venere  , ma  t Ombra  » 

Che  pef  Cefare  al  volto  io  raffiguro. 

Ed  alle  vefii  Imperatorie , dice  ; 

Perchè  dunque  la  morte  egli  mi  diede  t 
Che  mai  fec'  to , fe  non  qual  figlio  amarlo  , 

Ed  a lafciargli  coll'  Imperio  il  nome  ? 

Mi  rifcojfe  la  voce,  io  mi  /vegliai. 

Tutta  tremante  veggo  /’  Ombra  ancora , 

Veggo  l'  irate  Dee,  veggo  te  morto ^ 

, . ^ Bruto. 

Jo , Madre , morirò  qual  fempre  vìjjt 
. Cufiode  delle  leggi» 

Servilìa. 

i; v ; Prima  legge 

^ ' ìifon  dagli  Uomini  ferina , ma  nel  petto 
Da  natura  f colpito , è /’  ejfer  grati  • 

, Bruto. 
di  chi  la  patria  oppreffe  ? 

' SSR<VILJA* 

V - » ^ JS  pur  potea 

Mfir'^'il  dritt9  della  fia. vittoria» 

*-i  f Bru- 
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Bruto. 

Viuorìa  ìn*ìufia  • 

••  S ER  V ITI  A . 

Come  mai  fe  glafia 

ta  guerra  fu  f ' 

Bruto. 

' Coi  Confili  e*l  Settato» 

S ERVI H A. 

col  popolo}  -r 

Bruto. 

Popolo  corrotto  . 

’•  Servilia,  ‘‘ 

Non  favorirò  Cefare  tre  volte 
Gli  Dei  nelle  battaglie} 

Bruto. 

Non  Catone» 

S E R.Vl  H A . 

Poiché  ■ sì  crudo  ed  oflinato  fii  , 

Non  è finza  ragion  eh'  io  te  fifpettì 
Spinto  da  Cafpio  ad  appreftat  la  morte'  ‘ 
Degli  uomini  al  migliore  ed  al  ptìl  faggio  » 
Per  gelofia  'di  fihiavìtù  ' fignata  • 

Sì  sì  cadrà  per  la  tua  man  ; ma  temi 
Che  a vendicarlo  non  fi  fiuota.  il  mondo  ^ 
Ed  a lagnarti  tu  non  fia  cofiretttt  *»''• 
Delta  falfa  virtù  che  affatto  eftinfe 
La  libertà^  per  cui' damièo'baiJ^niO  m-^ 
Difperato  tu  altor  contfso'^al  tuo  fino 
Non  dovrefii  rivolgere  quel  ferro , 

Che  il'^tuo  - amieo^firà^h  Beuto  ittf e Pici’ i 
Poffan  le  voci  mie , voci  di  madre 
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Irritata , ejfer  vane  , e V figlio  mio 

Ritravi  dagli  Dei  quella  pietade 

Cb'  egli  alla  madre  ed  all'  amico  niegU  t 

SCENA  SECONDA. 

jjKJjxarKXfcCJTK/sx. 

Bruto  folo. 

Sacra  Virtàt  te  fola  adoro  e fiegmi 
E fie  la  Jervitù  tu  mi  dimofiri 

Della  morte  peggior  , /pregio  la  vita 

Ma  per  falvar^  la  liberta  de  io  deggie 
Uccidere  V amico.  , Egli  lo  vuole  ^ 

Se  con  gf  inganni  e f empietà  rinunzia 
A quel  che  f amifiade  anima  e firinge  . 

SCENA  TERZA. 

Albino»  Cassio  con  Congiurati  e detto  • 

I» 

V.  . Cassio. 

Da  Giulio  fummo  : or  grave  ed  or  cortefe 
Ci  favellò  noi  rimirando  in  volto  • 

Al  fin, thè  dìjfe  l ^ ^ \ . 

CaSjS(>10. 

' ' , Di  Pretor  col  .nome 

Et  hÙ40 ‘ Staio  Or  Aoma. ,•  / .me, conduca , 

1.  ‘ tL, 
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Jn  AJia  a guerreggiar  contro  de' Parti  i 
Deli'  impero  et  parlò , , . • 

Bruto. 

Che  tiranneggia  • 
Cassio. 

Staranno  fatto  Ce  fura  i Romani , 

Come  fanno  gli  Dai  fitto  di  Giove  ^ 

Ma  pur  gli  Dei  divijero  /’  Impero , 

£ a Nettuno  , e a Pluton  la  parte  loro 
Lafciò  Giove  {fi  dice  )>  Giulio  tutto 
Vuole  ajfirbir  ; ne  fii  convinto , o Bruto  ? 

Albino. 

Coronar  ei  fi  fece  a'  Lupercali , 

Ma  confacrando  Ut  corona  a Giove, 

La  Dittatura  rinunziar  promifi. 

Fé  nel  Foro  oltraggiar  i due  Tribuni , . 
Ma  pofiia  loro  perdonò  la  colpa . 

S^ejìo  mi  fio  di  Regno  e lihertade 

. Potea  Bruto  ingannar.  Bruto  commojfo 
Da  riverenza  degli  Dei  ^ da  tema 
D*  efpor  la  Patria  a civil  guerra  , Brutn 
Fido  compagno  e genere  fi  - amico  » 

Ma' fin  al  fin  tutte  fioperte  (arti, 

E la  clemenza  , e le  promejfe  , e ’/  votv 
Furo  impiegati  per  dar  tempo  e modo 
( Bruto  lo  vede  ) di  comprar  la  plebe  , 
Di  comprar  i fildati  r e di  fidurre 
i Cavalieri  , e i Padri , e Bruto  fitjfi  'm 
Cassi  o. 

Ed  a qual  fin  ? Tu  non  udifii  il  refloì 
Eguagliare  ai ‘Plebei  vuol  i patrizzi  ■''< 
* * Col 


ftS4  ATTO. 

Col  promulgar  /*  Agraria  legge  ; legge 
Che  annulla  tutti  i gradi  , e che  ad  un  tratta 

I potenti  difarma  , e compra  i vili . 

Ma  per  non  porre  in  mano  a quejli  f armi , 
Vuol  occupar  li  in  fabbriche  ed  in  opre 
Che  compir  non  fi  ponno  in  venti  lujlri  » . 

Intanto  in  guerre  perigliofe  efierne 
Occuperà  la  gioventù  Romana  . 

Sazierà  d*  oro  le  milizie  ingorde  y 
E lor  prometterà  crapule  e fefie 
in  Alejfandria  y ove  afportar  pretende  • 
La  Sede  deli  Impero;  onde  s*  accrefca 
Fregio  e grandezza  alla  Reina  amata  • 

II  mfiro  lofio  cafiigare  in  tanto 
Egli  pretende  y e a Johrtetà  tforzata , 

E poco  meno  che  ad  arar  le  terre 

£r  ci  condanna  e afiringe  * e noi  dell  opra 
Efecntori  lafcia  , e così  fiiocdà 
Ci  crede  e mU  y e fi  à grande  e faggio  » 
Cfcr  aè  men  pemfi  che  dohhiam  lagnarfi, 
E moto  meno  vemdicsrfi,  e morte 
Soffrire  ancor  per  così  indegno  a ffronto . 

B un  Pifi^rato  in  Uà  vedrai  tn , Brnto , 
E mn  anzi  ma  Falaride  ì Nom  pofio 
Fià  sraotener  tè  lagrime  • •••  Som  pianga 
Di  tenerezza  , piango  di  sdegno  . 

• . - fi  1 u t'o. 

Ckòadett  voi  tutte.  I Jnte^  parte  , 

E fpatta  fi  ~ ^ aafc^do  o fihtavo  » 

> O diano-  iba  ci  afiitì»»»» 

♦ « % 

.1  Al- 
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' . Albino. 

Tutto  e chiufo. 

Nè  V*  è 4 temer  eh*  altri  raccolga  i detti m 

Sedono 

Bruto. 

Sedete  meco , o Amici  ; è tempo  ornai 
Che  pria  ^ entrare  nel  Senato  efponga 
Tutti  Uberamente  i mìei  penjieri . 

Refìititir  la  lihertade  a Roma 
Ci  conviene , o morir . Certo  la  vita 
Cara  vi  fora  per  veder  da  voi 
Rejh  al  Senato  e al  Popolo  Romano 
<2uel  che  Catone  non  potè  col  zelo 
Rendergli , nè  Pompeo  col  mondo  armato  • 
-•Ma  la  fortuna  e la  potenza  è d'uopo 
Paventare  di  Gu  fare  ^ e 'I  furore  • 

E f infidie  d'  Antonio  ^ i ligy  Padri  ^ 

Od  ingannati  y la  comprata  plebe  , 

E le -Coorti  y cui  ,ìa  guerra  d'  A fia  • 
Grandi  onori  promette  ) immenfe"fpoglìe^ 

In  Jòmma  tratti  noi  con  gli  altri  amici 
Noi  dobbiamo  temer  gli  ordini  tutti , '■ 

- Che  i governi,  i trionfi  , i giochi  ^ i dpnp 
Con  la  morte  di  Cefarè  perdendo  ' 

Sovra  noi  correranno  far  vendetta  \ 

Ma  crederei  d*  ingiuriarvi  ^ amiet  t'^  ’ 

Se  preparar  or  ^i  kiofe fi  a morte. 

Voi  che  avvezzi  'àfprezz'a'Ha  p^i  momento 
Siete  dal 'dì  che  la  congiura  ordifie\' 

Voi  che  incontrarla' a' \_Lupercali  , al  Foro 
Non  ricufajie,  ed  or  mojirate  al  volto  . 


I 


V««  “ A t T O 

Agli  occhi  accejit  all*  impazienti  dejìra 
V animofb  configlio.  Io  mi  rallegro 
■ Meco  e con  voi  di  così  beila  fòrte» 
di  altri  fe  fono  della  vita  certi , . 

Certi  non  fon  fe  Tibertade  avranno  , 

Ma  noi  fappiam  che  o tramontar  vedremo' 
Liberi  il  Soie  alla  libera  Roma^ 

O pafferemo  nell'eterno  giorno 
A libertà  più  vera  o pìà  ficurat 
Poiché  fino  che  /’  Uom  efpofii  ha  i fenfi 
D' oggeti  efierni  al  turbolento  moto , 

E rallegrarfi  ^ ed  aftrijiarfi  puote , 

Forza  non  ha  d' efhrcitare  impero  ^ 
•Sovra  fe  fiejfo  , che  poche  ore  al  giórno^ 
E fempre  in  dubbio  di  fallir  » La  morte 
Il  dominio  ci  dà  fovra  di  noi 
Dandoci  l'  ufo  di  ragion  perfetta 
Col  pareggiar  /*  illuminata  mente 
Alt  infinito  ben  eh'  ella  contempla  » . 

'Merta  tal  premio  la  virtude  , e voi 
Sin  da  quel  dì  lo  meritafie , Amici  ^ 

Che  da  Caffo  condotti  a me  giurafie  , 

* Per  gli  Dei 'tutti  e per  le  Dee  del 
Che  non  odio  privato , non  vaghezza  < 
Di'cofè  nuoife,  non  furor  contratto 
Dalle  pafiate  'guerre  , non  fperanza  ■ 

" Di  Confolath  e di  Provincie  ambite 

* Vi  cofiringeva  a infanguinar ' le  mani'^ 
Jn><un  Romano  Cittadin  capace 

Di  conquiftar  tutta  la  ferra  a Roma  ; 
aM*  fot  dèfio  di  liberar  la  Patria, 

Cui 
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Cut  per  mercede  e preda  et  fi  propojè 
Della  guerra  civile  ciò  che  non  féro 
Mario , Ciana , Carbone , e Siila  flejfo  , 

Che  d‘  imitar  con  giuramento  /acro 
Cefare  avea  promejfo  in  faccia  a Bruto  , 
Confidandofi  piti  nella  clemenza 
Del  popolo  Roman  , che  in  quella  fòrte 
Che  fempre  il  re/è  vincitor  felice . 

10  refi/letti  alle  preghiere  vofire  , 

Sin  che  da'  fatti  e da  ragion  convinto 
Chiaro  conobbi  che  giovava  a Roma 

Pià  la  guerra  civile  che  d' un  a/iuto  • 
Tiranno  il  Regno  . Ove  al  poter  s'  accoppia 
V a/luzia  , tutto  paventar  bijfògna  ; 

Perchè  fpregianfi  al  pari  Uomini  e Dei , 

Si  pub  ciò  - che  fi  vuole  , e non  fi  vuole 
Che  quel  che  è ad  ufo  di  piacer  privato. 
Cui  del  pubblico  bene  il  nome  da/fi»  \ 
Eccomi  dunque  apparecchiato  , o amici  » 

A uccider  Giulio  Cefare  con  voi-^-  -. 

Nel  mezzo  del  Senato,  La  .mia  defirtt 
Temerà  forfè  nel  ferire  il  core  , > ' 

£)*  un  amico  , d' un  padre , e d' un  compagno  : 
Ma  il  padre  no  , ma  non  l'.amico,. elucido 

11  tiranno  di  Roma  i.  Alma  Minèrva 

Tu  che  togli e/H  di' Diomedei àgli  ocifiù 
Il  vel  corporeo,  e' gli  reggefii  it'bracth 
Onde  e i.  ferì  le  Deità  nemiche , > ; T 

Deh  fé  t'  offerfi'*incenfi  t voti  allora 
Ch\  io  foggiornai  nella  tua  cara  Atena 

Tu  che  m' apri/li  gli  ocohi  jumor  m\iaffifti. 

Onda 


aS8  atto 

Onde  fenza  timor  colui  trafigga , > 

Che  di  M irte  e di  Venere  , da  cui 
Scender  fi  vanta  ^ empio  imitar  pretendé. 
Le  bugiarde  l tfinghe  e i feri  sdegni* 

Nè  tu  lagnarti^  o vencrabil  Vejla , 

Se  il  Pontefice  tuo  da  noi  fi  fvena  : 

£i  ne  perde  la  dignitade  allora 
Cfi*  et  fpergiurando  profanò  le  fiamme 
Dell'  Impero  Roman  cufiodi  eterne* 
Albino. 

0 del  Senato  unica  fpeme  e gloria* 

Avanzo  illufire  della  ftirpe  antica 
Per  decreto  immutabile  de'  Fati 
Sterminatrice  de' tiranni! 

. ! - Bruto. 

Amici  » 

^ Cari  Amici*  vi  abbraccio  ad  uno  ad  uno. 
Anzi  eh'  io  mora , e te  fra  gli  altri  , Cajfio  ; 
Compiute  al  fin  fieno  le  nofire  gare  * . 
Gare  di  zelo  * di  pietà  * di  gloria  ; 

E 'I  Fato  fiejfo  che  ci  giuufe  in  vita  * 
in  morte  ci  congiunga , Amici , al  vofird 
- Senno  e valor  io  mi  confido  ; offrite 
V Con  puro  core  il  faerifizio  grande; 
Parleranno  ■ di  noi  l'  età  venture  , 

Come  parlan  de'  Gian]  , e de'  Cammini^ 

•J  quali  or  feguirian  le  vofire  parti* 

Se  dall'  urna  forgeffero  . Ma  forti 
Già  fono , e gtà  deli  ombre  loro  è pieno 
Il  Foro  e 'I  Campidoglio , Nel  Senato 
, Entreranno  in  tal  dì  per  infpirarvi 
,IX’  Pari 
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Pari  coraggio  al  zelo  j il  colpo  mìo 
Forti  imitate  y nè  vi  fia  tra  voi 
Chi  fi  volga  a mirar  quelle , che  forjè 
Su  noi  fi  fcagUeran  Coorti  armate  • 

Me  rimirate  foly  morite  meco, 

Albino.  ' . 

Bruto  par  Ih  y voi  l' intendefte , Amici , 

Entrerà  appena  Ce/are  in  Senato  , 

Che  tutti  intorno  cingeremo  il  Seggio  ^ * 

E a gara  il  ferirem  fino  cb*  et  mora  . 
Cassio. 

Vccìjo  fia  quale  Jel^aggia  fera 

Da  Cacciatori  circondata.  Io,  Bruto,  ^ 

Io  troncherogli  H capo , e appenderollo  ■ '' 

Col  mio  pugnale  in  voto  appih  del  Magno  t . 
Ed  il  ferro  di  fangue  ancor  fpumante 
Di  Giulio  immergerò  nel  fen  d*  Antonio, 
Strafcinerò  V un  corpo  e t altro  in  mezza 
Del  Campidoglio  y e de\  Romani, a vijla 
Lancìerolli  nel  Tebro , Oh  ancor  potejfi  ^ 
Sulla  fòglia  del  Tempio  y ove  arde  il  foto  ^ 
Sacrificar  le  Legioni  invitte 
Conquifiatrici  delle  Gallie  ! . ^ 

Br  uto.  , V 

,0  CaffiOp,:^' 

Non  un  macello  y è un.Jaerifizio  il  mfiroi 
Bafia  una  morte  per  Jalvar  la  Patria 
Albi  no  . " 

E*  Bruto  Duce  delC  impreja,  e tatti 
Siam  pronti  ad  ubbidirlo, 

T Cas- 
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Gas  sio  . 

Io  pur  m'accheto: 
Ma  chi  fa  m'  opra  per  metà  ^ la  perde. 
Albino. 

Giunte  le  deftre  giuriam  tutti  a Roma 
D'  offrir  le  vite  ^ le  fortune , e i figli . 

• B R u To.  • 

Giufia  è per  fe  la'  cauft , ed  il  de  fio 
Di  gloria  e libertà  non  ha  bi fogno 
Di  giuramento. 

Albino. 

/ nofiri  cori  adunque 

Sproni  la  gloria , e la  concordia  firinga  « 

1 

CORO  DI  CONGIURATI. 

^acra  Concordia  , amor  del  Mondo  , 

Salute  e gioia  dell'  iman  genere» 

Di  fè  e giufiizia  germe  fecondo-. 

Ciò  eh'  era  orribile  , fordido  , e vile  , 
Tùtbato  , incerto  , tu  rendi  amabile , 
Cofiante  , placido  , colto  , e gentile , 
Mercè  /’  armoniche  e dolci  leggi , 

Onde,  le  frodi  ,*/'  ire , e l' invidie  » 

, ^.Clì  odj  , è l'  afi  mie  freni  e correggi: 

F*  fai  che  afpirino  le  menti  e i cori 
‘Al  ben  comune,  e vi  rivolgano 
Configli,  iiidnftrie,,  ricchezze^  e onori. 
Quindi  rifòrgere  con  meraviglia 

l^ede  Natura  Regni  e Repubbliche , 

JE  7 mondo  farfene  ima  famiglia . 

. ' -V  E fe 
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E fi  dìfìiogliere  per  armi  o frodi 
Alcun  mai  tenta  i /aeri  vincoli  ^ 

Contro  delt  empio  armar  tu  godi 
Eie*  figli  liberi  il  braccio  forte  y 
D*  effì y che  fervi  anzi  che  .vivere y 
Col  petto  a ffrontano  fafioy  e la  morte  • 
Cadan  pur  vittime  dì  quella  Dea , 

A cui  minifiri  1*  immortai  nettare,  : 
Superbia  cadano  , e frode  rea . 

Che  tu  ne'  laceri  membri  in  bel  lume 
Della  Virtude  farai  rifplendere 
La  viva  immagine  e ’I  cbiufo  Nume. 
/Trarrai  tu  t' afte”  nei  fin  confitte  y j..;  - 3; 
£ al  petto  ignudo  di  Marte  e Romolu 
Sojpenderaine  le  fpogji e: ùivkteLO  Ci  ” 
Sacra  Concordia  , da  te  dipende 

Del  valor  nofiro  felice  riéfitO  a -)  r ^ 
Da  te  la  Patria  /alute  attènde 


‘ A 
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ATTO  (QUINTO 

SGENA  PRIMA. 

< .• 

BRUTO'fòlo. 

^tìe  dirai\  'madre  mia , quando  tu  /àppi 
Ch*  io  ferirlo  potei  ? ma  i pianti  tuoi 
E i '^rimproveri  tuoi  men  forti  fono 
Di  quei  di  Roma  lacrimante  . 0 Padre, 

' Infondimi  il  tuo  fpirto , e s*  è de  (li  no 
eh'  io  poi  deggia  morir , Cefare  ejlinto , 
Pià  volentieri  a me  darò  la  morte  , 

Cf  io  ccrjiretto  non  fono  a darla  a lui  • 

se  ENA  SECONDA. 

Albino,  e Bruto. 

•A  • « T > ♦ » 

V...  . / 

E rjmj/o  ' il  Senato  f 

■ ' ' ' BiìUto. 

0 Fato  avverfo! 

A L B INO. 

Fur  infaufte  le  vittime  ; ad  un  toro 

Non  ritrovojji  il  cor  . Gli  Auguri  e Cotta 

' Gravi 


QUINTO.  apj 

Gravi  viali  gli  annunziano,  Calfurnia 
Scapigliata  e gra^andofi  la  gote 
Entrò  nel  Tempio  , e per  un  fogno  reo 
in  cui  lo  vide  trucidato , il  priega 
A ritornar  tra  le  fue  braccia  ; io  vado 
Ad  efortarlo , Alla  ragion  la  frode 
Framifcbiar  io  faprò , 

Bruto. 

Ifon  tradimento 

B il  nojlro  f Albin  t ma  facrifizio  a Roma, 
Albino. 

Se  rimejfo  è il  Senato  ad  altro  giorno , 

Jo  temo  , Bruto , che  nop  fiam  /coperti, 
Giulio  è troppo  felice , Antonio^  ajlu^ . 

Bruto.,  . / ^ ; 

E quando  tutto  b pronto^  ad  altro  f 
Non  giova  che  a dijlruggere  per  jèmpra 
La  Repubblica  antica  ? In  vano  dùnque 
À cofto  di  perigli  e prieghi  e piantL, 

Fu  la  congiura  da  fejf anta  ordita: 

In  van  la  ponderai  con  alma  giufta  ^ 

E da  ragion  convinto  e più  dal  fatte 
Io  mi  pofi  alT  imprejà  ed  animai 
I miei  compagni  ? Oh  mifera  ed  imbelle 
Virtù  foggetta  al/  immutabil  Fato  , 

Che  perde  g/  innocenti  , e fulva  i rei! 
Giove  lo  fappiu  t 0 xbt  è dei  mal  cagionai 


. . 

T 3 sce- 
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SCENA  TERZA, 
Po  R tiA  , e detti. 


Forzi  a . 

FtrMùtì  ^ Bruto  ; ah  fpofò  mio  ti  ferma  ^ 
La  congiura  è fcopertal 
* Bruto , 

^ ,\.  - £ n*  bei  pgnoì 


■ 


Porzia. 


'TAenirì^e^gìtata  il  cor  da  mille  affetti, 

Di  Pranza  e'  timor  ^ di  gioia  e affanno^ 

' ^t'xfVto  '^pria  che  tu  in  Senato  vada, 
Jncfffihd'  Capa  che  mi  dice  : o Porzia  , 

Lo  deg^ìO  'dare  il  primo  colpo  , e corro 
AllegH'W  facrifìzio't  Aurelio  venne  ,\ 

E pèjctlo  per  man  •*  perchè  nafcondi 
LI  feifreto  i"gtì''dtjfe\  a me  f ha  detto 
Già  Bruto,  e lo"  vedrai . Capa  s'arretra. 
Sbigottito  e abbraccia  , ed  ei  pggiunp  : 
'A  Oìitlio  io'  vadd  f - Publio  Lenna  il  pgue  , 
EdW  Cdfia'  rivolto  r il  del  protegga 
La\^ra  impr^fà  ' ; dijfe  ,' e rotto  {parve  . 

- '.V4>t.w  B R-UTO. 

'■^'Àhhlìo'è'^tenhapn  di  Giulio  ornici,^ 

E il  lor  dubbiò  parlar  molto  è pfpettf  ^ 
' . > P ò R E I A . ■ ' ' 


•‘iyadò'a  Set'vilia  ,sa  me  f^òn  bada  le  parla 

’ ",v  ’■ 


quinto. 

In  hajfii  voce  ad  uno  fchiavo  , e V manfy 
Con  una  carta  a Ce  fare . 

Bruto. 

La  madre 

Avrla  fcoferta  la  congiura! 

Porzia. 

Dunque 

Che  f farà  ; che  far  tu  vuoi  ì 
Bruto. 


Morire  • 

P OR  2 lA  . 

Così  dunque  ten  vai  , così  ten  corri 
Bruto  alla  morte , e fentia  me  vi  corri  | 

La  figlia  di  Gaton  non.  à und.fcbiavà  ^ 

A " cui  hajli  del  letto  e della  mehfi 
Di  Marco  Bruto  ejfer  a parte  \ h foH^ 

La  nemica  di  cèfare  y io  fon  quella  ] 

Che  debellai  tutti  i rimorfi.tuft^.^. 

O «0»  morrai,  o moriremo, 

E per  la  ftejfa  mano ed,  pk  felici, f 
Se  f un  V altro  mirandoci ^ci  fitf.  v\ 

Il  rinfacciar  negli  ultimi  fofpiri  c 
Ad  un  Romano  Cittadino^  tl  Regno  f . , 

Della  Dea  Libertade  pipanti 
Trucidati  cadremo  , e i nofiri,  corpi  \ 

Da  pii  compagni  riferbati,  ed\itrfi,  \ 

A un  tempo  chiudteajfi  il  cener  tnifia^ 
Nella  Jlefs\  urna  ;q  ^piè... di.Qiunip^ Sruto^ 

' ' ' < • B'R  ^ X Q,.;' *;  V , \ '! 

Degna  vìrtà  d'  un  fecolo,  migliore  ! 

abbraccio  , 0.  cara  fpo fa  ,,  forfè  quefio 

’T  4 Inulti- 
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'■  V ultUno  abbracciamento  ; addio  mia  Porzia  , 
Ne^li  EUsj  t*  attendo . 

Porzia, 

■ lo  vengo  te  co. 

Bruto. 

Son  ti  lìce  venir  meco  in  Senato, 
Porzia. 

Chi  lo  vieta  * . 

Bruto. 

La  legge, 

Porzia. 

• £’  d*  ogni  legge 

^ Àmor  pia  forte  • 

Bruto. 

' ' * Ceder  deve  Amore 

^AlUt  Patria y' al  dover  i 
' •'  • p'oRZIA. 

. . ■ Ove  fi  tratti 

D’  altro  , che  di  morir  col  proprio  Spofo, 

'F  * 'Bruto. 

Ma  puoi  tradir  per  un  privato  affetto 
La  fiatria  i ^ 

Porzia. 
mai-  tradirla  ? 

• B RU  to. 

c 5 : Afcolta  Porpiia  , 

^ ‘ ietti  firha  rfe  /coperta 

' ' • Pi  tdngm-a  noìr  f‘  \ tu  puoi  fc  aprirla 
Con  iè  tur  tenerezze  V'o  pur  con  t ire , 
tChe  a '"tuo  talento  governar  non  puoi  . 

^ " '''tfetC  eji reneo-' ptigiio^  ah  ti  fio^iuro 
ji  Per 


y 
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Per  quanto  che  nel  mondo  bai  di  pià  /acro , 
T* accheta  y o cara,  e in  libertà  mi  lafcia. 
Non  finirà  la  morte  i néflri  amori  ; 

E fi  morrò , potrai  nel  capo  efangue 
Numerare  le  piaghe^  e a Giulio  in  faccia 
Evirarne  il  ferro  , e dimofirarlo  a Roma  ; 
É prima  di  ferirti  il  enfio  fino  y 
Farai  di  me  , farai  di  te  vendetta,' 

Ma  che  ì t' impallidifii , e ne^  begli  occhi 
S'  offufea  il  lume, 

r ORZI  A. 

Senza  me  tu  vuoi 

Dunque  morir  ì ab  Bruto , ab  fpofo , io  manto  t 
Bruto. 

O Porzia y Porzia:  ma  dai  mìfii  affetti 
^Oppreffd  un  tempo  tramortifee  ; p PipJ 
A non  abbandonarla  amore  e fede 
Mi  cofiringe , e f onor  mi  chiama  altrove  • 

SCENA  QUAR  T À." 

Cassio,  e detti*  ì j ^ 

. 1 ^ . 

• Cassio. 

B tardi  ancori  Giuliovb, per ^porre. ili  p^e 
Nella  loggia. del  Magnai  e nel  Sfnapq 
Entrato  fora  ornai  , fi  .Publio  henna. 

Non  /’  avejfi  abboccato  : <i\  nufirh  affici 
Han  già  je  mani  fu  pugnaii.f  .e .presali 

Sono 
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Sono  a morir  ; foto  vi  manca  Bruto  . 
Bruto. 

n Porsia  / 0 Cafio  ! 0 Patria  / 0 Madre  ! 0 Dei  ! 

SCENA  QUINTA. 

Servi  LIA  , Schiavo  , e Porzia  tramortita . 

S E R V i L I A . 

Ed  offre  tutto  a ìe  femhìanze  e forme 
D' inganni t dì  perigli,  e tradimenti 
Apparecchiati  al  Dittator  da  frode , 

Da  feonofeenza  , da  furor  ? Albino , 
pfèilà  l:^f fede  io  confidava  tanto, 
Atìi^t^àìliH  pivi  noi  vidi . 

• ' Schiavo. 

V.  £ ^ fempre 

in  quìffà^  cafd  , ed  or  con  Bruto  sparla. 
Or  con  Cèffo]  or  con  Porzia,  ed  or  con  tutti 
E tre,' 

' ' ' Servili  A. 
r afcoltarlo  unqua  potefii  > 

Schiavo. 

Io  . tardi  fofpettai  dìe  fi  tramaffe 
*•  Contro  del  ' Dittator  congiure,  e poco 
' 'A  Eorzìa)  a CaJJh,^e-'a^  Albin  badai, 

. \ S\ . ; '.1 ^'r.  . V T . . 

SER'^^ÌLIA. 

Ed  irfofpetto  òi/dè  ti  nacque^' 

SCHIA- 
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Schiavo. 

Ufcendo 

Dal  Palagio  di  Cefare  incontrai 
Porzia,  che  della  Luna  al  fofco  raggio 
Sola  correa  nella  Via  Sacraci  Bruto 
La  raggiunge  anelante,  e abbraccia , e ferma. 
Ella  fi  torce  e freme  , ed  urla:  o Bruto., 
Vuo'  dargli  morte  di  Calfurnia  in  bracciò . 
Bruto  rifponde , ajpetta  il  nuovo  Sole 
E pianti , e priegbi  cominciaro , e baci  • 

Io  tra  r ombre  notturne  udii  non  vi  fio . . » • 
S E R V 1 L I A . ' 

Nè  ad  avvijarmi  tu^correfiiì  

Schiavo.  ' 

Venni  , , 

Alle  tue  fianze , ma  giacevi,  immtrfa^ 

In  alto  fonno  , nè  m*  udir  le  /chiave^  ' 

' Sehben  con  forte  man  /’  ifcio  picchiajfi • 
Sorto  era  il  Sole  , > e tu  /vegliata  appena 
A Bruto  fiejfo  favellar  ti  piacg’^e.j,^ 

JS  dopo  ritrovai  chiufe  le  porte.', 

Che  conducono  a te  , S'  aprirò , io  corra 
Fr  etto  lofio  . A Ce  fare  tu  ferivi,  ' ? 

Ed  il  foglio  confidi, al  \mip  compagno, 
Porzia  prefente,.,  . ^ 

. Servigli  A.  , 

Ah  filo,  a Giulio' fi rW 

Ch'  et  fi  guardajfe  dal  furar  di'  Cafiuo  , 

E dal  furor  dei  mormoranti  Padri 
Sul  titolo  di  Re  ; mslLi  io  .fipea  -, 

Del  colloquio  notturno , c ‘dell:  ch'iùjè 
, . Porte  ^ 


» -*• 


.-••w  . *■  . 
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Port^  , ed  aperte  dopo  nato  il  Sole  . 

Ma  che  ? non  veggo  in  quel  fedii  di  marino 
Abbandonata  ^ e tramortita  Forzi  a f 
Eit  apre  gli  occhi  ; ella  fofpira  ; ab  dove 
Sì  fretttolofa  corre  f 0 mia  nipote  , . • • 


Lafcia  cb*  io  teco  venga  •*  ab  dove  feì  ^ 
Dove , 0 credei t fenza  di  me  fnggijli  f 
Così  dunque  f è noto  il  mio  coraggio  f 
Nè  fai  cbe  quanto  morir  teco  è dolce , 
Tanto  fervir  un  fol  momento  è duro  , 

Te  morto  > o cturo , Bruto  ? 


Del  Magno  invendicato  ombra  raminga , 
Dalle  fiondo  del  Nilo  al  Lazio  vteni  m 
J{oi  delle  Parche  all'  immutahil  legge 
Non  men  figgeste  , che  i celefii  Dei , 
Dalle  fpeloncbe  delt  Inferno  ufcite 
' O implacabili  Erinni , e in  un  col  Magno 
Da  Nemefi  precor'  >r  via  correte 
Nel-  Senato  , < ‘ncot  uggite  ; 

B quando  s'  . deftra  eletta 

A vendicar 


Porzia. 


Servi  li  a. 


Una  Baccante 


Non  pià  freme  o delira . 
V . , F o R z 1 A 


Ombra  del  Magno , 


Giulio  il 


al  Magno 


V 


e 


.a  ? . , 

fffufia  il  fenjb 
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Immaginata  imprefa  «...  Ab  la  congiura  ^ 
Che  mt  fvelajli^ji  tramò!  Deb  corri 
, allo  Schiavo 

Alia  Citria  del  Magno  y e fe  tu  puoi 
A Ce  fare  parlar  y dì  che  fi  guardi 
Da'  tradimenti  .«.*  Nella  loggia  afpetto  • 

S C E N A S E S T A.- 

Porzia  lòia . 

Ni  viene  alcun  » Ancor  non  Jo , fé  Bruto 
V ajfalt  y' lo ' ferì  y proflrollo  in  terra , 
Jnvan  quà e là  m' aggiro  y e cereo,  y e corro 
Alle fineflre  , ed  alle  fiale  ....  Ab  Bruto 
Perchi  aflrìngermi  tu  con  duro  impero 
A non  ufiir  dell'  odiata  albergo  -.1,  \ ^ " 

. ^ Temevi  forfè  , eh'  io  f coprir  potè  fi  w. 

Con  le  mie  tenerezze , o con  gli  sdegni 
Alla  tua  madre  la  congiura  ordita 
Così  t'  i -noto  il  mio  coraggio  , e^quella 
Cb'  io  fei  fu  le  mie  carni  amara  frot*}  ? 
Se  non  ti  bafia  y fiffrirò  C eculeo^'.  l 
Tranguffierò  le  più  infiammate  brage^W^ 

E a .1  sforzerò  -•  Porzia  ò Ren^f^q , 
Oi'  ■ ile  y oh  neghi ttofa  :,amant\^ 

uifii  -pinza  tuo  ■ perìglio  t.£> 
'7/«//o  di  ^Catfurnia  in  braccio  g 
r i ' Oh  quanti  dolci  ampfifidrj 
,ldi  *fofpir  , quanto  defio  ^ 

Perchì 
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Perché  notturna  e'  fola  io  non  correjf 

A dargli  morte  ! Eri  tu  fulvo  , e Roma , 

10  sì  famofa  nell'  età  future  , 

Che  con  invidia  fora  moftra  a dito 

La  tomba  mia  dalle  Romàne  donne 

Nè,  viene  alcuni,,.  Certo  trafitto  è Bruto 
Ùalle  Coorti , che  sa  lui  fagliarfi 
Mentre  rinnova  il  colpo  . Obfquadre , o Duci  , 
Deh  rivolgete  contro  il  petto  mio 

11  ferro.  Ab  Bruto  mi  fishate  ! Oh  Bruto  ^ 
Tu  ten  giaci  ferito  appiè  del  Magno , 

E con  la  libertà  Latina  chiami 
^orzia  e Catone  ne'  rejpiri  eflremi  • . • • 
Oh  libertà  tradita , oh  inulto  Padre, 

Per  amor  delta  Patria  ! Almen  poteffi 
Io  rafciugarrì  colle  chiome  il  fangue , 
E.firiitgerti  la  man  , darti  profteja  * 

SÌfl  cadavero  tao  , l'  ultimo  addio  ! 

Oh  incpbfolabil  lutto  ! ah  mentre  io  piango , 
.,i^.'fn'  agito  e m'  affanno  , e mi  difpero  , 
Cò'mdndà  l'  implacabile  tiranno , 

Che  fifafcinatò  per  le  vie  di  Roma 
Sta  \tl  tuo  lacero  corpo , e in  fen  del  Tehra 
Feroce  man  ti  slanci , e ti  Jòmmerga 
' //(!’/  popolo  che  geme 

'%a^itdécnie , E ’l  Jèrmettefie  , o Deìì 
fòt  iti  cui  r are  egli  filvar  volea 
Dai  profanò  rivai,  che  fin  tentava  ■ 
f DV divider  c^n  Gioire  il  fummo  Impero  f 
Mfvot  fordi  col  fulmine  alla  mano 
Lui  ri::: li'à té  nel  Senato  affifo  , 

. ■ , * ‘ Con 
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Con  la  corona  de'  Tarqnin'j  in  capo^, 

E lafciate  al  Pontefice  di  Vefia 
Sconvolgere  a juo  prò  le  cojè  fiacre . 
Dunque  il  Palladio  incenerifia  e /pezzi , 
Al  Sole  efiponga  di  Quirino  fiojfia , . 

Su  C ara  ammorzi  il  vigilante  foco., 
Cufiode  dell'  Imperio  , e non  più  pojfia 
Con  nuovi  raggi  ^ravvivarlo  il  Sole , 

O Sol»..  » che  veggo } oficura  e denfia  nube 
Tutto  ricopra  il  rilucente  capo  . 

Oh  inufitata»  oh  fipaventofia  ecclijfie  l ; 

Al  /è  col  empio  eterna  notte  porta  .. 
Poiché  già  la  Repubblica  è dijlrutta  _i 
^orto  Bruto  ; ma  indarno  fio  mi  difipero 
•Efienza^uficir  m*  aggiro  indarno . Quella 
Non  è Servi  Ha  Dalla  loggia  guagda^ 

E afipetta  il,  grato. avvtfio  .Vanne  o fi  uri  a 
D' Averno  . A te  J amante'/ fi fiefil  fi£hore 
Manderà  .in  dono  dfi  tuo  figli  ofi  il  ìefichio 
Sangui nojo  ; ne  godi  iniqua  madre  t 'fi , 

E il  donator  tu  più  ad  amar  ìnfiqiknia. 
In  quefia  cafia  egli  verrà  col  fierro  fi  . 
A uccider  Porzia  , e Bibulo.  Ohmio^ngliÒ » 
Efcé  Bibulo  con 

Deh  vieni  a me  ; più  non  vedrai'  tua 
Madre , che,  morto  è Bruto  ; tu  ricevi 

V ultimo  bacio.  Oh  infonderti  poteffi. 
Quella  mente  ^ per  cui  Catpn  s'  uccifie fi 
lo  te  l'  addito  là,  non  mai' L'  oblia.,. 

. . . Moftrando  la  pitturi 

Ah  trafitto,  ti  veggo /.o  padre  mio  ! 

V Squar • 


Digitized  by  Google 


304  ATTO. 

Squarciar  ti  veggo  con  la  forte  mano 

Le  vtfcere  divette  , e del  tuo  /àngue 

Tinto  fumar  il  gloriofo  ferro 

Che  mi  mandajli  fio  vegno  Padre  ; io  vegno 

A unirmi  teco  ; la  Cefarea  jpada 

M*  attende  ; io  vado  ad  incontrarla  lieta, 

k,.  . - *•  « 

S c E A.  S E.t  .T  I M A. 

.^«jivirLiA,  e ditti. 


Abìmì , Porzia  t i accheta  ; i fervi  fnejit 
‘ Ad  annunciar,  mi  vennero  -ahè^uona 
D*  igei f^uria  di’,  Pornpeo  : la  plebe 

^retfolofa^x  torre  i i gladiatori, 

D*  jflpJ^per-xtnirar  fan^  h Senato^ 
Seendon  piangendo  . fofpirqndo  i Padri , 
P Q ft  Z t A Q 

morto  diruto  4 Porjfa  ancor  vi  re/la  , 

'e.  '/'•  'V,  ■' 

x^xC.'E  >%A  T T.A  V A. 

S ERVl  W 

Oh  Dio  ! con  ferro  fanguinofe  Cafea  ! 

V0%- 
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POUZIA. 

£'  morto  Bruto? 

, casca. 

Nh  , Cefare  è ucctfi» 

Porzia. 

E V tolpo  dalla  mano  ufd  di  Bruto  f 
S BRVl L lA. 

10  non  ho  cuor  di  piò  mirarlo  in  volto, 

SCENA  NONA. 
Porzia,  e Casca. 

Porzia.  v ’ - 
Bruto  è vhOf  § di  gioia  ancor  non  muorof 
Ab  dimmi ^ Ca/ca  , come,  quando  avvenni 
Deli  empio  Dittator  la  morte  ? parla  i 
Nulla  tacermi , priego . ' " > a ’ ■ V 

Casca. 

A quefto  fine  * - 
Per  toglier  te  rf*  ungo  foia  e fé  d' affanno 
Bruto  mi  mania  z Ei  poi  verrà  con  tutti 

011  amici  , che  s'  inviano  al  Campidoglio 
Con  la  plebe  , che  intorno  a lui  fifirggig^ 

E V chiama  il  fio  Hherator  . 

Porzia. 

M'  efponi 

Le  circofianze  tutte,’  ' - ^ 

V Ca- 
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Albtn  derìfe 
J vanì  augur  'j  , e,  la  f ramante 
Liberamente  a , Ce  fare,  mojlrando 
Che  fe  ogni  notte  ella  rei  fogni  aveffe  , 
l^on  mai  potrianf  convocare  i fadri  , 
Ufaggerò  poi  del  Senato  il  torto 
~~'I^el  vederf  in  un  giorno  mito  e fciolto  ; 
Tirannia  non  ufata  unqua  da  Siila, 

Tanto  pift  grave  , che  gfi  avean  promejfo 
Di  dargli  /’  ufo  della  benda  i Padei  » 
Onde  fu  tutf  i mari  et  la  portajfe , 
tranne  Italia  , fu  le  terre  tutte  ^ 
Confederate/,  de'  Romani  ^ o ferve, 

Ei , finge  rìcufirlo  e pur  l*  accetta  » 

Ed  alla  Curia  di  Pompeo  s'  invia 
In  mez^^  tf  plaufi  della  compra  plebe  , 
De' compri  Decumani  ^ a cui  per  dono 
Di  Ciiiiin  rifplendean  d'  argento  e d' oro 
Scolti  } elmo  e l'  usbergo  , e ad  una  voce 
S'  udivano  gridar  ; Ce  far  e viva , 

Viva  il  He  domator  de''  Parti  t eletto 
Sibillini  ..Carmi , Egli  /òrride 
E a quefio  e a quel  corte  fe  mente  parla, 
porge  la  man , Prejfo  il  Teatro, 

- p.v.e  - fi  celebravano  Je  fejle 
I Di  Bacco,  ei  paffa , e gli  adunati  Padri 
Helle  cafe  vicine  a corteggiarlo 
. Scendono  in  folla . Tra  i tumulti  un  foglio 
Gli  offre  uno  f biavo , egli  con  l' occhio  il  corre, 
E appar  turbato  ; indi  alla  Curia  fale , 

E in 
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E in  hajfa  voce  al  Confalo  favella  • 

Che  crolla  il  capo^  e fu  t gradini  indietro 
Si  rivolge  , ove  ftavano  accampati  \ ' 

I Decumani  , e a Lepido  > e a'  faldati 
Un  non  fo  che  col  dito  accenna.  Il  vede 
Trebonio,  a me  bisbiglia  ^ nel  Senato 
Chiamar  de'  Decumani  ei  vuol  i Duci 
Jn  cttfodia  di  Ce  fare  vogl'  io 

Fermar  Antonio  nella  loggia  ; il  ferma  , 

Ed  un -lungo  fermon  feto  comincia,  ' 

E ad  ogni  moto  gli  faringea  la  mano  r 
Giulio' s' inoltra  y e del  Senato  trova 
Alle  porte  non  me  fi  i due  Tribuni; 

Torvo  li  mira  , e parlerh  di  voi. 

Come  promi  fi  a'  Padri  , ei  dice,  e pafia, 
E -nel  Senato  egli  entra,  Avea'veflita 
Là  toga  trionfale , e al  capo  cinto 
Tènea  /’  alloro  , e pinta  aveà  negli  octhl 
^ V ambizion  di  tutti  i Re  di  Roma  ; f 
S' accojìa  al  feggio  ;in  piedi  fanno  i Pàibi, 
E foavi  gli  parlano  ; ei  rifponde  , ’ ' 

E guata  Ciceron  afflitto  e m'uto , ' • 

Non  come  il  dì  che  perdonò  a Maretlio , 
Cefare , e la  Repubblica  rìforta  ^ . 

A Tullio  parve  ; or  la  vedea  per  fentpre 
Da  un  empio  Re  miferamente  fpenta . 
Lenna  fe  gli  fa  incontro  , umil  gli  parlai 
Con  molta  iftanza  . Ci  impaurì  I affetto 
Dello  fretto  colloquio  , onde  ! un  /’  altro 
Riguardando  fi  in  vifo  , ognun  convenne  v 
Anzi  di  darfi  col  pugnai  la  morte  y 

V 2 Che 
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Che  afpettur  </’  ejfrr  prefo  ; ma  veggendo 
Oìe  tf  ifn  amico  a prò  pregava  henna  ^ 

E le  ginocchia  a Cefare  abbracciava , 
Riprendemmo  /’  ardir . Sul  feggio  d'  oro 
Al  fin  j’  affife , e lo  cingeano  intorno 
Tutti  i compagni  co*  pugnali  ajcofii . * 

Oli  fi  fa  prima  innanzi  Attilio  Cimbro 
Sotto  pretefio  di  pregar  cV  et  chiami 
Dair  efilio  il  fratello  ; et  contradice  » 

R la  gtàtia  ekiiiìfià  irato  niega  • 

Cimbro  pr^ende: di  Cefare  la  toga, 

E tradito  fuori  -il  fuO  pugnai  : ei  grida  , 

Re, fiate -a  guardarmi  ì io  lo  pereoeo 
* gota  f f rmpédgo\  ei  freme  urlando , 

In  piedi  làttea  ‘è  tèe  ri  fin  nge  s Caffo 
Uel  volto  iljòre  ; Bucolian  nel  dorjh  ; 

Ma  dii  f é0ìdio^*h  irrepdrabil  colpo 
Mei  fno  fatai  momento  il  tempo  colto 
Il  magnanimo^  Br  'hfit  'l  figli  lo  guarda 
Bieco  r ì'^dtf\/i^t\aiicbe  iu  figlio  mio! 

~ B difperato  delltd'fhè  falttte 

5*  avUìfi^U^po'^iréìla  toga , e cadde 
Sotto  la  fiatua  di  Wmpeo  ; gli  furo 
TuhÌ^)ddof&  rìù^f^  ond'  ei  trafitto 
Ùi^fiè  fìrilìr'r^»^  morto  in  terra, 

O Pompeo  , vendicét9  W'fi»  tu  fofii . 

Oh  veHd^W^foJfe  ancor  Catone! 
jà<s  'iò.j oawa\  ■ 

A^d^riiH''ilfiiOrpkgèelé^afza^ 

7'into  di  i iSiceroné'h  'i  ^efctàma , 

j/-'  Che 


QUINTO.  jo^ 

Che  lo  mirava  con  immobil  guardo, 
Scep  a baciarlo  Cicerone  in  fronte, 

E a rallegrarli  che  per  opra  fua 
Fojfe  in  Senato  il  Re  di  Roma  uccìfo. 
Correre  co*  compagni  in,  CampidogliK  ^ 

E convocar  come  Pretore  t Padri 
AlV  appetto  del  Confalo,  ffor follo  t ^ ' 

Il  Confilo  fuggì  fjtggfi  difperfi 
Le  Coorti  col  Confilo ^ la  plebe  - 
Fefteggiante  acclamò^  Hdijfi  &r*dJf  o , f ^ 


S C E n'a'^'u  M 


e • .»  " X..  * ' ■*  j'  ‘ 

B R u T o con  reguico  di.  S^'iR(^i^^dÌ  Soldìlli  $ 
di  Gladtacdfi.y  g detti 

■■  -f  •<  '4!.  DtlCf 


/'■  '■  "Li  ' v/t. 

Immenfa  turba 

Ecco  Bruto  col  ferro  t \e^(Or^,pamptl0fi.^  2, 

Ad  ano  ad  uno  io  li  ,^f^uo, 

Difenfiri  di  Ro^a^,,  ^4g 

Dell'  imprefa  magn^r^al 

Pià  temer  non  dgvf^^tfi  Re,  che  Dh 
rotea , f , ctiqm^kpn 

AlM:Rf ligio»  vok»jgfi^ui0^ys 

V j l9^ 
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Jntrodur-J culti  e nuove  leggi  t 
EJlerminar  i Con  foli  , i Tribuni  ^ . 

Portar  la  fede  dell'  Impero  altrove , 

V abbiamo  uccijo  ^ e non  cerchi  am  da  voi 
Per^  premio  e per.onor  dell  opra,  illufiref 
Se  non  che  la  Repmbblica  ritorni 
Nel  fuo  primo  vigor , nè  più  dipendano  . 
Dal!  arbitrio  d'  un-Jol  le  le  agi  ^ tutte  \ . 
Contro  il- faggio  principio  e.'l  forte  e/impia. 
Che  d<ipA  è He  JcAc ciati  a voi'ta/ciaro  • 
Col  prezzo  del  lor  fangue  i nojlri  Padri  • 
, T t;  ì* Ho  Ji  t / Pop  o l o'^  i o 
Viva  il  Senato  e il  Popolo  Romano , 

.,-.a  c ; • 

, . ih 

Per  ejfa  i Fati 

In  Far  faglijk'fitidrr.  ie  noftrr.  dejlre , 

E per  ejfa  celar  per  tanto  tempo 
Ad  uom  potente  ìi'ftHun^to  y e a^uto 
Una  c(ingimd\àtti  fjfanta -ordita^.  C 
E con  /’  ombre  de'omorti  e co'  prodigj 
Lnfipf^i(^<0^:piim/tt^àrtCbe.prefmrats  ^ 
Ave  ano  a Romq  Ancor  appare 

ColIf^i^g^GiN  èLCeliffe\^^  r >.'. 

Pog^  Òd%vet\\mfioar  a nPt  . 

Col  tumulto  e ^npjm.deUa  lfftifrck 
Quello  della,  RejmkbiEM-,  Je  ad  ejfa 
Un  Re  breve  il  Sole 

FW^f>^ggiem  (^l(ififtlmdore  ufaiu 

cpg^',0Mr^<fprA.nèfira.:t,<..  ■ 
La  libtrfp^p^^Jè^vjitjBMi  unditéa  T’*>'^  ^nefo 

-I  — < . , n_ 
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Popol  prefinte  , • e al  pepolch fìttayo  é‘  • *• 
Che  fi  fuefii  vuol' libera  niSri^e  ^ 

Quegli  vuol  nafier^libero  Che* dite f 

T U TT  O' Vl*  P o ^ o L ’* 

Piva  il  Senato  e il  Popolo  Romano , 

Piva  la  Lébere^,'-  . . ; . - ^ 

, • * «Bit  fi*  o é ‘ 

Se  aicm  tra  noe  . . . ^ 
.ù  'così  vile  y ol  eosi  rnfiimi  'fojfi  ] 

Che.  rinunziando  'ìilP  e^i  di  Bìomaho 
La  libertà  sdegnerei  egirìfi'mùfiyi; 

H parli  . ''Et  filo- à quel  ’tì)^  Bruh  ojfifq» 
Solo  di  Bruto  egli  "f  nifàttà» 

' Ir,  Popotor  ‘ ^ 

Piva 

Bruto , e^l  Senato  , e V Popolo  Romano  • 

/ 1 ' . t Br;u^to*'  r ì ' icf  ■ ; 
Vna  fola  parola  a dir  mi  rejla  t 
Per  la  falute  della  Patria  uccifi  ^ 

Con  quejla  mano  il  mio  miglior  amico* 
Cujlodirò  per  me  lo  ftejfo  ferro , 

Sin  che  mi  chiederà  Roma  là  vita  « 
Porzia.  ,v^ 

7V  vendicaci  al  fin  Catone  y e Porzia» 

■ B RU  To . 

Non  rammentar  vendette;  io  tei  comando 
Da  parte  del  Senato  ; e foggia  e pia 
Ubbidifci  a Servilia  ; ella  i mia  madre 
Del  Dittator  fia  confignato  il  corpo 
Calfurnia,  Col  Confilo  gli  renda 
Gli  ejlremi  onori  il  Confilo  f (kf  parte 
V 4 Nei 
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ìfil  cajtigo  di  Cefare  non  ebbe. 

Por  mio  confi f Ho  goder  debbo  meco 
ÌA  libertà  refiitmta  a Roma, 
ifoi  co*  compagni  al  Campidoglio  andiamo 
Ad  annunziarlo  a*  Cittadini  netti. 
Tutto  il  Popolo^ 

Viva  il  Senato  e 7 Popolo  Romano . 

Coro. 

Tot  à it  valor  X che  ardir , fenno , e pietaie^ 
ffonfimror  , wn  afitaia,  injpira  e regga 
Tal  di  ragion  minifira  e di  boutade 
Abbatte , uccide  , fiermina  la  Legge  t 
Tali  fenza  ira  o invidia  $ fommi  Dei 
Sonno  punir  eternamente  i rei. 


FINE  DELVA  seconda  TEAGEDtA; 
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A SUA  EMINENZA 

» 

■ IL  SIGNOR  CARDINALE 

BÈNTÌVOGLIO 

D’ARÀGÒNA. 


Antonio.:  Con  TI, 


1.  : 


..  f . V ' • i'  ■?  '.il , f lì  ! ' • - 

.Uando  (in-  dalla  fine  deU?'anno  I7i9« 
}r  ledi 'in  Parigi  il  jnió  Cefere  a VO- 
ST^A  EMIN-ENiZA.  , e a quegli 
altri  qSi^.  ,ltalianil^, 'che  in  cafa  del  Sig.. 
Gotitej  Frascefco  Landi  inviato  di  Parma  rau>- 
nati  fi  erano.,. volevaJLS^;  Principe  di  Cel- 
làmai^'^  Atnbafciadorf)  allora  del  Re  .Gatto- 
lioó  olUriCorte  di  Francia  i-  che  alla  fine 
dbi^tri  Scena  efponefil.i  tefii,  degli  Storici 
Gaeei  e Latini.,  da.'  qualt^.aveva  io  tratti  i 
carattoÉi^e  i detti'ipmiinefnàrabili  delia  mia 
Tragedia f;.  Molti  (dell!^  antica  ercdiàione  in- 
vaghii l .r  idea  ^el  Sàg,,  Principe . di  .Cella* 
mare  approvavano  i,  che  r.  noiofa  peròc-  :ed  in* 
grata  ine  riuObicebbe;  l’  idecu^ioae.^à  d .let- 
toritemevano  .'Molti  àUri-anzi  lunà  Prefa- 
iione,.che  un  Commònssio  richiedevano,  in 
cui  coli’  «rpofizioDù  dcEl  attifiei»  poetico 
i,'  della 
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4«IIa  Tragedia  le  altrui  critiche  fi  pni-« 
veniflero  . 

A quelli  modeftamente  rirpofi  , che  i 
pregi  di  una  Tragedia  debbono  eflcre  inter- 
ni ; e che  le  la  mia  o nell’orditura,  a, ne* 
caratteri , o nello  ftile  era  -difettuolà , le  apo- 
logie pià  leniate  potevano  bensì  dimollrare 
r ingegno  e 1*  erudizione  del  Critico  ; non 
mai  correggere  e migliorare  ria  corapofizionc 
del  Poeta  • Ma  il  Conte  Landi,  Signore  di 
fino  e fodo  giudizio  , olfervò  che  I*  arte  c 
il  gufto  della  Tragedia  non  ellendo  ancora 
Comune  in  Italia , lebben  eccellencUnoii  inge» 
gffi-  con.,  molto  appl^lb^J*^ayevano  a*  nofiii 
gioiti  fatto  rinalceffey  era  iKcelTario  in  mol- 
te maniere  rifvegliar  gl*-.  Italiani , e che  ap- 
plican4o  iV -precetto- aU*  ^^ropio  , appia- 
nerebbe a*  comincianti'la-firada’,  e a p«fe- 
zÌQOarla  ,^t9^Ìter,ebbeiK>  à dotti* 

. , tutti  quegli  altri  Signori 

cou^r^einegte  |{^rov3rono  Ù cohlìglio  del 
Ct^te  io  relìfte- 

s alali  Ai?ge  . j9fi}r|^ziopiv  che  mi  li  fece- 
ro , m’  applicai  a dar  forma  e colore  a 

lH;,C0nipofizione  della  mia 
Trage4,ia  c^irefletpt  j,  e a fine  condufi'ero  • 
Raccoltele,  ora-iimn  regolate  fiftenw  , le  pre- 
Icnto  a V.  E.  , ^etIabpr#go,a  continuare  le 
o(Servai^Ì  ,ofibfr  rè::  la,  Tf^cdia  a far 

C4>minciòo(iK^li)^  ^U.a  fua 

~3£h  'i  lo 
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Io  ben  fo  , che  con  quella  eloquenza , 
che  tante  voice  fu  ammirata  da  Luigi  XIV. 
V.  E,  ne  prepara  una  Storia , che  in  impor- 
tanza , e in  novità  di  fatti  non  cederà  pun^ 
to  alla  Storia  di  Fiandra  del  gran  Cardinale 
BENTI VOGLIO  fuo  Zio  ; e che  certamen- 
te la  fupererà  helF  utile  , e nella  gloria  ,> 
che  (krà  per  ridondarne  alla  Tanta  Sede.  Ma 
fe  quelle  occupazioni  , e tutte  "le  altre  dell* 
Apmolico  minillero  Uberi  a V.  E.  alcuni 
momenti  lafcialTeró  i olèrei  fperare',  che  U 
lettura  della  mia  Tragedia  , e delle  rifleflio- 
ni , con  cui  1*  accompagno  » producelTero  una 
critica  tanto  utile  al  mio  proprio'  atnmae- 
llramenco  , quanto  'necefTaria  al  progrclTo 
delle  belje  arti  in  Icàlia;-'  ' ‘ ‘ 

Due-cofe  prilicipalmènte  io  qui  mi  pro- 
pongo a V.  E.'d’éfporre.  • ' - ^ 

Primo,  perchè  abbia  io  tettato  in 'Una 
Scoria  l’oggetto  dcllà  mia 'Tragedia  } 'per*» 
chè  abbia  letico  mia  Storia  Romana;  e per-^ 
chè  nella  Storia  Romana  a molte  Cole  me- 
morabili abbia"  preferito  la 'Morte  di  Giulio 
Celare . ' ■ " •"'  ' ^ 

Secondo  , quali  fièno  i - f^damenti’,  e' 
la  telEcura  della  'favola  , che  rie  ho  confi^o-_ 
Ho  ; quali  i collumi  , le  fèntenze  ,‘*^e^Ìà^fa- 
vel  la  d^lì  Attori  iricrodótti.  ' ^ / 

Da  quelle  coft  ,5? che  Ibno  particolari' 
alla  mia  Tragedia  ^ % cli#icOnténgono  'l’ efem- 
pio  , ne  poirebhe^%ii<ferll^ì'  aUf^  ' gerièrali-,^ 
■V-  e che 
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e che  conterrebbero  il  precetto  , o’  fieno  le 
idee , e le  regole  efienziali  della  Tragedia  j 
accomodata  al  Teatro  moderno  : ma  non  pre- 
tendo io  di  dare  altrui  i principj  , e il  mo- 
dello del  perfetto  . Conòfco  abbafianza  la 
mediocrità  dell’  ingegno  mio  , e la  difficoltà 
deir  im^irefa  . Quel  , che  mi  propongo  , è 
d’  eccitare  , fecondo  la  maflìma  del  Conte 
Landi , i Poeti  Italiani  > a fìiperare  .le  altre 
nazioni  nella'  Drammatica  > come  certaitiente 
nella  Lirica  e nell’  Epica  le  hanno  faperate . 

La  Tragedia  è 1’  imitazione  d’ un  azio- 
ne ; e quefia  imitazione  per  efier  grata , 
dee  non  meno  iflruire  , che  dilettare  • 

Omne  tulìt  pun^um  qui  miftuit  utilé  dulci  * 

Ora  un  azion  vera  è molto  più 'atta  ad  i- 
ftruire  , e a dilettare»  che  un  azione  intera- 
mente favolofa  ; ed  eccone  le  prove . ' 

L’ azion  vera  » efponendo  1'  ordine  delle 
colè  quali  fono  fiate  - in  effe  ^ contiene  i’ 
principj  fiffi  , e le  leggi  immutabili  , colle 
quali  Tuoi  operare  la  natura  , o per.  meglio 
dire  la  provvidenza  ; e queftj  principj  , e 
e quefte  leggi  lomminifirano  il  foggetto  alla 
fcienza  utile  agli  uomini  , e agli  fiati* 

L’  azion  tutta  favolofa ^ all’  incontro, 
come,  quella  ^ che' è fondata  fu  certe  com- 
binazioni i.  aftrazioni"^  C;  comparazioni  della 
nofira' mente  ».  varia  a proporzione  del  grado 

dà 
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di  fervore  , e di  gagliardia  dell’  immagina-, 
zione , e degli  affetti  degli  autori , e rap- 
pre/entando  Je  cofci,  quali  pofTono  edere , 
non  altro  fomminiftra  , che  una  opinione  in- 
certa e indeterminata  di  niun  ufo  all'  intelli- 
genza de’  geni  .degli  uominij  e come  oflerv» 
un  gran  politico  , in  ciò  dal  Gravina  fègui- 
to , dannofiflima  .all’  arte  della  vita  , e allé^ 
vere  maflime  degli  flati. 

Nè  io  confondo  1’  oggetto  della  Storia^ 
thè  è il  vefp  > con  quello  della  Tragedia, 
ehe  è il  veriflpiile  ; perchè  febbene  per  ge- 
nerar fcienza  -,  o per  iftruire , debbe  la  Tra-f 
gedia  a cognizioni  vere  ricorrere;  nulladi- 
meno  debbe  ella  accompagnarle  di  motivi, 
di  mezzi  , e di  -cìrcoftanze  .verifimili  , e ia 
qucfta^  teditura  confìfte  T artificio  del  Poe;* 
ta  : artificio,  non  meno  dell’  invenzione  di 
tutta  r azione  difficile , e per  la  Tua  novità 
certamente  non  meno  maravigliofo  ; onde 
diceva  Orazio  ; 

' ' .* 

ExmtofiUum  (armen  fequar  : ut  Jtbt  qnhh 
Speret  idem  : fudet  multumtfrufiraque  labore^ 

' Aufus  idem  : tantum  feries  jur.Buraque  poUet: 
Tantum  de  medio  fumtis  qtcedit  honoris  * 

Michel  Angelo  , che  egregiamente  compiè 
le  proporzioni  di  quella  Statua  ritrovata  tra 
le  ruine  di  Roma  . merita  , fecondo 
flclvetro,  fomma  lode  d-  ingegno  in  fini» 

iic 
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ne  merita  a mio  parere  Virgilio  » che  nel 
viaggio  d*  Enea  , a guilà  di  cifcolhinzè  e& 
fenziali  , o epifbdiche ‘dell*  azione  del  fuo 
Poema,  congegnar  Teppe  le  guerre  , le  vit- 
torie , le  leggi  , la  religione  del  Popolo 
Romano  , e dar  origine  illuftre  alle  fami- 
glie , a i giuochi  , alle  porte  , e a*  colli 
di  Roma.  Il  viaggio  d’  Enea,  come  appari- 
(be  da  Tito  Livio , da  Dionigi  d*  Alicarnal^ 
ib , e da  altri  Storici , non  «*a  creduto  men 
vero , che  la  guerra  di  Troja  , la  *quale  die- 
de il  fogget'to  al  Poejna  d*  Omero , e quindi 
alla  maggior  parte  delle  Greche  Tragedie. 
Senofonte  e Platone  non  hanno  finto  • ma 
abbellito  la  Storia  , e il  carattere  di  Ciro 
e di  Socrate  : ed  altrettanto  ha  fatto  Dante 
ne*  caratteri  della  Tua  divina  Commedia . 

Nè  folo  il  fondo  dell’  azion  vera  i- 
ftruilce  più , ma'^  diletta  ancor  più  della  fal- 
la. Il  Caftelvetro  riferilce , che  al  fuo  tem- 
po alcuni  fommameme  (i  dilettavano  , e 
avevano  cam  la  Storia  di  Marc- Aurelio, 
(crirta  da  uno  Spagnuolo  : ma  avendo  poi 
coll  oro  fa  puro  , che  la  Storia  era  fiata  dall* 
Autore  immaginata  , la  difprezzarono  , e ne 
^ntirono'  noja. 

Il  Caftelvetro  ne  adduce  molte  ragioni , 
cementando  un  paflb  d’  Ariftotile  fui  Fior 
d’  Agatone  , della  qual  Tragedia  era  tutto 
favoloki  'il  foggettot'ma  non  mi  par  pei  che 
il  CaiU'lveira  s’  dirottigli , com*  è fuo  coftu- 
- • • ' me. 


Digitized  by  Googl 


del  SIG,  ab.  OOiW. 

me  , in  una  quiftione  cane*  importante  , e 
che  io  riduco  a uno  de*  princip)  fondamene 
tali  della  Poetica. 

Onde  proviene  il  diletto  » che  in  noi 
produce  la  Poefia  , o fia  l’ imitazione  ? Egli 
nafee  da  quell’  azione , che  fa  l*  anima  nel 
rapportare  1*  imitazione  alle  cofa  imitata  , o 
ila  nel  comparare  J*  originale  alla  copia  . L'ani- 
ina  comparando  ragiona , e ragionando  lente  la 
propria  forza , e.  la  propria  bellezza , e ne  gode  • 

Ora  le  comparando  non  altro,  in.  uu 
termine . della  comparazione  ritrova.  « che  il 
capriccio  e.  1*  iranwginazion,  dell’  autore,; 
potrà  ella  npa  difprez^rlo  . come  cofa  , ,che 
nulla  contribùifee  a Soddisfare  qiièl  deGdério, 
o fiflar  per  un  tempo^.qu^*  inquietudine, 
che  l’agita  continuamene  per -la^ ricerca  del 
vero  ? Siamo  trattis,  dice  Cìcérone'  n^  pri- 
mo degli  Uffici  , dall’  f more  della  , fcìguza  e 
del  vero,  in  cui  ftiimamp  ^^plji^fid.jreg 
fia  tanto  bello  ed  onorato  ^ sgannarli 

el*eirer  ingannato  è biafimev^iée^.vergognQrd. 

Dall’  altro  lato  il.  màggioreiar^cio  del 
Poeta  non  è egli  di  occupare  ed 
1’  anima  in  guifa,  (ffi’^ella 
po  d la  voglia  di  penfaré , cH’^altri  1!  iogao- 
na  ? Ma  fe  già  è - elja.  pij^^uià^  dall' idé^ 
dell’  inganno  ,,che  -Mn^q5;,àborxe ,^C9tn 
trà  di  buona  vaglia  ,.^^bÌ9Ìdpnarfi..,aUe.Jtt^^ 
ge  dell’  incan^,>^^qjqé.  pi‘^ 
dirfi  fenza  :^èpgògiuL;*..;a-'<; ■^S 

"X  Ecco 
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Ecco  le  ragioni , per  le  quali  ho  Icelto 
per  oggetto  della  mia  Tragedia  una  Scoria; 
ma  perchè  Una  Storia  Romana? 

primieramente  la  Scoria  Romana  è più 
nota  delle  Barbare  e delle  Greche  . Noi 
P impariamo  dalla  fanciullezza  , e ce  la 
proponiamo  come  T oggetto  e la  norma  del- 
le maflime  e de*  configli,  che  fomminiftrare 
fi  poflbno  a’  Principi  c alle  Repubbliche, 
Può  dunque  il  lettore  , dove  della  Scoria 
Romana  fi  tratti , da  fc  fupplire  a molte  co* 
le  , che  femplicemente  fi  accennano. 

In  fecondo  luogo  quella  Scoria  contie- 
ne ufi  , cofiumi , e mudi  di  peniate  Umili , 
o almeno  più  proporzionaci  a’  noftri  , che 
quei  de’  Greci , e d’  altre  nazioni  a noi 
d’ imperio , o d’  età  men  vicine  . Si  poflbno 
dunque  per  erta  incendere,  c guftar  meglio  , e 
più  tofto  grinfegnamenti offertici  dallaTragedia, 

In  terzo  luogo , tanta  è la  copia  degli 
autori  , i quali  hanno  fcritto  le  Romane 
colè  , che  combinando  le  loro  fentenze 
pofliamo  individuare  i caratteri  de’  perfonag- 
gi  tragici  , e circoftanziare  in  guifa  gli  e- 
Venti  , che  nulla  manchi  alla  perfetta  loro 
VerifimigUanza . 

Taccio  , che  f idea  della  maeftà  del 
Romano  Imperio,  e lo  fplendore  e la  ma- 
gnificenza dello  flile  degli  Scrittori  Romani 
non  poco  contribuifcòno  a render  l’  azione  c 
l*  efprefliune  di  lei  maravigliofa  » 


Ho 


DEL  BIG,  AB.  corni.  : 

Ho  poi  nella  Storia  Romana,  (celta  < la  i 
morte  di  ' Giulio  Celare  , perchè  al  pari , • 
e forfè  più  d’  ogni’  altra  commuove  , for-  : 
prende  , iftruifce  . Fu  Giulio  Cefare  il  più 
grand’  uomo  , che  abbiano  avuto  i Romani , * 
o (ì  confideri  il  vigore  della  mente  e dell*  . 
eloquenza  iua  , o 1’  ampiezza  e la  velocità 
delle  Tue  conquide  , fatte  in  tempi  difficili, 
in  luoghi  inacceffibili , e contro  avverfari 
valorofi  e potenti  . Chi  vorrà  , dice  Plutar- 
co , comparare  tutti  ì Fab)  , gli  Scipìoni , i 
Metelli,  e quegli  del  Tuo  tempo  ; o i più 
vecchi , come  un  Siila  , un  Mario  , i due 
. l.uculli  , e Pompeo  ifteffo  , il  cui  nome  fi-  • 
no  al  Cielo  s’ innalza  , troverà  che  le  geda 
di  Cefare  in  virtù  militare  hanno  quedi 
Eroi  fu  pera  to  . ■ • 

L’  antica  Repubblica  per  le.  divifioni 
de’  popolari  e degli  ottimati  terminò  ne* 
Gracchi  ; e le  profcrizioni  di  Mario  e di 
Siila , la  congiura  di  Catilina , i tumulti  di 
Clodio  , e le  ultime  guerre  più  che  civili 
talmente  icolTero  e divifero  le  rimafte  reli- 
quie, che,  fecondo  Plutarco  e Dion  Caffio, 
la  riforma  , o la  falute  di  Roma  dipendeva 
da  un  folo  , che  di  fomma  autorità , e 
di  fomma  fàpienza  provveduto  ed  ornato, 
r applicaffe  a raffrenare  l’  infolenza  della 
plebe  , e a moderar  la  potenza  e l’ orgoglio 
delle  antiche  famiglie,. 

Or  che  Cefare  avefl'e  tutte  le  qualità 
X z necef- 
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Beceflarie  all*  efecuzioue  di  un  sì  gran  dite- 
gno  , manifeftamente  fi  raccoglie  dagli  Sto- 
rici citati  , e dalle  Orazioni  di  Cicerone  , 
nelle  quali  quand*  anche  molto  all’  adulazio- 
ne fi  defle,  nulla  fi  toglie  alla  verifimiglian* 
za  deir  artificio  poetico,  che  fe  n’  è tratto. 

Creato  Celare  Dittator  perpetuo  ag- 
gregato fecondo  Dione  , nel  numero  de  Se- 
midei , anzi  fecondo  Svetonio , onorato  co- 
me gli  fteffiv  Dei  , dell*  Altare  , dell’  Ori- 
gliere  , de'  Luperci  , e del  Flamine  , nuli 
altro  a lui  mancava  che  il  titolo  di  Rè. 

Defideravalo’  Cefare  : ma  non  potendolo 
perpetaar  ne*  figliuoli  , che  la  natura  gli 
aveva  negati  * nè  volendo  in  eredità  lafciarlo 
ad  Ottavio , come  appare  dal  teftamento  » 
che  fécè  * è' verifimile  * che  il  Tuo  defiderio 
ièmpre  Voltò  “àd  ottenere  cofe  grandi  per 
mezzi  dì^ciliV  ^1  compimento  della  medi- 
tata’ Monarchia  tendefle  .- 
' ' ^ Pqmpeó  contento  dèlia  toga  trionfale  * 

* dè^Ti  applaiifi  del  fuo  teatro  * e del  corteg- 
'^o'  de*  Cavalièri  e de*  Senatori,  non  fi  cu- 
ravi fé  hon^  di  menare  in  ozio  una  vita 
tràftquilfa'i  Ma'  in  Cefàrè",  dice  Plutarco , 
per  una  certa  gelofia  eA  emulazione  , eh 
“egli  avea  di  fe  fìèflTo  , come  fe  in  lui  due 
Uomini  fdffero  flati  , la  fperànza  deli’  avve- 
' 'rwre’  cohiSacteva  colla 'gloria  del  paflTato  , e 
ambizióti(S  di  ciò',  che  defiderava  di  fare , 
’^ie^è^i^àvòva-.'già  fattO"'^  Giee- 

roiie 
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rone  nelle  Lettere  ad  Attico  lo  chiama  uli 
moftro  di  vigilanza  , e di  attività  ; e 
Lucano  dice  di  lui  nel  primo  libro  della 
fua  Far  faglia  : 

...  nefeid  virtus 

Stare  beo  • . • < 

- Acevy  t indomitus,quo  fpes,  quoque  ira  vocqfet, 
Succejjus  urgere  fuos  , tubare  favori 
NumìttisyitnpeUens  quicquid  JtbifumtnapeteMÙ 
Objlaret  . . • 

E nel  fecondo 

...  Cdfar  in  omnia  prgeeps^ 

. Siladumcredens^um  qoidfuperejjfetagendm  • 

I . < - 

Conofeeva  Cefare  per  efperienza  , che  bifo- 
gnava  più  farli  temere  * che  amare  da*  Roma* 
ni  incoftanti , turbolenti  > e avidi  ;di  novità  « 
e perciò  forfè  credeva  che  per  eftirpare  con  '' 

< prellezza  e con  efficacia  gli.  abufi  lotto  .de*. 
.Confoli  , e de’  Tribuni  introdotti,  1 decreti 

di  un  Re  farebbero  più  rifpettati  e più  |e- . 

< muti , perchè  meno  dipendenti  dall*  aute^» 

tà  del  Senato  , c del  Popolo  » che  i decìt- 
ti  di  un  Dittatore . ..... 

Inoltre  avendo  egli  in  penfiere  dì  log- 
giogare  tutta  UAfia  , a fine  di  cingere  , ■ fe- 
condo le  idee  geografiche  di  que*  tempi, 
i'coir  Oceano  l’-Impajo  , e perciò  cooven»- 
doli  lungo  tempo  ,coov«rfiit  «u*  Barbari,^ fi 

X 3 ' ' ^ 
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tlufìngavfl  , che  il  modo  più  forte  e pià 
ibave  per  trarli  a lui , era  quello  di  prende- 
re il  nome  di  Re , che  i barbari  tanto  ama- 
vano e rifpettavano,  quanto  il  nome  di  Con- 
lòlo  e di  Dittatore  aborrivano . 

Aief&ndro  non  era  divenuto  caro  a’ 
Ferfiani , fé  non  dappoi  che  aveva  comtncia- 
tto  a veftirfi  alla  loro  foggia.  Cefare  fovente 
leggeva  , e profondamente  meditava  la  Sto- 
ÌTÌa*d’  Aleflandro,  ed  è verifimile  , che  pro- 
iettar volelle  de  ir  elempio  fuo  , applicanddo 
a cofe  maggiori. 

Il  nome  dunque  di  Re  , che  Celare 
defderava . in  un  tempo  , che  Roma  ne  ave- 
« tv.aVpiù  bifogno  ,'non  indica  in  lui  tirannia, 
ma  benevolenza  verfo  la  Patria , e amore  di 

- Cofe  grandi  h Onde  dopo  la.  fua  morte  il  So- 
? rato'  non  ' osò  mai  dichiararlo"  tiranno  , e 
■ furono  confermati  tutti  i iìioi  decreti.  Le 
r là n^inolè- guerre  j che  indi  turbarono*  l’Im- 
'aperio  , e tanti  nobiiillimi  cittadini  eftinlèro» 
^vdifltodrarono  1’  ingiuftizia  delia  fua  morte» 

- ic  la  lloltezza  di  coloro  che.  1’  uccifero.  * * 
-cv.  Prrap,  cui  Cefare  amava  con  tenerezza 
-ddi.  padi)é:5  Caffio  , che  palliava  la  fua  gelo- 

fa  e vendetta  privata  folto  il  nome  della 
-:yitbblica  libertà  ; Decimo  Bruto  chiamato 
' Albino,  eba  Celàre  aveva*^fatto-  fuo  fecondo 
«crede  , furono  i principali  de*  felfanta  , che 
-.ctimpofero' la  .congiura  : uomini  tutti  colmi 
benefIz|.i:ida:CelàfO  , ^ per  quanto  lice 
, con^ 
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congetturar  dalla  Storia  , ^utcì  contaminati 
da’  vizi  de’  tempi  . 

Non  fembra  dunque  a V.  É.  che  U. 
morte  di  Cefare  a conipajlJlone  commuova,  e 
per  la  qualità  del  perfonaggio  , che  muore , 
e per  la  qualità  di  coloro  « che  cofpirano 
alla  Tua"  morte  ^ e per  le  circoftanze  del  tem> 
po  nel  quale  l’uccidono?  * 

Grandi  pfodigi , fecondo  l’ ignoranza  del 
volgo  e le  idee  degl’  Idolatri  , accompa- 
gnarono quella  morte , 

Il  Sole  lì  ofeurò  fenza  ecclilli  , fiam» 
meggiarono  in  aria  fpaventofe  meteore  , e 
Calfurnia  vide  iti  fogno  Cefare  trucidato  tra 
le  fue  braccia  • I Poeti  , e gli  Storici  han^ 
no  gareggiato  nel  deferivere  tali  prodigi. 
Ma  prodigio  maggiore  di  quelli  è a mio 
credere  la  fegretezza  con  cui  fu  condotta 
una  congiura  di  fellànta  perfone  , lenza  che 
nulla  lì  trapelane  . Maggior  prodigio  è an- 
cora l’ intrepidezza  , colla  quale  « mal  grado 
de’fegni  del  Cielo,  e le  preghiere  di  Cal- 
furnia, Cefare  entrò  in  Senato;  e le  Svetonio 
autor  gravilfimo  non  ci  alficuralfe  che  egli  in 
quel  giorno  congedò  la  guardia  degli  .Spa- 
gnuoli , da  lui  riprefa  , fecondo  Appiano, 
dopo  il  galligo  de’ Tribuni  , pon  farebbe 
facile  il  crederlo  , e molto  meno  1*  im- 
maginarlo * , 

» I Sena  tori  ipaventati  fuggirono , c il  popolo 
Corle  a porre  il  fuoco  alle  cale  de’ congiurati  .r 
X 4 Tante 
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Tante  cofe  ammirabili  forprendono  ^ e 
non  poco  accrefce  la  forprefà  il  concorfo  di  tan- 
te pcrlbne  illuftri  nell’ antichità  , e da  Cefa- 
re  inlèparabili  • Nell’  azione  intervengono 
Caflio  » e Bruto , due  Filofofi  rinomati , 1*  uno 
Stoico  , e r altro  Epicureo  ; Antonio  uno 
de*  maggiori  Oratori  e Capitani  del  Tuo 
Secolo  , e che  difputò  V Imperio  del  Mon- 
do ad  Ottavio  ; Porzia , che  aveva  tutta  la 
veemenza  e il!  zelo  di  Catone  fuo  Padre; 
e Calfurnia  , che  nè  in  tenerezza  coniugale, 
nè  in  gravità  cedeva  a Cornelia  moglie  di 
Pompeo  . Fu  Calfurnia  uno  de*  pegni  della 
pace  tra  Celare  e Pompeo, ed  alcuni  Sturici 
fiferifcono  , che  morto  Cefare  , ella  arrin- 
gafle  fu  i Roftri . 

Finalmente  non  Iblo  quella  morte  com- 
muove e forprende  , ma  ancora  illruifce  . 

IUruifce  i Principi,  mollrando  loro, che 
nè  la  clemenza  , nè  la  magnanimità  , nè  il 
valore  contrabilanciar  polTono  I*  ambizione , 
c l*  alluzia  ; lìcchè  non  Ita  giufta  ed  ap- 
provata la  morte  di  colui  , che  con  vizj 
tanto  dannoli  all’  umana  fociet^  , virtù 
tanto  utili  agl’  Imperi  corrompe. 

Iflruifce  le  Repubbliche  , mollrando  a* 
Cittadini,  che  nè  le  doti  dell’  animo  e del 
corpo  , delle  quali  potrebbero  eflere  ornati , 
nè  le  calamità  e corruzioni  , nelle  quali  le 
patrie  loro  potrebbero  elTere  incorfe , 'non 
■ui  loro  danno  il  diritto  .di  opprimere 
’ - le 
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le  poche  reliquie  di  libertà  , che  riman- 
gono . 

Quanto  ancora  una  Republica  è più 
corrotta  , tanto  è più  facile  di  trovare  in  elfa 
chi  per  gelofia  , o per  vendetu  intraprenda 
di  dar  morte  a colui  , che  per  la  forza , o 
per  l*,aftuzia  fe  n’ è refo  Signore  . ' ; 

Dimoftrate  le  condizioni  dell*  oggetto 
tragico  , che  ho  fcelto  , bifogna  efporre  la 
favola  della  tragedia , che  ne  ho  tefluto  , i 
caratteri  degli  attori  , e la  loro  favella  . 
Nell*  idea  della  favola  comprendo  la  quali- 
tà , e r ordine  dell*  azione  : nell’  idea  de* 
caratteri  comprendo  ciò  , che  gli*  antichi  e 
il  Caftelvetro  chiamano  coftume  e (èntenza; 
c limito  la  favella  a un  efpreflìon  grave  da 
una  collante  armonìa  mifurata  • • 

^ La  morte  di  Giulio  Cefare  è 1*  oggetto 
della  congiura  ordita  da  Bruto  e da  Gallio; 
dunque  1*  azion  tragica , che  da  un  tale  og- 
getto vien  fpecifìcata,  non  può  in  altro  con- 
fiftere  , che  nella  dilpoliziofìe  de’  motivi , 
che  producono  la  congiura , de*  mezzi  che  s’ im- 
piegano*, e degli  oùacoli  , che  al  fine  de- 
nderato  s’  oppongono . 

Ma  non  leggiera  difficoltà  in  quella  di- 
fpofizione  s*  incontra  ; difficoltà , che  finora  ha 
gualle  tutte  le  tragedie,  che  luVta  morte  di 
Giulio  Cefare  in  Francia  , in  Inghilterra  , e 
in  Italia'  Ibno  Hate  compolle. 

O fi  fuppone  la  congiura  tutta  ordita , 

e to- 
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e toglìelì  air  azion  tragica  tutta  quella  fo* 
fpenfione  , che  è necdfaria  per  darle  ain- 
^ piezza  y e cagionar  diletto  ; o la  congiura 
fi  va  fuccellivamente  forijiando  ; e togliefi 
all’  azione  .la  verifimiglianza  j perchè  come, 
mai  in  meno  di  ventiquattr’  ore  può  cumin- 
ciarli  , ordirli  , ed  efeguirfi  una  congiura  di 
ièiranta  perfone  ? < 

• ; j Per  evitar  dunque  l’ inverilimile , e ooa. 
perdere  il  vantaggio  della  furpenfione  dell’ 
azione  , he  io  col  fondamento  della  Scoria 
fiippodo  che  tutta  la  congiura  da  Calilo 
fofie' fiata  tramata,  e che  altro  non  vi  man* 
cade  per-  dèguirla, , che.il  confenfo  e l’af- 
fiftenza  di  Bruco  « Sepza  Bruto  , di  cui  fi 
credeva -y  che  folTe  gù^fio  e Tanto  quanto  in* 
traprendelTe  : fenza  Bruco  amico  e favorito 
di  Celare,  anzi  confiderato  come  Tuo  figliuolo, 
non  potevano  i congiurati  giufiilicar  1*  im* 
prela,  apprefib  il  Senato  , e ’l  popolo  , e 
palliarla  col  nome  della  pubblica  libertà* 
Suppongo  che  molte  volte  ne  avelTero  a 
Bruco- parlato  , e che  molte  alTemble'e  avefi- 
i^o  tenute  in  Tua  cafa  fulla  morte  diXer  , 
fare  : ma  che  tanto  folle  in  Bruto  il  timo? 
della' guerra  civile,  ,*  tanto  il  rimorfo  di  uc- 
cidere i'  amico  s e il  padre  Tuo  : e dall*  al- 
tra parte  tanto  I*  amor  della  Patria  , e il 
defiderio  di  emular  jGtunio  Bruto  , e Scrvi- 
lia  , da  cui  diicendeva  ; che  in  grandi  in* 
.certezze  ondeggiando  ,;rilòlverfi  non  fapelTe, 
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' Cefare  manda  in  voto  * t Giove  il  dia-, 
dema  regale,  offertogli  da  Marc*  Antonio,  e 
delibera  di  portare  in  Alla  la  guerra  per 
vendicarli  di  Francia,. e de’  Parti*.  Bruto  in 
queffe  due  colè  ritrova  un  onorato  preteftcl 
per  impedire  la  morte  di  Celare . 

Le  ragicaii  di  Caflio  non  • poffono  dalia 
Tua  rifoluzione  dillorlo  ; v’  ha  bilbgno  dà 
mezzo  più  elHcace  ed  io  . lo  trovo  nella 
prigionia  de’  Tribuni , nella  quale  Bruto  di* 
Icopre' l’;aftuzia  di  Cefare  , e la  neceilità  di 
liberare  la  patria  dalla  tirannia  immaginata. 

L’  epiiòdio  perciò  deUa . prigicmia  de* 
Trilmni,  come  F altro  delle  preghiere,  dell’ 
efortaeioni;  r delP  eièinpio  di  P*^zia  , fÌMio 
ordinati  alia  ri&ilazione.  di  Bruto  , che  è il 
mezzo  principale  per  ottener  , iècondo  1*  i- 
potefì  il  fine  dèlia  tragedia,  u (ia  la  mot' 
te:  di  Celare.  Ma  non  balla  } una  delle  con- 
iliaioni  di  Bruto  ' è , che  Ceiàre  s’  uccida  in 
Senato.  Scelfero.,  dice  Appiano,  la  Curia ^ 
per  imitare  i Senatori  , che  uccilèro  Romo- 
lo., ; e per  far  io  pubblico  -CÀ4  » che  per  la 
Repubblica  intraprendevano  * Simile  lènti- 
, mento  dà  Tacito' a Fifone  nella  colpirazione> 
eh’  ei  fece  contro  Plmperadcar  Nerone. 

Tutto  ciò  dunque  , che  s’  oppone* all’ 
ingreffo  di  Cefare  in  Senato  , contralta  1’  ef- 
fetto della  congiura  , e reiule  fofpcfa  l’azio- 
ne . Tre  lèrci  dii oftacoli  ho  io  inunaginati. 
.1  prodigi  c.,i  pccfrgj  gueffi.  rendono 

r azio- 
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V azione -maraviglioià  , Le  preghiere,  e i 
timori  di  Calfarnia , e i riraorii  di  Bruto  *,  d 
quelli  rendono  1*  azione  cotnpaiBonevoIe  • 
Gl’  intrighi  , e le  precauzioni  di  Marc’  An- 
tonio; e quelli  rendono  inalpectato  relTetco. 

Da  tutto  ciò , che  ho  détto , può  infe- 
, rirll  in  primo  luogo,  che  l'azione  è unica, 
perchè  uno  è 1*  oggetto  , che  la  determina  ; 
e che  a un  folo  eÀTetco  tutto  tende , o per 
impedirlo  / o per  ottenerlo . 

Secondo,  che  l'azione  non  Iblo  è veri- 
limile,  ma  ancora  , che  i gradi  delle  verili- 
miglianze  fono  cosi  contigui  alle  verità  {lo- 
riche, che  volentieri  per  elle  fi  prenderebbero. 

- Terzo  ^ che  1'  azione  feropre  in  roTpelò 
pel  ' continuo  contrailo  de'  mezzi  , e degli 
ollacoli  al  lìne.”> 

'In  cinque  Atti  1'  azimie  è divilà  : nel 
primo  efpongo^  4 motivi  della  ; Congiura  ; nel 
fecondo  {concerto  le  mifurc'  de’  Congiurati  ( 
nel  terzo  accrefco  i rofpecti  , che  hanno  i 
congiuraci  di  elTcre  fcoperti , e la  perturba- 
zione dell*  azione  è ridótta  al  fommo;  nel 
quarto  ciò  che' tende  a perturbar  1'  azione 
è j per  ’ Coti ■ dire in  equilibrio  con  ciò, 
ehè  la:  promuòve  . ma  alla  fine  1*  uno  pre- 
pondera r altro  y c'  ' lo  Icioglimento  rclla 
prepartco  V irici  quinto  fi  procede  per  gradi 
all*  efiettò  ' dell*  azione  , cioè  alla  morte  di 
Cetàre'.  Ghirba  medicato  full’ ordine , e fulle 

' circollanze  ideile  eongiiKC  , conofcc  in  qual 
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disperazione  e difordine  cadono  i congiurati, 
al  ininimo  fofpetto  di  eSTere  icoperti . Che 
farà  dunque  allora,  che  fofpetti  di  vari  ge- 
neri , e tutti  grandi  fi  unifcono  ; come  alla 
fine  del  terzo  Atto  , nel  quale  le  accufe  di. 
Antonio,  le  propofizioni  da  lui  fatte  a’  Se- 
natori , le  preghiere  ed  i configli  di  Calfur- 
nia  , il  furore  di  Porzia  , e'ie  incertezze  di, 
Bruto  lafciano  r effetto  dell*  azione  in  fofpefo? 

Nel  fine  dell*  Atto  quarto,  e nel  prin- 
cipio del  quinto  le  precauzioni  e il  corag- 
gio/di  Marc  «-Antonio' mettono  in  dubbbio 
1*  efito  della  congiura  ; Nè  fi  prevede  là 
circoftanza  , che  Albino  trarrebbe  fuori 
del  Senato  Antonio,  che  non  avrebbe -man- 
cato di  commuòvere  i Senatori  v ed  unirfi  a 
Cefare  per  refpingere  i congiurati.  Appiano, 
non  a Decimo  Bruto',  o fia  Albino  , ma  a 
Trebonio  ne  attribuifce  1’  aftuzil  : ma  io  le-r 
guo  Plutarco  autor  più  grave- e più  illumi- 
nato d*  Appiano . 1'  ..  . • ' 

Negl’  intervalli  degli  Atti  le  azioni  ta- 
cite fomminiflrano  la  materia  e i motivi  all- 
atto feguente  : e quello  , • che  fi  opera  fuUa 
fcena,  in  grandezza. di  fatti,  non t cede  a quel- 
lo, che  fi  fa  al  di  dentro  , fe  fè  ne  eccettua 
la  morte  di  Giulio  Cefàre.  • 

I Cori  fono  tratti  dalla  materia  - dell* 
Atto:  ed  io  fuppongo  che  fieno  -cantati  non 
dalle  genti , che  reftano  Tempre  fui  teatro , 
(tioii  ammettendpqe -io  li  ina  da  .quelle  , che 

fc* 
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feguono  gli  Attori  dell’  ultima  leena  d’  ogni 
Atto.  Alla  fine  del  primo  Dolabella  è (ègui- 
to  da  coloro  , che  fuggirono  al  gaftigo  de’ 
Tribuni  : alla  fine  del  fecondo  e del  terzo 
Caflio  e Albino  fono  feguici  da  alcuni  con' 
giuraci  : ed  alla  fine  del  quarto  Antonio' è 
feguito  da’  Sacerdoti  di  Celare  , de’  quali 
egli  era  Capo . Il  prologo  è fatto  ad  imita- 
zione di  quello  dell’ Ombra  di  Polidoro  d* 
Euripide  , ed  efpone  il  Ibggetto  e 1’  cadine 
deir  azione  : ma  fenz’  eflb  la  tragedia  è 
compiuta . 

Ciò  che  r azione  ha  d’epiièdico,  nt- 
Ice  e dipende  dall’  azione  principale;  e non 
conlìfte  precifamente  in  altro  , che  nelle  cir- 
coftanze  pià  memorabili  dell’  azione',  che 
fi  fviluppano  per  dare  ornamento  e varietà 
alla  favola  , alla  quale  per  dare  ancor  più 
d*  ampiezza  , ho  trafporcato  agl’  Idi  di  Mar- 
zo la  celebrazione  de’  Lupercali , la  collazio- 
ne della  prima  Pretura  , e -la  prigionia  de* 
Tribuni  : ma  fono  quelli  leggieri  anacronis- 
mi , nè  alterano  l’ effenziale  della  (lorU, 
dalla  quale  non  mi  fono  mai  allontanato. 

Oltre  all’  unità  dell’ azione  , ho  confèr- 
va to  r unità  del  luogo  e del  tempo  . Nel 
fondo  della  Scena  immagino  1'  atrio  del  pa- 
lagio di  Giulio  Cefare  , eh’  io  chiamo  ec- 
celfo  albergo  , perchè  il  - Senato  gli  aveva 
conceduto  il  privilegio  'della  Cupola  come 
a i Templi.  A’  fianchi  del  palagio. immagino 
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Tempio,  che  il  Senaro  erefle  all*  Clemen- 
za di  Gtolio  Cefare  , e che  perciò  dee  ede- 
re ornato  di  trofei  , che  efprimano  queda 
virtù  . -Nelle  medaglie  di  quei  tempi, 
fi  vede  qual  fia  la  forma  dell’  architet- 
tura del  Tempio  e del  palagio  • Si  ofiervi , 
che  non  eflendo  qucfto  cuftodito  dalle  guar- 
die , potevano  i congiurati  favellare  a lor 
talento,  fenza  fofpetto  di  eflere  uditi. 

Niuno  de  ’ perfonaggi  entra  od  efee  da 
quello  luogo  , fe  non  tratto  dalla  neceflìtà 
dell’  azione  , Efce  Celare  cinque  volte  fulla 
Scena  ; la  prima  ritorna  da’  Lupercali  alla 
fua  cafa  ; Is  feconda  n'  efce  ,pcr  caftigare  i 
Tribuni  *,  la  terza  ritorna  dalla  fedizione  ac- 
quietata-; la  quarta  fiegue.Calfurnia  , che  at- 
territa dal  fogno,  vuole  , fecondo  1' ul’o  degl’ 
Idolatri  , and:>rlène  al  Tempio  per  placare  i 
Numi  infernali  ; la  quinta  efce  dal  Tempio 
per  andare  in  Senato  , Le  due  Matrone  non 
cleono  mai,  fe  non  per  comando  de’ loro  mari- 
ti , o per  accompagnarli  , Le  ragioni  dell’ 
altre  entrate  e ufcite  de’  perfonaggi  fono  ab- 
baftanza  efprefle  nella  tragedia  , -NeWe- Scene 
i perlbnaggi  s’  intrecciano  V un  con  1’  altro, 

.per  non  lafciare  la  feena  vuota  fe  non  alla 
'fine  dell’  Atto . . • i k -- 

L’azione  non  ha  bifogno  fe  non  di- 15. 
o i6.‘  ore.,  comincia  full’ imbrunir  della  lira  — 
dopo  le  felle  de’  .Lupercali  y e finifee  avanti 
/lì  mezzo  giorno  degl’  Idi  .di  Mar/.o  ..Ho 
: . . fcelto 
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(celco  la  notte  , perchè  nulla  v’  ha  di  più 
potnpolb  di  una  notte  trionfò  le  ; e quando 
Giulio  Cefare  trionfò  de’  Galli  ; fall  di  not- 
te il  Campidoglio,  accompagnato  dagli  ele- 
fanti , che  portavano  le  faci . 

Se  fi  riflette  , che  1‘ incoronazione  di 
Cefare  dovea  cambiare  tutto  T ordine  della 
Repubblica  antica  , e che  per  impedire  tal 
cambiamento  fi  trattavi!  dell*  efito  di  una 
congiura  incertiflima  per  le  debolezze  del 
capo;  non  fi  troverà  punto  inveri fimile  «che  _ 
nell’  inrervallo  di  o x6.  ore  vi  fia  tan- " 
ta  commozione  di  cofe  in  Roma  , e nella 
cafa  di  Celare. 

Ho  lavorato  i caratteri  de*  perlbnaggi 
Tulle  memorie  lalciateci  da  Plutarco  , da  S've- 
tonio  , e da  Dion  Caflìo  ; ed  ho  lèguico 
Lucano  , quando  con  quelli  Storici  fi  ac- 
corda . 

Molti  han  pollo  Giulio  Celare  fui  tea- 
tro ; ma  avendogli  date  tutte  le  virtù  , e 
toltigli  tutti  i viz),  ci  hanno  dimollrato  un 
uomo  differente  dal  Giulio  Celare  , che  l’ an- 
no di- Roma  7«p.  fu  uccifo  agl’  Idi  di 
Marzo . 

^ Io  l’ ho  dipinto  grande  nelle  Tue  idee , 
magnifico  nelle  Tue  azioni  , liberale , vigi- 
lante, fecondo  in  ottimi  .configli , e pron- 
tilllmo  in  eleguirli.  Ma  non  mi  fono  dimen- 
ticato della  fina  fògacità  , e della  fua  am- 
bizione « - W.  \ 

X " E' ben 
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E’  ben  vero,  cKe  ho  fpinto  pih  le  idee  ; 
vifch , che  de*  vizj  ; perchè  oltre  che 
facendo  così  non  mi  fono  molto  allontanato 
dalla  Storia,' era  ciò  neceflario  per  render  la 
morte  di  Celare  piò  degna  di  compalllone . 

Appiano  dice  , che  i Romani,  vedendo 
che  nulla  Cefare  cangiava  nelle  cariche  , fi 
lufingavano  che  egli  ad  imitazione  di  Siila 
la  fovrana  potenza  avrebbe  depofta  . Cefare 
fomenta  in  Calfio  e in  Bruto  quella  opinio- 
ne , e 'tenta  di  abbagliarli  coll’  idee  delle 
guerre,  c del  governo  j che  meditava.  Se- 
condo r ufo  de’  Romani'  antichi  , che  non 
mai  intraprelèro  fenza  ragione  la  guerra , egli 
'accenna  loro  le  cagioni  , che  ha  di  farla  a* 
Parti  : ove  fi  offervi , che  parlando  de’  fubi 
trionfi  , tace  del  quinto  , che  tanto  era  di- 
fpiaciuto  al  popolo  Romano  , perchè  Celare 
avea  trionfato  de’  figliuoli  di  Pompeo  ; ma 
nulla  bifognava  dire  a Bruto,  ch'è  delTe  (b- 
(petto  di  tirannia.  ; - 

Lucano  nella  prima"’  arringa^  di  'GèlàrO 
ìndica  la  cura,  ch’egli  aveva  di- ricompen- 
■fàre  i Soldati  : ciò  che  viéh  confermato  in 
un  altra  arringa  d’  Appiano . ^ f - • 

Io  feguo 'quella  idea  nella  Scena  terza 
^deir  Atto  terzo  : ed  anzi'  fò  che'  Gélkre  'fi 
' ftenda  nella  legge  Agraria  , che  nel  fuo  pri- 
'mo  Confolato  avea  pubbicata  , e di  cui 'tan- 
to ha  parlato  Cicerone  nelle  fue  lettere  ad  " 
Attico.  Voleva  Cefare  far • coaofcere  a Bruto 
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c a Caflio,  che  i Tribuni  non  erano  nccefì^iri 

10  Roma  , allorachè  il  Principe  del  Senato 
invigilava  alla  faìuce  , e .alla  ,dife(à  della 
Plebe . Perciò,  nelle  leggi , delle  quali  parla , 
e che  ho  tolte  da  Svetonio  , lafcia  i Tri- 
buni  , e non  pc^la  fé  non  degli  Edili , de* 

' Pretori  ec.  ^ 

Cicerone  dice  nel  libro  delle  leggi , che 

11  governo  Monarchico  era  nel  principio  ap- 

provato ; ma  che  poi  ripudiollì  , non  a ca^ 
gione  de’  viij  del , regno  , f ma  de  i Re  ; e 
aggiugne , che  in  Roma  reftava  ancora  P au- 
torità regale  , perchè  fovente  a,  tutti  gli 
altri  Mngidrati  un  Iblo  comandava.  , 

Da  quello’  principio  ho  dedotta  I*  idea 
del  governo . che  Cefare  voleva  (labilire  , e 
che  non  è diverfo  da  quello  » che  Io  (ledo 
Cicerone  accenna  nelle  leggi  , falvo  che  non 
vi  fono  i dieci  Tribuni  del  popolo;  che 
tutta  r autorità  de’  Confoli  è riftretta  nel 
Dittatore  , e che  quelli  ha  nome  di  Re . 
Governo  quali-  limile  iatrodufle  Augullo, 
cangiando  il  nome  di  Re  in  quello  d’ Ira- 
peradore  , per  non  incorrere  la  dilgrazia  di 
Giulio  Celare . - 

. Nell’ arringa  di  Cefare  riferita  da  Salu- 
tlió  ii  véde 'ciò  , ' che.  Celare  penlàfle  fulla 
nativa  dell’ >aniraa , e fu’  betù  dell’rjaltra  vi- 
ta . NuUadimeno dice  Plutarco  , che  pri- 
ma ,di  OTdinare  ne’  Campi  Farfalici  le  trup- 
pe ' in  ■ battaglia  - pregò  gli  Del , . che  in 
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quefto  giorno  l’ajutaflèro;  e ricavad  alaKive., 
che  fpeflò  làgrificava  a Venere  e a Marte) 
che  dedicò'  a Venere  un  tempio  fotto  il  no- 
me di  Venere  Genitrice  , e che  doppo  la 
vittoria  di  Spagna  le  diede  il  nome  di  Ve- 
nere Vittoria.  Io  mi  fono  dunque  guardato 
di  render  Celare  empio  come  Callìo  > , che 
era  di  profeffione  Epicòreo  ^ e che  pubblica- 
mente  li  ' vantava  di  fprczzare  gli  Dei . E’ 
vero  , che  Celare  poco  prezza  gli  augurj; 
ma  il  dil^zzo  della  fcienza  augurale  fon- 
data fu  principi  chimerici»  come  l’AftroloT 
già  , la  Geomanzia  ec.  non  include  il  di- 
%rezzo  degli  Dei , come  lungamente  prova 
Cicerone  nel  libro  della  divinazione . Celare 
nella  fcena  prima  ddll’  Àteo  quinto  penfa  e 
parla  come  Cicerone., 

' Ho  el’preflb  il  giuramento  di  Celare  col- 
le invocazioni  di  Lucano. 

...  O magna  qui  mania  profpicis  u^bis, 
Tarpeja  de  rupe  tanans  , Pbrjgiique  Penai  es 
Gentis  Julea  y & rapti  fèereta  Qui  ri  ni  . 

Ee  refidens  celsà  Latialis  ' Ju^ter  Albà, 
Veflalefque  fóci  ....  i;*,'  . i;-- 

Chiamo  Celare  Pontefice-  di  Vefta*^  (è- 
condo  i due  verfi  d’  Ovidio  ne’  Falli  : lo  chia- 
mo uomo  facrofanto,  poiché 'fecondo  le  pa- 
role d’  Appiano  » i Congiurati  uteifero  ia 
un  luogo  fante  un  uq^inoi  lacrulànto  : lo  chia-, 
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|no  alle  volte  Divo , perchià  al  dire  tIì  Dio- 
ne i Romani  Dio  T appellavano , come  a Dio 
gli  ereflèro  un  tempio , e come  a Giove  gli 
CÒnfacrarono  un  Sacerdote , che  era  Antonio. 

Parla  fovente  Cefare  nella  Tragedia  col- 
le fu  e fteflTe , parole  ; tali  fon  quelle  : Io  non 
fon  Re , ma  Cefare . Io  non  cedo  a Mario 
rè  in  valore  , nè  in  fortuna  . Ogni  mio  cen~ 
no  è legge  , là'  pojfo  ' difiruggere  la  Repub^ 
hlica , e abolire  il  Senato . Vieni  tu  a diman^ 
darmi  la  Repubblica  ì Ho  ajfai  vivuto . Tra 
le  morti  io  fcetgo  la  repentina  , ec. 

(Quintiliano  dice  » che  l’  eloquenza  di 
Cefare  era  piena  di  forza  e di  dignità,  e 
che  egli  parlava  con' lo  ftelTo  coraggio,  con 
cui  combatteva  ..  Io  mi  fono  ingegnato  di 
rapprefentare  il  carattere  di  quella  eloquen- 
■za  , non  folo  - hello  ftile , ma  ancora  nella 
maniera  deT  verfo  , il  quale  nel  numero  è 
più  grave  , e 'più  foftehuto  d’ ogni  altro. 

'^'  Il  carattere  dr  Bruto  non  è meno  mifto 
di'qliello  dì  Cefare,  e' molto  più  difficile  a 
ciprini er lì  per  li  dubbi*  continui , ne’ quali  ver- 
faya'  Bruto , agitato  da  ' una  parte  dal  rimorlb 
di  uccider  colui,  che* lo  chiamava  con  nome 
di  figliuolo , e dair  altra  parte  {limolato  dall’ 
onbte  dì  reftituìrc  la  libertà  alla  fua  Patria. 
' ^Secondo  Plutarco  , Bruto  portò  V armi 
contro  Cefare  a favor  di  Pompeo  , febbeti 
quelli  ‘gli'  avea-  fatto  uccidere  il  padre 
Vinw  chè  ébbe 'Céfòte  la. battaglia  , ordinò 
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a*  Soldati-  <li  faivar  Hruco  , e di  lafciarlo  an- 
dare dove  piti  gli  gradilfe  . Uruto  fcrive  a 
Cefare  da  Larifl'a  , e ricevutane  la  nrpofta 
entra  nel  campo  , e fi  rimette  alla  clemenza 
del  Vincitore  , che  gli  perdona,  c .lo  ab- 
braccia ; e incerto  dove  .fi.fofl'e  ritirato  Pom- 
peo , ne  dimanda  configlio  t Bruto,  che  gl* 
indica  T Egitto.  , 

Cefare  partendo  per  Affrica  dà  a Bruto 
il  governo  delle  Gallie  , ,il  più  gelofo  al- 
lora d’  ogni  altro  ; e a interceflione  di  lui 
perdona  a Caflio  . Vacfi  la  prima  Pretura 
Urbana,  Bruto  e Caflio  la  dimandavano  a 
gara;  e Bruto  ottenutala  da  Cefere , fi  ricon- 
cilia con  Caflio  , fi  unifee.,  a*,  congiurati  , e 
uccide  Cefare.  ^ _ ...  , 

Ove  incoftania  ,„e  ’ contradizioni  magi 
glori  ? . Se  Bruto  aveva  tanto  zelo  per'  la 
pubblica  libertà  , e fi  era.  dichiarato  in  fa- 
vore del  fuo  nemico  , ..per  opporfi  al  tiran-: 
no  ; perchè  non  feguire  , 'potendolo,  Catono 
in  Affrica?  perchè  rivelare  a t Cefare  dove  fi 
era  ricoverato  colui  , che  fecondo,  i .flipi 
principi  , fofteneva  la  ragion  del'  Senatpl* 
Perchè  poi  ricevere  da  Cefare . il  govéniò 
delle  Gal  lie  , la  Pretura  Urbana,  e tanti  ;Ono- 
ri  ? perchè  finalmente  unirli  ? Caflio  » 
per  temperamento  di  natura e.  per/principi 
di  fìlofofia  odiava  , e , del  quale  era  gielofil^ 
fimo  , come  fi  vide  per  le  difputè  frequen- 
ti , eh*  ebbero  infieqve  , la  rovina 
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' Tanta  incolhnza  giunta  a tanta  ingrati- 
tudine , pià  tedo  che  moltiplicare  in  Bruta 
il  centro  della' favola,  e dividere  la  maravi- 
glia dell*  azioné , V accrefce  in  favore  di  Ce- 
lare ; perchè  fe  ben  fi  elàminerè  il  carattere 
di  Bruto  , altro  in  lui  non  fi  ritroverà,  che 
un  fanatifmo  ambiziolb  prodotto  dalla  Filofo- 
fia  Stoica  , e fodenuto  dal  defiderio  d*  imi-' 
lare  inòpporcunamente ' la  feverità  di  Catone, 
e l’ intrepidezza  di  Ginnio  Bruto  , dal  quale 
difceiìdere  fi  vantava,  ' 

• • Tuttavia  , dice  Plutarco,  che  l’ ira  , là 
l^oluttà  , e.  l*' avarizia ‘ non  torcevano  mai 
Bruto  dal  diritto , e dalla  giudizta  ; e che 
^uedé’  vktà  erano  T origine  dell’  univerfile 
benevolenza  , che  fi  era  acquiftata.  Aggiun- 
ge-che  Antonio  dichiarò  pubblicamente 
piò  volte  , che  ‘il  foto  Bruto  avèa  dato  la 
morte  a Cefare,  Credendo  / che  quedo  fofle 
un  iittò  virtuolb  e lodevole  ; laddove  tutti 
gli  altri  congiurati  ndt?‘  fi  moflèro  le  non  per 
P odio  , 0 per  l’ invidia  . che  portavano  af 
Gà{io  ddla''  Repubblica  ; Finalmente  , che  i 
ècmgiunlci  Bbn'Vóllero  entrare  nella  congiu- 
jà  y ife  neo - colla  promelTa , che  Bruto  ne 
lìdIÈbbe  i!  tapo,  giudicando  , che  non  folo 
ihlpirerebbe  loro  coraggio  ed  autorità  nel 
far  V azione  , ma  che  di  piò  la  giudifiche-* 
rebbe  apprefib  il  popolo  dappoiché  fofle^ 

> > ’ Ho-io  adombrata'  iu  Bruto  qucda  vir- 
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té  , 6 roKtttidiiie  d’  irtteiiESo  ie , e ornato  it 
fuo  caracterefco^  |>rincipj  ddllfa'Scoica  f-jK-tfo-' 
fia  , che  Bruto  profellàva.:!  Mà  non  bil'ò^na 
cadere  ^ che  k)  Stoicitìno*  di  Bruco  avelie 
l'auderità  dìnqUello  di  Gacone  « da  Cicerone 
dipintaci  con  colori  così  rVÌH^iióeil’  C^aiione 
in  favor- di  Marena  . CiKone  nop^  fi  pentiva 
mai,  non  fi  cambiava  mai  ^'inoit  perdonav^f 
mai  il  minimo  f errore  ; a^i>  acedeva  , che 
tutti  gli  errori>fo(rero  e^alu^  Bàito  fi  casóv 
biava  , fi-> pentiva  , e perdcmava  , come  fi 
è veduto*  '•  •'  . 

tr  Tre  emno  le>  mafllmet  principali  degli 
Stoici  : Cedere*  al  tempo  '$  (Ribadire  agli 
Pei  ;<  Nulla  *41  troppo  .<  Da  quelle  mafllme 
ho  io  dedotiojle  fentenze  di^  Bruto  « ed  ito 
fatto  vedere  , che- egli  non  voleva  regolare 
H Fato  per  òfiinazione  di  volontà  , come 
forfè  il  pretendeva  Catone  ? ma  che  lo  !«• 
guiva  accomodandoli  a*  tempi. 

Secondo  Plutarco  , il  dire  di  Bruto  era 
grave  e fentenziofo  , come  quello  de*  La- 
cedemoni ;>e  fecondo  Quiurtiliano  fieU'  arrin- 
gare fofieneva  il  pelo  delle  fentcnee,. e mo- 
ftrava  gra» i ’comprenfione  di* mente. ?Io  ho 
procurato  d’  imitare  quello  genere  d*  elo* 
quenza  nel  fuo  ftilè  , • e nel  'foo  verfò  •“ 

Tutto  ciò,  che  vi  fe  di’*  malvagio 
di  violento  nella  congiura , cade  Tu  Calfio  . 
Il  fuo  carattere  h perciò  lèmpre  uniforme 
a fé  Aeifo  y « .^en  ho*  milito  alterarlo  con 
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4na  circoftanza  riferita  d». Plutarco*,  ed  è 
che  centrando  Cafiìo  in  Senato,  (ì  rivolfè  all* 
immagine  di>  Pompeo  , e lo  pregò  ad  afli- 
Aerlo  : cofa. molto rinconfeguente'  all’ Epica* 
seirmo  di  .Cadìo  .^.  e che  febben  ^vera  , non 
parrebbe'vetifimile.  . f j > 

i.  L*  eloquenza,  di.  Calilo -era  .piena  di 
agkaaiotne  ed’  in;>peto , .e  tale.  1’  ho ( efprefla • 
Ì.*{empteeà  di.  Caifio  non  meno  che  ’l  Fa-  . 
talirmo  di  Beuta  i,..potrebbe  fcaudalizzare  gl* 
Idolatri' ,,  BU;  min ^.i  Gridiani  ^^  ne!  quali  è 
indifferente  fé  quedi  ammettedero  o negaf^ 
ièroj  l’i  cfideriia  o'.la  provvidenza  de*  loro 
Dei  , eili.'.riindeffero  foggecti  o.  indipendenti 
daTìPatOkjNon  erano  Le  Deità  antiche , che 
inVebziuni  della- -pcditica  degli  ,5tati.,  e il^ 
iufioni  >d’  una  mence  dalle  paflipni.  cojrrotta; 
e .perciò  >non  . hanno  alcuna  relazione  con  un 
ElTerd  vijvo  ,^etecno-,  infinito,  libero,  intel- 
ligente , giudo  y*  e onnipotente',  qpale  è il 
Dio>,> che..ajdQriamQ.  i4‘‘  « 

' Antonio  .je  Albino,  fono.  due>  adulatori  , 
ina:-di ’/pecÌe.^4Ì)A^;^  poiché,, quanto  Tuno 
.Ò4/eaotOi,e.itttepto  ad  propri  intcreffi  , l’al- 
tro ahrettaotCL»  èi  geperofo  e ardirò  in  favoc 
4^U*amico«.J,4oro;  caratteri  Tono  perciò  fem- 
pre.  unifomù  a .loro  j mededmi  ,.e  fi  fervono 
di  (jque]Ie;;Tenteiize. , colle,  quali  Cicerone 
^Ue  Tue  Otaziqni  adulava  Celare.  Tale  per 
h .qmlh  f -La . tua  «iatitra  nulla  ha 
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fortuna  nulla  di  maggiore  ^ /è  non  thè  foffd- 
perdonare  : e V altra  ; Cfd  crederebbe  che  una 
Repubblica  immortale , dalt  anima  di  un  fol 
mortale  dipendere  ? • . > ■ 

Antonio  ha  4ue>  miniftri  , Dolabella  e 
Aurelio  Cocca  , al  quale  io  do  ;la. dignità  di 
Pontefice,  e'  d’ Augure,  per  non, moltiplicare 
i perfonaggi  della  tragedia. 

Dolabella  è un  minilbo  vigilante  , e 
attivo-,  e che  dipende,  in  tutto, da*  cenni' 
d*  Antonio.  Egli  poi  ili  ferve  di  Gotta;  uom 
pio  e caro  al  popolo , per  accreditare  l*.  Ora< 
colo  della  Sibilla*,  ij Ma 'fiqcome  Porzia  per 
foverchia  veemenza  di -zelo*  corre' rifebio  di 
turbar  > la  congiura , indicandola  : così  il  Pon- 
tefice per  motivo  di  religitwie  interpretando 
fecondo  i pcincip)  della  feienza  augurale  i 
prefagi , s*  oppone:  contra  1*  intenzione  d’ An- 
tonio ali’ingreflfo  di  Celare  in  Senato. 

■ - Le  due  donne  confervano^fèmpredl  co- 

llume di  Matrone  Romane  -.  ^Calfurnia  ha 
quaH  tutto  il  carattere,  che  Lucano  ha  dato 
a Comélia  e non  perde  mai  nella  Aia  paA 
Aone  la  dignità  , nè  la. riverenza; alla  Patria. 
Nell’  udire  il  tumulto  della  Curia , corre  Al- 
bico al  foccorfo  del  marito  vfenza  perder  A in 
lamenti  ; nè  abbandona  il  Aio  cadavere  ; per 
venire  a sfogare  il  Aio  dolore  Alila  feena.  Il 
fuo  fogno  è ,1*  effetto  delle-  molte  idee , che 
fi  erano  in  quel  giorno  nella  Aia  mente  con- 
fufe  . Tale  è * per  «fempig  l’  idea  deWa 
; ' .*  notte 
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notte  trionfale , del  (angae  fparlb  nel  tumul- 
to popolate  ec» 

Forila  -ha  un  non  fo  che  dell*  aufteri- 
tà  di  Catone  ; ma  1*  impazienza  femminile  fa 
che  r aufterità  degeneri  in  furore . La  pia- 
ga, che  fiderà  imprelià  Col  ferro  rovente  folià 
Cofcia  , ^‘dar  prova  a Bruto  del.  fuo  co- 
raggio  , prepara  e modifica  r-erpteffione,  in^ 
cui  dice  d*  inghiottire  le  brage,  come  poi 
fece  . t*rofefl^ndo  , come  il*  padre  ^ la 
trina  degli  Stoici  , non  è tnataviglia  ; che 
ella  fi  ' f»vifie^  della  fentenzt  tanto  rimpro=* 
verata  ■ a-L"ucarto  : Là  e aufa  vincitrice  piae^ 
que  agli  Veif  ma  la  vinta-  a ■ Catone  , Sncon-‘ 
do  Seneca  • gli'-  Stoici'^'iigùagliavano  Catone 
agli  Dèi  hiedefimi,  ‘ ; 

- Ali  cafrettèri  legue  ìa  favella  tragica. 
Ho  efpófto  qual  ita  quèlta  di  Celàfc  , e di  Bru- 
to ; ed  - altro  non  mi  reità  a dire  , ile  no» 
che  mi  fon-  guardato  daHe  ■ fentenre^^infilza- 
te  , dalle  Comparazioni' tròppo  lunghe,  dallé 
atnplifiòazionì -,  * da*  concetti  -,  e da  certa' 
oftentaziohé^di  dottrina,  benché  abbia  fatto- 
parlare  degli  oratori , e dfe*'fìlofofi.  * 

Nfe!  dialoghi  , o fieno  Utigiofi  ,‘<'ó  in* 
firruttivi , non  ho  cercato  fc  non  di  fvilup-* 
pare  due  o tre  propofizioni , conlervando 
la  gradazione',  o la  'fofpenlìone  , che  regna 
in  tutto  il  .fello  della  tragedia,  L’  artificio 
delie,  parti  non  dee  eflere  divcrlb  da  quello 
del  tutto . * . . . V t.  ~,  -i  - ‘ . 
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O^ni  Atto  ha  ll  fuo  folilot^aio  , e nel 
foliloquio  non  efpritno  Ce  non  i fentimenti 
interni  degli  Attori  , per  far  meglio  le  loro 
paflìoni  agli  fpcttacori  conofccre . N'dn  è eh  ' 
io  non  creda  , che  là  tragedià  fenaa  folilo* 
quio  non  fia  più  perfetta  s mà  _ qualità 
della  materia  qualche  volta  gli  efige  » « 
per  efperienza  fi  oflerva  , che  i'  foliloqui 
fbmmamente  allettano , ’ quandd  fieno  dà  ot- 
timi attori  pronunziati.  ‘ ' 

■'  I racconti 'fon  tratti  dalle  elfctHlanze 
dell*  azione,  o delP argomento , e non  dalla 
liècefiìtà  d’  ifiruire  lo  fpettatore.  -gli  ho' 
particolariizati  per  renderli  più  fenfibili  , e 
gli  ho  inneftati  ' dove  1*  azione  fi  rendeva 
più  fofpefà  , e più  viva  • • ' ^ > 

. ' Mi  fon  fervito  de’  verfi  cndecafillabi  ; 
per  meglio  rapprcfttitare  la  favella  Latina , e 
Cotìfolare  . Ho  ' fchivato  più  che  ho  potuto 
<|e*  verfi  le  durezze , le  violenze , e le  ofeu- 
rità.*  ma  non  mi  fon  curato  di. certa  foavità, 
é piacevolezza  , come  non.  convenevoli  alla'  ■ 
tragedia  , Cefare  c Porzia  ' non  debbono  fa- 
vellare  come  Mirtillo  e Amarilli*  > 

- 'Non  fono  poi  fiato  cosi  ftifupolofb  of^ 
ftrvator  delle  regole  aflegnate  da’  grammatici 
fui  Corto  , e fui  lungo . Se  in  uha  tragedia 
può  farli  un  verfo-  sdrucciolo  di  dodici'  filla- 
be , P ultime  delle  quali  pronunziandoli  ve- 
locemente , a cagione  del  dattilo  finale  , li 

rendono  equivalenti  a undici  i non  veggo 
*•  per- 
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perchè  facendoli  nel  verfo  tragico,  quadri- 
nilaha  per  elètnpio  la  parola  legione  , non 
li  polTa  pronunciandola  con  preitezza  farla 
equivalere  a,  tre  (ìllabe  . Qual  differenza  ci 
è , mai  nel  fuono  tra  legione  , cagione  , ra- 
gione f . e,i  perchè  nella  .;pnfna  voce  non  fi 
ammetterà  il  dittongo,  che  s'ammette  nell* 
altre  due  ?t  , . , 

> Se  .mai  li  voleffe  rapprefentare  fui  tea- 
tro quella  Tragedia  , bifogna . che  gli  attori 
fieno  vediti  alla  foggia  Romana . Nel  terzo 
volume,  de’  Monumenti  antichi  del  Padre 
Montfaucon  ,li  polTono  vedere  lè  forme  delle 
toghe  , e la. maniera,  di  portarle.  Io  folo 
aggiungerò  , che  la  toga  trionfale  era  rica- 
mata e fregiata  d*  orp  j-  e che  quella  dell’ 
Augure  eraj  di  un  colore  tra  il  ceruleo,  e 
la  porpora  . .Nello  fteflo  libro  li  vedono  gli 
abiti  delle;  Matrone  Romane , ,e  le  varie  ma- 
niere , che  avevano  per  aggiuftarli  i capelli. 
, do  qui,, per  dar.  forza  e autorità  all* 
efempio  propodo  , .dovrei  compararlo  con  gli 
elèmpj  ,’  <^e  tmt  d polfono  dalle  antiche 
tragedie 1’  opera  troppo  lunga  riulci- 
rebbe,,  e miftilerbo  a parlarne  in  un  -Trat- 
tato, a parte  , ©ve  efporrò  un’  analill  critica 
non  .folo  ideile.  Greche,  ma  ancora  delle 
Latine*  Italiane,,  Francell  , e Ingleli  Trage- 
die . L’  analili  delle  Greche  è ben  più  uti- 
le al- prqgredo  dellAi, Drammatica  poella,  cKe 
tutte  ,.le  teorìe  aftrat»  5- sia.  1’  dàipe  dell* 

, an* 
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antico  teatro  non  bafta fe  non  vi  fi  aggiun- 
ge quello  del  moderno  , ove  T cfperienza 
porge  occafione  a’  confronti  di  xiò  che  pia- 
ce , perchè  fi  accorda  colle  noftre  leggi , 
co  i nofiri  cofiumi  , colle  mafiìme  ^ della 
religione  e de’  governi  , de*  qTiali- abbiamo 
le  idee  . . ' • . ; 

• Non  cercavano  i Greci  fe  non  di  ec- 
citare  la  compaflloné  è il  terrore  ; e per 
farlo  con  più  veemenza  , ponevano’  fui  tea- 
tro ora  una  < madre  j che  ftrozzava  i figliuo-, 
li;  ora  due  fratelli,  che  reciprocamente  fi 
■uccidevano:  ora  un  figliuolo  , che  uccideva 
la  madre , ed  ora  un  altro , che  le  diveniva 
fpofo  dòpo  aver'  wccifo  il  padre.  I princìpi 
di  urnanità  e di  dolcezza  .introdotti  dal.Cri- 
ftianefimo  infpirano  troppo  orrore'  per  tali 
•fpettacoli  ; e più  ci  alletta  perchè  più  fi 
conforma  alle  nollre  dottrine  , Auguftor  che 
perdona  a Cinna  , e Cornelia'  che  difcopre 
a Celare  la  congiura  di,  Tolomeo  , che 
Edipo  che  fi  accieca  avendo' ’fpofata  la  ma- 
dre , ed  Orefte  che  1’  uccide  per  ubbidire 
-uir  Oracolo  . Taccio  , che  non  potendo  noi 
'guftare  l*  antico  fiftema  del  fatto  , poco  ci 
commove  a compafiione'  colui  , che  avendo 
•'per  ignoranza  peccato',  fi  punifce  di  uii  de- 
litto , che  non  è * tale  fecondo  i - noflri 
principi.  '•  ' . 

Come  ci  ha  dimoftrato  il  Gravina  , e 
più  ampiamente  può  dedurli  - da’ 'paflaggi  di 
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Cicerone  y citati  dal  Signc^  Abate  du  Ros , 
Segretario  i perpetuo  dell’  Accademia  France- 
fe , gli  aoticliì  cantavano  tutte  le  loro  tra* 
gedie  i moderni  le  recitano  , o le  decla- 
mano : gli  ' antichi  ' accoppiavano  all'  azion 
tragica.!  batii  e i Tuoni  ; i moderni  rifèrva- 
no  la  fola  azion  tragica  pel  teatro  de'  Co- 
mici, e tafciano  il  canto  continuo  , e la 
danza  al  teatro  de*  Mufìci . 

Ne*  teatri  antichi  gli- attori  adoperava- 
no la  mafchera  , e ddformavano  la  loro  da- 
tura , per  renderla  proporzionata  all*  occhio 
nella  lontananza  : i moderni  attori  all*  in- 
contro recitano  a vtfo  Icoperto,  e con  abiti 
bensì  pomposi  , ma  aggiuftati  ai  loro  ceiv 
po  '.  Ne’  teatri  antichi  fi  recitava  all’  aria, 
e fi^  vedeva  molto  da  lungi  lo  fpettacoio , 
sì  per  la  forma  del  teatro  , come  pel  gran  ' 
concorfo'  degli  Tpettatori  : è chiulb  il  no- 
ftro  teatro , da  vicino  noi  veggiamo  1*  azion 
teatrale,  non  altrimenti  , che  le  fofie  reci- 
tata in  una  fala.  Or  queda  diverficà  di  abi- 
ti , di  volti  , di  fpettacoli  , e di  teatro 
dee  produrre  impreflìoni  diverfe  fu  gli  or- 
gani degli  Tpettatori  ; e ardifco  dire  , che 
rifpetto  a*  gradi  della  vivacità  d*  imprefi- 
fione  , V*  ha  minor  proporzione  fra  *l  teatro 
antico  , € ir  teatro  tragico  moderno  , che 
fra  quedi  , e 1’  altro  , ove  prefenteraente 
fi  cantano  i Drammi  . i Tutte  in  lèmma  le 
Tpezie  d’ iraiTazioni , > dTendo  combinate  ne 

tea- 
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teatri  antichi  , occupavano ,,  e ferivano  in 
un  tempo  medehnio  la  niente  , T immagina^ 
jtione  , gli  affetti  , e i (énfi  degli  fpettatori: 
laddove  fui  nodro  teatro  non  s'  ha  , che 
un^  fol  genere  dV  imitazione  , ’ ed  è la  fola 
Tapprefentazjceif  dol^*^  ragion  tragica  . Se, la 
feparazione  di  quefta  .^U’  altre  imitazioni  la 
renda  pih  verifimile  < io  mi  rifervo  di  trat- 
tare altrove  quefta  . quiftione. , • e non  par- 
alo ora, /che  della  .differenza,  delle  impref- 
(loni  ^de’  due  teatri  , per  accennare  i fup- 
plementi  , che  erano  neceffari  a fard  , a fi- 
ne che  fe  il  teatro  moderno,  non  (miò  ugua> 
gliare  in  vivacità:  di  fpettacolo  J’  antico., 
almeno. per  iVammaedramento  morale  e po- 
litico (ia  refo  pià  utile  aljo  petetore* 

. . r II  teatro  Francefe  , (ècàndo  il  tedimo- 
nio  di  quali  tutte  le  nazioni  , è finora  il 
più  purgato  e il  più  florido  , che  fi  veg- 
ga, in  Europa  • Il  Cornelio  e 1 Racine  l’han 
provveduto  di  tragedie  eccipienti  per  T in- 
venzione , e per  gli  afi*ettì  '*  < Ma  molto  an- 
cora a mio  credere  «Ut  Icw  perfezione  vi 
manca  , e non  fo  quanto  all’  idea  perfetta 
della  tragedia  convenir  pofi'a  il  dialogo  in 
rima  , la  raoltiplicità  de’  confidenti  , e gli 
eroi  foverchiamente  amorofi  ; Il  dialogo  in 
rima  è forfè  inevitabile  alla  lingua  France- 
fe  -,  ma  per  1’  altre  due  dipendono  dall’  in- 
/ de’  poeti  . Nell’  Atalia  del  Racine , 

la  miglior  tragedia , che  nel  Secolo  di  Lui- 

*■  ■ ■ gì 
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gl  XIV.  iiafi  Gompofta  , maBÌfeftamente’  fi 
vede  , Aè  fcnza  amore  , e fènza  confidenti 
fi  poffbno  iftruire  gli  fpettatori  , e farli  pian- 
gere . ^ Tuttavia  ì moderni  Franccfi  in  vece 
di  feguir  la  (Irada  aperta  Im'o  dal  Racine 
in  quella  ultima  fua  tragedia  , non  hanno 
rivolti  gli  sforzi  loro , fè  non  ad  introdar> 
re  ; e’  a flabilire  filila  leena  loro  il  roman- 
zo » il  quale  la  gravità  , e la  verifimiglianza 
tragica  corrompe;  ed  in  vece  di  purgare, 
contamina  la  mence  e gli  afietti  degli  fpettatori. 

Lafeiato  noi  il  romanzo  da  parte,  qual 
cofa  ci  vieta  di  profittare  delle  bellezze  delle 
tragedie  Francefi  , e cangiare  il  noflTo  tea- 
tro , come  fiamo  noi  per  ragione  Crifliana  e 
politica  obbligaci,  in  una  fcuola  di  Morale, 
e tanto  più  frequentata  , quanto  meno  in 
apparenza-  fevera  ? 

• I 

Sai , che  là  corre  il  mondo , ove  più  verfi 
Di  '/he  'dolcezze  il  lujtnghier  Parnafo , 

E che  il  vero  condito  in  frolli  verfi 
I pià  fibivi  allettando  ba  per/hafo,  . 


PRO- 
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PROLOGO. 

OMBRA  DI  POMPEO. 


Magno  invendicato  Ombra  raminga 
^ Dalle  fponde  nel  Silo  al  Lazio  vegno 
Guerre  a portar  ^ odio,  e furore  a Roma , 
Sduefie  fon  pur  quelle  dilette  muruy 
E quejli  i Colli , e 7 Campidoglio , e V Fiume ^ 
Che  tante  volte  ornai  de'  miei  trionfi , 

E che  lafciar  fui  dal  Defiin  coftretto  ■ 
Allora  cb'ei  fra  due  divife  il  Mondo', 

Cb'  io  Jhl  dovea  fignoreggìar , Ma  piacque 
V ingtufla  caufa  al  del . Cefare  regna  ; 

E Dittatore  , e Imperatore , e Divo 
Il  'Senato  ed  il  Popolo  lo  appella; 

Nè  tafla  a lui  , fe  di  Tarquinio  i fregi 
Non  porta , e 7 nome  . Ecco  I eccelja  albergo 
Degno  del  Padre  della  Patria  , ed  ecco 
Il  nuovo  tempio  alla  Clemenza  eretto. 
Come  in  oro  fin  pinti  i nomi , e gli  anni 
Di  quefte  guerre,  che  non  dier  trionfi t 
E come  a" gli  archi , e alle  colonne  altere 
Stanno  i trofei  di  fua  clemenza  appefi  ! 
Clemenza  egregia  , che  calcò  il  Senato  ^ 

J tributar]  Regi  , e i patrii  Numi! 

Nè  fia  punito  t Ufi  ite  Furie,  e voi 
Dalle  Jpelonche  dell'  Inferno  ufcite, 

’i  . Che 
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Che  t ordinati  le  Parche  y Ombre  dolenti 
Ve'guerriery  che  agli  augelli  in  predayt  a*  cani 
Jl  Ce/areo  furor  lafcib  ne'  campi 
Emazj  , e là  fulC  Africane  arene  • 

Nell'  albergo  , e nel  tempio  entrate  meco , 
Meco  in  Senato  y e m'  ajjlftete  in  gui/hy 
Che  quando  alzerà  Bruto  il  ferro , eletto 
A vendicar  la  Libertà  Latina  y . r 

Oiulio  il  colpo  d' Achilia  invid'j  al  MagnOy 
ECalfurniaa  te  pur  y Cornelia  y invid'j  y 
Che  me  vedejli  dal  Senato  pianto , 

E da  Catone  . Il  Campidoglio  corra 
In  quejla  trionfai  notte  di  /àngue  • 
Empiajt  t aria  di  p^odig'j  y.  e in  Cielo 
Splenda , del  Sole  e della  Lima  in  vece  , 
fiaccola  accefa  in  Flegetonte , 
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ATTORI, 

GIULIO  CESARE. 
CALFURNIA. 

MARCO  BRUTO. 
PORZIA. 

I 

MARC - ANTONIO. 
CAJOCASSIO. 
AURELIO  COTTA.  , 
DECIMO  A L B I N O. 
DOLABELLA. 
SCHIAVO. 

OMBRA  DI  POMPEO, 
r DI  DUCI, 

Coro  ^ DI  CONGIURATI. 

C DI  SACERDOTI. 


La  Scena  è avanti  V Atrio  della  Cafa  dì 
Giulio  Cejare  Jituata  accanto  al  Tempio  - 
della  Clemenza» 
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SCENA  PRIMA. 

Bruto,  e Gas s io< 

» » ' ' 

Cassio* 

A Ho  in  van  cercat*  al  Campidoglio  t al  Ciuo  , 

£ tf*  Lupertali  « 

Br  uto*  ■ . 

./l*  Lupercali  ‘ Bruto  f 
Cassio*  v , 

Z^«o»  , nè  Catone  avrefii  offe  fa  ^ 

Seguendo  il  Dittatof , che  giuochi  apparvi 
Con  vefle  trionfale in  aurea  fide 
Colà  fu  Rojlrt , allor  che  Antonio  ignudo**  * 

Bruto*  - 

//'  Confilo  - Romano  ignudo  carfi 

Ne’  Lupercali  ì ’= 

Gas  s io* 

Anzi  ubriaco  ed  ùnto  ■ ^ 
Le  Matrone  figaia  , portando  tn  m^ó 
Il  diadema  regala  che  y afièfii  Rojfri  i 
• A Giulio  porfè  baldanssofi  « . • * 

• ' Bruto* 

i i , . . A Giulio 
V infigna  de^  TartfuinfAnmiO  offerfif  » 
z } Cai- 
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Cassio. 

A quella  vtjla  htshigltando  freme  ' 

La  plebe  \ e Jòffre*  Ce/are  raggira 
eli  (guardi  intorno , e torbidi  li  torce 
Al  fupplicante  inginocchiato  Antonio, 

Che  V calvo  capo  incoronar  volea . 
Bruto.» 

O Emilio , 0 Magno,  o t uno  e (altro  Scipio , 
Voi  ( Impero^  Roman  dunque  JìendeJìe , 
Perchè  poi  fojje  a'  Lupercali  eletto 
Da  un  Confoto  ubriaco  il  Re  di  Romaì^ 
ì-:  ■ . i '>  ' 'G  as  s I o. 

'Al  fremer  della  plebe  infuria  , e .s'  alza 
Cefare  , e Antonio  rtfpingendo  grida'. 

Jo  non  ffn  Lie.i  ^ma  Cefare  , o Romani: 

Ed  in  gran  frettu  difendendo  i Rojlri, 

In  un  JèiPfVtante  popolar  fi  mojlra 
\€ortefi fe  fojfe  Edile, 

Cotta  giunge  , opportuno  : Antonio  a luì 
^ Lafiia  lalhenda  , e fi  ritira  i- e ' cauto 
l'ra*  Cavalieri , e tra  la  plebe  fparge 
Che  quando  i'qvrà  data  la  pace  al  Mondo  > 
T afferà  Giulio  in  Alefiandria  , o in  Tro]a  , 
La  Dittatura  rinunziando.  Il  volgo 
Facile  a immaginar  quel , :che  desia , 
Primato  it  vede,  paffeggiar 'nei  Fora; 

le , credule  donne  a*  giuochi  a c cor  fe  " 

Di  liete  grida  ' empi on^le  firade  ,,  e. 'vanno 
Al  tempio  del  Tarpeo  f che  fplende  aperto  , 
J2pivi  i*  àfivian  Pontefici , e Veflali  , 

Jt  notturno  Jàgrifizmpronti  t ' ' 

. -V  ...V,  N> 
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la  cagion,  fino  i Minifirì  » 

Di  fuochi  e''  faci  ^ illuminato  il  Foro^ 

Il  Campidoglio , la  Via  Sacra  , e il  Circo , 
Come  de*  Galli  nel  trionfo  apparve  • 
Bruto. 

Che  ne  dicono  , o Cajfio , i nofiri  Amici  ? 

Che  paventan  ì • 

Cassio. 

lÀgario  , Albino , Cafia , 

'E  Cimbro  meco  a Lupercali  ajjifit  ' 
Gridaro  in  mezza  a*  popolari  applauji  : 

1 Padri  lacerar  Tiberio  Gracco 
Sol  perchè  la  fua  man  fteje  fui  capo 
Jn  atto  (f  accennar  t ambita  benda} 

E fioriremo  uìi  Dittator  ^ che  ad  onta 
Del  popol  coronar  fi  vuole  à'  giuochi 
Da  un  Confilo  ì 'A  tal  voce  io  già  correa 
E ./*  uno  , e H*  altro  a trucidar  fu*  Rofiri  : 
JM'a  trattennemi  Albin . Dopo  de*  giuochi 
giuramenti  rinnovammo  y e i voti 
D*  uccidere  il  Tiranno  ; e giunte  infieme 
Le  deflre  , eì  badammo  ^e  a Roma  offrimmo 
tlè  nojlre  vite  , le  fortune  , e i figli  | 
Bruto* 

O cara  Patria  f ' • • • 

' 'C'ASSiO. 

O necejfaria  y 0 degna 
'Véndete a!  appena  égli  entrerà  in  Senato ^ 
Che  i nofiri  amiti  il  cingeranno  .*  Cimbro 
CU  afferrerà  la  toga:  darà  Cafia 
il  colpo  , e V feriranno  indi  fejfinta, 

Z 4 
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E ittcifo  et  fia  quaU  Jelvaggia  fefa  ■ 

Da’ Cacciatori  circondata,  lo^  Bruto, 

10  troncberollì  il  capo , e appcnderollo  . 

Col  mio  pugnala  in  voto  a pi^  del  Magno , 
Ove  dovrafjl,  o fia  eonfigUo.,  o cafo  , 

11  Senato  adunare  al  nuovo  Sole, 

Bruto.  ^ 

Dunque  il  Senato  admerajjìì  nulla 
Cicerqn  ne  fiapea , nulla  Faonio  , 

Che  in  mia  cafa  paffar  t ore  de'  Giuochi  ; 
Venne  anzi  Dolahella,  e per  gran  coje  , 
£>ul  m’ invitò  : pur  del  Senato  tacque  m ^ 

• C ASSlO.  ' \ 

Velia  Cériep  del  Magno  Antonio  aduna  , 

Così  ordinando  il  Dittatore , i fadrg  , 

E lo  dijfe  ad  Albino  , Altro  non  refia  ^ 

■ Se  non^  che , Bruto  nel  Senato  vegna, 

E col  fjsnno , e col  ferro , e colla  voce  ■ 
Ardir  , coraggio , e autorità  c’  infpiri^. 

E Roma  , e 7 Mondo  a vendicar  (i  aiti* 
. , Br  utq. 

Ed  io  Jarh  . della  fisa  morte  a parte , 

10  , che  qual  figlio , e qual  compagno  egli  ama  f 

f.'.  C<A»SlO. 

Tu  pendi  incerto  ancor  ,,,ma  e quanta  turbai 
Da'  Lupercali  ei  vien>,.»  vedi  al  Jua  lato 

11  Pontefice  Cotta , , , A nuove  cofe 

f afpettapur,^.  Cotta.}  di  Antonio  amico  * 
Bjlvtq» 

Ma  Puntate  pio  * > \ . 


C A 5- 


Dlgilized  by  Googl 


PRIMO.  3^1 

Cassio. 

Deh  non  fidarti 

A'  magnanimi  detti  r ni  pio  fembiante  ! 

SCENA  SECONDA. 

' * ' ' ' ' » . ■ * ’ 

Cbsari,  Cotta,  B»wto,  Cassio, 
Flamini , e ^ Soldati . 

. ^ D 

r,'  .H  C o, T.tMfck  '.'.•..IV'---.' 

O Pontefitt  Haffimo  , ùfovt  ' -i 
Scelto  a fondar'' la  Monm’ckia^  Lisina  t ",  'v 
Poiché  dai  tnano  Xonfolar  sdegnaci  \ ' ’ 

Il  Diadema  regai  trd  Giòà^  'òjferfo^ 

Da  Pontificia  d&fira  or  Ih  ricevi 
i fr.0l  taafpoTetnptaf,  ff/^  f eccel/ò  Albergo, 
dhe  alld  f,  demenza 

Confacrarono  il  Popola  re^.r^  Senato  ! 

In  Tr^x^^feeendO-  Romtì^^  r/  imfèa.l  c , 
Col  fommo  Sacerdozi*  il  fommo  Impero, 
Per  ^tfiiarSentA  , pet'dif^a  'A  marma 
Di  relìgion , deli  armi  , e delle  leggi  ,* 

E a b^ntfi»ia  dd  (cfiitmrìum ami  '> 

Sia  nella  Terra  da  te  doma  eftefo 
Colle  leggi  Psomana  H fronke^,.  e*l  culto 
Della  Madre  d'  Enea,  eh'  è pur  tua  madre  • 
Tali  fon  de''  Pontéfici  >€fiUeghi 
Le  gfdi  * i voti  t ed  a lor  nome  9*  parlo , 


Digitized  by  Google 


Vi  ^ ATTO 

Cesare. 

Grati  mi  fono  i vojtri  voti , o Cotta , 

Ma  quei  della  Repubblica  non  fono  : 

Nè  f s'  ella  il  niega^  a me  ricever  lice 
Jl  Diadema  regai  : pur  lo  ricoft , 

Ed  in  memoria  del  rifiuto  eterna  , 

Per  man  dì  Bruto  io  lo  confacro  a Giove  . • 
• Bruto. 

Giove  è il  fol  Re  , dopo  i Tarquin’j  efclufi , ' 

A cui  s' inchina  m Cittadin  Romano, 
Cesare . 

Corteggiata  daW  Aquile  ^ e da*  Fafci 

Afffia  Roma  in  quefia  notte  ai  voto , . ■ '* 

É tutto  ■ de*  Pontefici  il  Collegio 

Colle  Vefiali  te<  preceda  , o Cotta  g .4^ 

V Atto  ne* Fafti  fi  regifiri,' 

Cassio. 

\ O 'tempi  ! -i  ( a Bruto  ) 
■De*  nofiri  doni  Cefare  arrojfifcei 
Cesare. 

Ite  t 0 Romani,  e refti  Cajfio , e Bruto m 
S C B N A T E R Z a; 

Cesare  , Cassio  , e Bruto  • 

Cessare*  • '• 

F*  ho  ràgunatt  in  quefta  notte , Amici , ' * 

Per  annunziarvi  quel,  (he  a* Padri  efpom 
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Deliberai  nell’  ajjemhlea  futura . 

Cassio. 

Antonio  vieni  v’  e qualche  inganno  sfcofi, 

( a.  parte  ) 

Cesare.' 

Ora  che  , dfftno  Egitto  , Affrica  tace , 

Che  fin  le  Gallie  , e fon  le  Spagne  chete  , 
£’  tempo  eP  intimar  la  guerra  Daci , 

Che  la  Tracia  affalìr  y 'e  gli  altri  regni 
Confederati  al  Popolo  Romano, 

'V  ìfiro  quindi  paffando,  e ,l\Ellefponto\ 
Gafligheremo  i Re  , cb'  armi  e t efori 
SotnminiftrarV’al  traditor  F amate , ' ' ’v 

Poi  movèrem  contro  de'  :Pàrth:inuita 
O^BraFdi^ Graffo , e ftan  te  noftre  infegne 
A' muri  atK^r  )ff\  Babilonia  dppe fi  ' 

Cada' dell'  Afa  la  Regina-iO^ticaf 

Cada  per  noi  ^ come  per’ Sdi  pio  cadde 
l^ùmanzia'^in  Spagna  , e in  Affrica  Cartago  , 

, vWuò  , o'i.xVs'j  v..'.!,G.A'S  s 1 o'.  v.\  ‘ 

Cefare  , fi  'tredeai  che  dopo'taiite  \ . 

Tue  faiùheye'  vittorie'  aì^fin  dovejfi 
In  pace  rìp> far come  fe\.Silla  i<  ' ^ ’ 
l'v  .'Auj  Cr  S AR  Ei  vV.  -••r,  - ' '• 

JÌ!on\  itditaiAa.  tirannia  di  Siila , 

Perchè-  il  ripofo^  imiteronne  \ 0 Ctiffio\ 

Gol  difinor  di  Roma  ^ e-  col  perizio } ‘ 

• >■  Cassio.^'^'” 

Kè  mai  fi  chiuderà ^ di  Giano'' ìi  tempio  t 
E''' di  barbare, pugne  al  duHio  evento 
’ ff  arrifibitrdff*  indebolito  Jmpe^  ’ 
j Ck- 
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Cesare. 

Che  puh  temer  ^fe  quindi  a Bsrea , e quinci 
AU^  Oriente  con  vittorie  chiudo 
A Barbari  il  pajfaggfof 

Cassio.'^ 

Ancor  fon  frefcbe 

. De*  Cimbri y § de*  Ttuton  i'afpre  memoria- 
E fenza  Mario  era  perduta  Roma  , ^ 

Non  fon  de*  Cimbri  men  feroci  i Farti . 
Cesare.  ‘ 

Ma  in  fortuna  ^ e in  valor  non  cedo  a Mario . 
Cassio. 

Dopo  guerre  sì  lunghe , e dove  fono 
/ te  fori  , gli  eferciti  t t duci 
Per  opporfi  a*  Germani , a*  Daci  , a*  Parti  , 
Che  un  of  e formidabile  infinita 
porranno  in  pib  } • ' 

■ ' C Es  are.  - 

Nb  più  rammenti  quelle  ^ 
Legioni , che  in  due  lujlri  ban  vinto  i Galli  p 
E che  inojpiti  mar  meco  varcando , 

V Ifole  conquifiar  fvelte  dal  mondo  f 
E temer an  delF  Afia  i Duci  imbelli  p 
E i profumati  Re , eh*  ejfe  calcara 
In  Grecia , in  Pùnto  , in  Libia  i'  ed  in  Egitto  L 
Per  renderle  pià  invitte  io  lor  non  celo  \ 

Il  numero,  e^P orror  de*  lor  perigli. 

Nè  fpeme  d*or,  nb  morbidezza  d*agip 
Suole  allettarle,  ma  f onor  delP armi,-  T '. 
La  grandezza  di  Roma  f e quell*  affetto  ^ 
Che  a.me  le  unifet  lor  compagno  a padre  • 

. . Cas- 
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Cassio. 

A//f  mjlre  Coorti  ignota  è t arte 

Del  guerreggiar  de'  Parti  t e però  Crajp)»*, 
Cesare.  ^ 
j Troppo  volle  arrifckiar . 

Cassio. 

Tradillo  il  cajò, 

CfilARE.  • ) . 

Nulla  al  cafo  mi  fido , e molto  al  Jènno , 
Tutto  al  valor  t e con  quefi*  arti ,»  Cajfio  , 
Quattro  volte  il  trionfo  io  meritai* 
Cassio. 

Si  volge  il  del  , cangia  la  forte . 

Cesare. 

■ , £*  fiato 

Da  antìchìffìmi  oracoli  promejfo 
A Romolo , e a"  firn  figli  in  premio  il  mondo . 
Deonfi  compier  le  voci , e %>inti  i Parti , 

. - Il  penetrare  oltre  le  Cafpie  porte 

Chi  può  vietarci , e domar  Sciti , e Seri  , 
Ed  altre  genti  ad  Alefiandro  ignote  , . 

£ circondare  ♦ afiocìando  i regni , 

D’  Oceano  interminabile . /!  Impero  ì 
O Lazio  Giove  tu,  che  in  Alba  fiedi, 

O Genitrice  Venere  , o. temuti 
f Frìg)  Penati  della  Giulia. gente ! > 

E voi  fegreti  di  Qmrin  rapito, 

E te  di  Vefia  inviolabil  foto  i 

Dei  tutti,  e Dive,  in  tefiimon .vi.  chianto , 

Se  a Roma  conquifiato  il  noto  Mondo , 

Altro  ritbieggo  , cbe  in  privata  toga 

faf- 
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Pajfar  felice  la  vecchiezza,  Appien» 
Spiegherò  nel  Senato  il  mio  configlio, 

È pri  ma  difporrò  della  Pretura , 

Che  C uno , e /’  altro  mi  chiedete , Intanto 
Sia  da  Giove  il  principio.  Vanne  Bruto , 
A coronarlo, 

SCENA  QUARTA. 

Cassio,  e Bruto'. 

Cassio. 

O come  mai  lo  gonfia 
La  fola  idea  delle  pafidte  glorie  ^ 

E la  fperanza  de"  futuri  aequifiif 
Nulla  aver  fatto  ei  certamente  crede ^ 

Se  qualche  cofa  a far  gli  manca  ancora , 
Bruto.  ' ' 

Na  fe  ben  vi  rifletti  , a lui  non  manca 
Se  non  vìver  privato  in  mézzo  a Roma^ 
Siila  imitando,  v 

C As s io.  . . ; 1 

Imiterebbe  Siila  ■ 

Chi  ha  pik  d* un  Mariolo  d"un  Tarquinio  in  corei 
Bruto. 

Bure  il  diadema,  e tu"l  vedefli,  o Caffio^ 

Due  volte  rinunzih  ! 

Cassìo.  " 

• " Mentì  due, volte, 

* Bru- 
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Bruto. 

Perché  giurar  » 

Cassi». 

Per  ingannarti  meglio,  ^ 
l^ì  t*  accorgi^  che  il  tempo^  e H luogo  y e l*  at tu 
Del  giuramento  e del  rifiuto  furo 
Pria  concertati  con  Antonio , e Cotta  ì 
Già  ’/  Tarpeo  flava  aperto , e i Sacerdoti  ' 
Correanvi  in  folla , e fi  ajpettava  il  voto  • 
Bruto. 

Ah  di  qual  tra  avvamperebbe  Romd*y 
Mirando  il  Dittator  tra'  voti  uccifo  ! 

Odi  Vefla  gridar  da'  fiacri  fuochi  : 

£*  mio  fommo  Pontefice , o Romani  , 

E me  conculca  il  Sagri fizio  voflro, 
Cassio. 

Non  turbar  degli  Dei  l'ozio  immortale , , 

E del  dì  ti  rimembra,  in  cui  fconfijfe  ^ 
Centra  7 diritto  delle  genti  gl'  Iffii 
Onde  il  Senato  ordinò  preci  e voti 
Per  ringraziarne  i Dei, 

Bruto. 

Caton  s'  oppofe, 

Cassio. 

Jn  mezzo  a'  Sagrifizi  anzi  dicea , 

Che  Cefare  a'  nemici  abbandonato 
Fora  l' oflia  più  cara  al  Cielo  offeJ§\  ^ 
Bruto. 

Troppo  il  cafo  è diverfo  : allor^,  divi  fa 
Era  l' autorità  ne  i tre  Tiranni  , 

E colla  morte  del  più  aflqto  e fiero 

D' ogni 
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D*  ogni  timor  fi  liberava  Roma, 

Ora  comanda  un  fola  ^ e s*  egli  cede 
Volontario  e pacifico  /’  impero  ; 

0 tra'  perigli  di  lontana  guerra 
Vecchio  ed  infermo  di  di/agio  ei  muore. 
Perchè  mai  la  fua  morte  accelerando , 
Efporrem  la  Repubblica  a perìglio 

Di  civil  guerra  f Prediceane  i danni 
Teftè  Faonio , e Ciceron  piangea 
Rammemorando  ì Senator  divifi, 

E le  Provincie  e le  Città  difirutte , 

E r Impero  fmemhrato  , e Roma  involta 
Nel  proprio  fandue  faccheggiata  ed  arft, 
Cassio. 

Bruto  , da  te  dipenderà  la  guerra  • 

Tu  ne'  configli  pio , nell'  opre  illuftre  , 

' Come  un  de'  Gracchi  dalla  plebe , e fei 
Come  Caton  da'  cittadini  amato . 

Bruto. 

De'  Padri  adunque , e della  plebe  io  '^gh 
J vantaggi  cercar . La  plebe  anela 
Di  confervar  l'  autorità  fovrana 
Nel  Nipote  di  Mario  , e al  par  di  Maria 
Forte,  ma  più  clemente , e meno  avaro* 

1 Padri  poi  . per  tante  guerre  fianchi 
Cercan  godere  i loro  onori  in  pace , 

J?  'avvezzi  a ricettar  del  Magno  i cenni  « 
Non  arrojfifcon  dì  ubbidir  chi  vince 
V emulo  in  gloria  , ed  in  potere  ,ein  doni* 
Dunque  uccifo  colui , che  padri  , e plebe 
Sagacemente  equilibrando  regge,  ■ 

Sduai 
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Quaì Jlan  contrafli,  e qnaì  difcordie  ttiKomaì 
Sf  lafci  a cieche  voglie  il  vuoto  Impero  ^ - 
Chi  ti  ajjlcura , che  alla  prima  forma 
Ritorni  la  Repubblica  , e Jla  fvelto , 

Non  cambiato  il  tiranno  ?'  Se  refifiì^ 

La  cìvil  guerra  è certa . 

Cassio. 

0 quante  volte 

Nelt  ajfemblea  noi  replicammo  , o Bruto , 
Che , Giulio  uceìfo  , il  Popolo  e il  Senato 
Seguiranno  il  deflin  del  piU  potente! 
Bruto. 

Se  chiam afferò''  Ottavio  ? 

Cassio. 

£’  ancor  fanciullo  • 
Bruto. 

Tumultuar  puote  a fuo  nome  Antonio, 
Cassio. 

Immergerò  nel  fen  d"  Antonio  il  ferro 
Del  fangue  ancor  di  Cefare' fumante';  ' 
Strafcinerò  I un  corpo  e V altro  in  mezzo. 
Del  Campidoglio , e de*  Romani  a vifia  ' ^ 
Lancierolli  nel  Tebro . Oh , ancor  potefjl 
Sulla  foglia  del  Tempio  ^ oif  arde  il  foco, 
Sagrìficar  le  legioni  invitte 
Conquiflatrici  delle  Gallie  / ' , 

Bruto,  ' . 

' Ù CafftQ^  . ^ 

A tanto  Jangue  tnorridtfce  Roma  ; 

Nè  ponno  favorir  /’  imprefa  i Dei»  . 

* ■ t 

" " A a Cas* 
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C A S5IO. 

S^ejìi  Dei,  che  col  fulmine  alla  mane 
Rege  miraro  il  Dittator  di  Roma  ? 

Le  fue  follìe  conofca  il  tao  Tonante , 

Efe  V è in  Ciel , la  gìufta  caufa  aiti  • 
Bruto.,.  ^ . x 

jaa  non  con  tanto  rifchio  , e tanto  fangué 
' Della  fna  Roma.  Alla  gran  Madre  offerto 
Ha  già  me  ftefo , e di  mr  't*'  noa^a^aj 
Ma  il  desìo  di  morir  jper  la  Jlta  patria^ 
T>ee  ben  far  /’  uom  magnanimo  ed  ardito  , 
Ma  noi  dee  far  jlolidqmente  fero . 

V occafion  , le  circofianze  ei  libri , 
"Prevegga  i mali  , ^ li  prevenga , 

C A s J lò. 

Bruto  , 


Così  dunque  ti  cangi;  \ , 

B R u TO 

. jo  non  mi  cqngìo  , 

Se  d*  ejlirpar  la  Monarchia  prefijjl . 

C A ? S J 9 . 


prima  efiirpa  il  Monarca.  ^ 

Bruto..  , 

Ejlìrperollo  y •.  ■> 

Me  preparando  al  memorabìl  atto 
Con  quella  intenzion  femplìce^  e pura , , 
Onde  fi  fanno  i Sagrifift  a'  Numi . 

. Cassio', 

tafciamje  Stoiche  fole  : il  tempo  pqffq^  ^ 
Son  gii  amici  in  periglio  ^ e 'I  fiam  noi  (fefiì , 
€e  la  congiura  fi  difiopre  » " 

, Bru- 
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Bruto. 

Io  vado 

La  cerimonia  ad  ordinar . 77  attendo 
Al  Teptpio  del  Tarpeo , Te  JleJfo  vinci , 

E f appi  , che  dal  giorno  , in  cui  ti  udii  , 
Fromiji  di  feguir  /’  ordin  de'  Fati  , 

E fegai rollo  col  celefte  ajuto  , 

Senza  tradire  i miei  compagni  y e Roma» 
Cassio. 

Fermati  : Albino  viene . 

S C E N A Q U I N T A.,  v 
Albino,  e Cassio. 

T 

A L B i N O . . . \ 

ci  fuggf,  ^ ; 

G as  sio. 

Per  fovercbia  virtà  Bruto  delira, 

E • Ciceron  la  Jùa  viltà  gl'  imprime  » , 

A.lb  ino. 

Caffio  non  dijperar  , fidati  a Porzia  : i-"> 

Tutto  lice  fperar  da  Stoica  donna  , 

Che  'I  genitore  a vendicare  afpira  , 

E Cornelia  emular  Madre  de'^ Gracchi* 
Credilo  a me  , che  non  volendo  or  dijfe 
Sol  figlia  di  Caton  Porzia  di  r affi , 

Non  mai  fpo  fa  di  Bruto . Io  le  applaudii,^ 
E l' ifiigai  ; /’  ifiighero  di  nuovo , 

Aa  2 Cas-ì 
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l!/Ia  s*  et  rejtfie  y il  cerchere7no  ancorai 
Stanco  fon  d'  adular  l'  'alma  fuperba , 

Che  fol  fi  pafce  di  follìe  d' Ateaay 

■ Forfè  non  hàfia  ....  ' ' ' ' 

< Albino.  ' 

A me  hafiano , o CaJJìo , 

- La  tua  fede  fi  l tuo  fenno'ftl  tuo  coraggio. 
Le  tre  viri à nelle  congtHre  chiefie , 

Ma  nel  nome  di  Bruto  tu'adunafii  i 

/ compagtìi  ; e in  fio  nome , ed  in  fua  cafa. 
Lift  pf  efdendo,  ogni  ajfemhlea  s'  ò fatta» 
Or  nelle  grandi  imprefe  il  cangiar  capo 
E' più  daimófo  , ‘che  il  cangiar  thinifiri  ; 

E v'  ha  pur  chi  fofpetta  , ed  alto  il  dice  » 
Ch^  odio  privato  y e gelosìa'^ di  regno 
Ci  fpingon  contro  Giulio  ; vane  voci  : 

Ma  dove  tutto  è fantafia  'di  zelo  , 

Jl  credito  del’iìome  è quel  che  frena 
J non  concordi  e interejfàti  affetti» 

Seffanta  fono  i congiurati  » e fai  ’ 

Che  ognuno  ama  pià  fe  ; thè  alt*  m nonodia  » 
Cassio.' 

Che  pià  tardarc  i In  quefta  -notte  ei  muora  ' 
Arfo  nell*  aureo  albergo  : io  darò  il  foco  , 

. Al  bino. 

Certo  è il  periglio»  e fia  I evento  incerto,  • 

E di  furor  ci  accuferia  la  plebe  • 

Cassio. 

Tumultua  ognor  ne*  nuovi  futi . 

A L- 
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PRIMO. 

Albino. 

• Adunque 

Prevengaji  il  tumulto, 

. ^ ^ Cassio. 

' , ‘ E con  qual  arte  ? 

Albino. 

Col  favor  de'  Tribuni  amici  a Bruto» 
Cassio. 

E ’/  vorrà  Bruto  ì 

Albino. 
quefio  fin  venia . ’ 
Cassio. 

Ecco  i l Confalo  odiato  , 

Albino. 

Ab  ! tu  t'  infingi  , 

E fico  refia  infin  che  a Giulio  io  cbiegga  ^ 
Se  in  Senato  verrà  , 

SCENA  SESTA. 

< 

Antonio,  e Cassio. 

Cassio. 

Qual  ira  bolle 

Nelle  mìe  vene  ! Onde  sì  mefio Antonio  5 
Ne'  Lupercali  han  le  Matrone  forfè 
Rieufato  d'  offrirfi  a'  /olpi  fiacri  ì 
Antonio. 

Ogni  (ofia  ha  fiuù  tempo  ; a*  LupertaH  ' 

Aa  3 ' Era 
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Era  Luperco , e Confilo  ora  fino, 

Cassio. 

Un  Confilo  è collega  al  Re  di  Roma  ? 

Ma  dimmi  : fi  collega  eri  del  regno  , 
Perchè  un  fignore  a te  crear  volejìi  ? 

Tu  ti  projirajii  a*  piedi  fitoi  ; mercede 
Forfè , e pietà  tu  gli  chiedevi  in  nome 
Del  Senato , e del  Popolo  Romano  ì 
Chi  mai  di  noi  ciò  dimandato  uvea  ? 
Antonio, 

Eo  foffran  Re  , fi  lo  fer  Divo  i Padri, 

C A s S4  O . ' 

Jnvijibile  è Iddio , ma  il  Re  fi  vede'. 

Poi  ti  dirò  i nella  pajfata  guerra 
Così  mal  ci  firviro  i Numi  antichi , 

Che  giujlo  egli  ben  fu  farne  de*  nuovi ^ 
Onde  ne  fojfi  il  Sacerdote, 

Antonio. 

Caffo , 

Rìfpetta  il  Dittator , 

Cassio. 

Che  pria  fi  mofiri 
Romano  , ni  privato  ejfer  fi  creda , 

Se  Dittatore,  e non  Monarca  imperai 
Nè  tra*  Padri  ajficiar  voglia  i fuoi  Galli  , 
Cui  hifigna  additar  dov*  è il  Senato , 

A viver  vada  con  fua  madre  a Tro  'ja , 

O in  Oriente  colle  fue  Reine , 

Ma  chi  fa  firfi  * . /»  quefìa  nette  Bruto 

Dee  confacrar  la'  regai  benda  a Giovai 
La  benda  tua  f snella  f che  finte  ancora 
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Le  lafcivìe , e /’  odor  de*  Litpercalì  • 
Benché  da  man  Pontificale  offerta» 
Antonio. 

//  gran  Padre  degli  Uomini , e de*  Numi 
Riceva  il  voto  ^ e al  divo  Giulio  renda 
Quella  y eh'  ei  mertJ  , ricompenfa  e lode  • 
Cassio. 

E V fao  rivale  onorerebbe  Giove  ? 

Ma  nel  fervor  delle  preghiere  pie 
Lafeiamo  il  fanto  Sacerdote  , 

SCENA  SETTIMA. 

'ANto'^nio  folo* 

O quanto 

Diffmular  convieni  lenta  vendetta 
E'  più  ficura . Andiamo  a Giulio  » » . Antonio 
Ben  preparajii  i tuoi  configli  ; faggio 
Fu  quel  di  rifiutar  f offerta  benda  y 
Che  quanto  più  gli  onor  fprezzanfi  in  Roma , 
Tanto  più  Roma  a dar  gli  onori  è pronta 
Per  dimofirarfi  indipendente  • e poco 
J fnoi  vantaggi  y e l*  altrui  merto  curOy 
purché  d' autorità  /’  ombra  mantenga  . 

Ma  la  plebe  é già  compra ed  alla  yijla 
De*  Tribuni  dovea  cinger  di  Giulio 
Le  fatue  colle  bende  . Nel  Senato 
• Non  V*  è chi  goffa  difputargU  il  regno  : 
Morto  .è  Catone  y morrò  Seipia,  c fino 

A a 4 i fi’ 
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i figli  di  Pompeo  •ointì  ^ o lontani; 

Cauto  è Faonio , Ciceron  codardo  , ' 

Senza  amici  Metello , Albino  avaro , 

E avidi ffìmo  d'  oro  , e di  governi  : 

V ordine  eqaejlre  è già  corrotto , il  fida 
Dolahclln  il  corruppe  , ed  il  pio  Cotta 
De*  Sibillini  libri  a me  fotnmife 

1 quindici  cujlodi , Tu  nafcondi 

V arti  fegrete  al  Dittatore . A*  Grandi 

V opra  fi  fveli  f e non  delP  opre  il  modo. 
Che  generar  fuol  diffidenza  e tema 

Dell'  altrui  frode  e afluzia  , . . Dove  lafci 
E Bruto  , e Cajffio  ì la  Pretura  prima 
Chieggon  : ferve  la  riffa»», 

SCENA  OTTAVA, 

Dolabella  , Antonio  , e Duci , 

JTKX^UTKXtJuxyKXtlU 

» 

. , Antonio. 

O Dolabella 
Che  arrechi  in  tanta  fretta  ì 
Dolabella. 

/ due  Tribuni 
Flavio  e Marnilo  gafligàr  la  plebe , 

Che  dopo  i giuochi  coronò  le  fìatue 
Cefaree  : chi  battuto , e chi  fu  tratto 
Nella  prigion  . Vidi  in  fembiante  aufìero 
I due  Tribuni  favillar  nel  Fero, 
t . ■ Ram-^ 
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Rammemorando  dcW  antico  Bruto 
Gli  odio  fi  efempi , ed  i Tarquini  efclufi. 
Vado  a Giulio, 

Antonio. 

Io  ti  feguo  ; a fiuo  talento 
Difponga  de*  Tribuni  ^ .^h  ‘V 
D GLABELLA.  -.1 

Arder  douejfe^ 

La  curia  , e V tempio  fii  Giunon  Moneta  ^ 

V ubbidirà 

A NTONIO,  ' 

Senza  rimorjh  a'  giuochi 

V onore  calpeftai  del  Con  filato 

Ora  la  Tribunizia  potefiade  , 

Annullar  come  Confilo  chi  V vieta  ? 
Coro. 

E al  grato  popolo 
Vietano  gt  invidi, 

Ch*  ei  pojfa  cingere 
Le  amate  ftatue  \ . 

Dell*  aurea  fafcia. 

Che  fregiò  Romolo  ì , 

Al  divo  Cefare 
Parfila  il  Confilo, 

E ben  ei  mortala , ■ 

^ t. 

Che  fippe  vincere 

Della  vittoria 

Gli  sdegni  , 'e  l*  impeto , 

Nè  [con  le  belliche 
Squadre,  e tani  incliti 
Duci  , ed  Eroi  f 

Volle 


Digitized  by  Google 


A T T 0 
Ville  Hi'jidere 
/ pregi  fuoi  . 

E quando  in  AJia 
Il  Regno  panico 
Domo  farà  : 

E che  alle  Cajpie 
Porte  e"  fui  Caucajo 
V Aquila'  Lazia 
Folgorerà  f 
Gli  ftudj  , e t ozio 
Dell'  aureo  fecola 
Il  Dio  pacifico 
Vedrà  fiorir  : 

E nel  fio  Tempio 
Il  furor  empio 
Inferocir  ^ 

Strette  le  hraecia 
Al  tergo  livido , 

Affifo'ei  giaccia 
Su'  fuoi  trofei  ; 

E gema  , e frema 
Con  ftrida  orribili 
Contro  al  gran  Ce  fare  ^ 

Centra  agli  Dei . 

Al  nofiro  canto 
Tu  fendi  intanto. 

Clemenza  amabile. 

Madre  d*  Eroi  ; 

E cìnta  il  crine  di  feconda  uliva 
Regna  eterna  tra  noi , 

E UcQ  Giulio  viva . 

A T- 
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ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA. 

Porzia,  e AtB*KTo, 

^ A L BirJ 0.' 

C/  Magnanima  donna  ^ a te  cor^da 

Le  fue  vendette  ^ e la  fua  gloria  Róma! 
Vado  al  Tarpeo , Bruto  m'  attende  • 
'Porzia, 

' Aihino  ^ 

Muori  'con  Bruto , od  il  Tifanno  uccidi  • 

S C É N A SECONDA. 

• .\ 
t • . • *>  ■, 

, Porzia  fola.  ' 

Sommo  ' Giove t che  Jiedi  in  fui  Tarpeo, 

Se  corone  alloro  anqua  t*  offerfi, 

Conduci'  ì pajjt  miei  i mi' td/^ra  i detti  , 

^ Qnf  io  difcopra  del  Tiranno^  /’  arti  , 

''B  pojfa  - poi  difingannar  lo  Spojh! 

ÌA  porta- y apre  , ecco  Cài/arnia  e Giulio  » 


SCE- 
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SCENA  TERZA. 

Cesare,  Calfurnia,  e Porzia 
, in  diiparte.. 

s • 

Cesare. 

Temerari  Tribuni  , effere  i Gracchi 
V i ' Forfè  credefte  ^Cefare  regnante  ì 

\ \ Trafporterh , tra/porterò  f Impero 

y I In  Afia , e remeranno  un  nome  , un  ombra 

( La  Romana  Repubblica  , e *l  Senato  » 

C A t F U^R  N I A . 

Ovunque  vada  , fcguirà  Calfurnia 
Cefare  , e la  fua  forte»  - 
Cesare. 

Io  ti  confejfo 

Che  tanto  inai  non  mi  nojò  la  virai 
Odio  Roma  , e me  ftejfo , invan  mi 
[Calfurnia. 

Che  rìfolvi  frattanto  ì 

Cesare. 

In  quejla  notte 

Mojlrerommi  alla  plebe , ed  a*  Tribuni  * 
Calfurnia. 

Deh  non  t*  ejporrre  a nuovi  infulti  , 0 Spofòì^ 
Coraggio  ho  ben  per  arringar  nel  Foro  » 

E confortar  la  plebe  % 

\ 

; '»  FoR- 
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SECONDO. 

P O tt  Z 1 A . 

E l'odo  , e ’/  foffroì  ( a pane  )’ 
Per  comando  di  Bruto  io  vengo  , o Giulio^ 
‘ -A  dimandar  ciò  che  pretende  Antonio , \ 

Il  quale  ^ ormate  le  Coorti  Urbane^ 
Precipitofo  al  Campidoglio  corre  , » - 

E fi  divulga  che  fir  appare  ei  voglia' 
Dalle  mani  di  Bruto'  il  '/ùa‘  diadema  , <• 
Che  dee  far^Bruto  f e che  comandi  o Giulio} 
y Cederà  BrfitO  yè  violato  il  voto',  - 

, Refijierà  l t'amico  tuo  fiìt-' ofièjò , ' 

'Cesa r e.'  ' ' 

OfiFi'à  Brato-^ il  diadema  , e armi  Antonio,, 
i "Mfio  è il  comando , è fon  diverfi'  i fini , 

E dimandarA  'fol  lice  Senato, 

S C E N À Q U^ÀfR'T  a;  {; 

* • ' D o t A B E L L AV’'è  'détti. 

. ■ < '■  'J  V-'.l  ^ ’ ' • ' 


. ' DoL  A B ELL‘A  ; * --v  ) » 

Tutta  in  tumulto , e tutta  in  /angue  ò Roma, 

« ■ C A LFU  R N 1 A,.  ■ • ^ '* 


Forfè  i Tri  b tini  ? 


.»)  \s  I • ». 


P O R Z ifA'.'  A f • ■■  ' ' 
Forfè  ^BfiìHr } ' ' ' 

' Cesare  ' 

‘ Segai 


\»  • 


Cal- 
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R W 1 A'» 

Da  Humerofo  popolo  feguìto  ' 
j;  Bruto  portava,  il  tuo  diadema  a Giove  , 
Quando  tra  7 Foro  , e la  Via  Sacra  vide 
Allo  fplendor  delle  frequenti  faci 

I Tri  buni  dalXonfolo , e^  da'  tuoi 
Guidati  alla  prigione  come  ordinaci, 

Vi^Q  Bruto  da,  lungi  , alzan  la  voce , 

’ ^ i' fergenti  .additando  t e i- loro  volti 
Pefli  , e le  toghe  in/ànguinate  e rotte. 
Chiamano  in  lor  foccorfo  e Padri , e plebe , 
E Veftali , e Pontefici  • 5*  arrefla 
^ Bruto f e parlar  vuole  ad  Antonio,  Infuria 
La  plebe,  e fu  noi  /caglia  e faci  e pietre^ 
^ ff£iono  le  vergini , e atterrate 
Sono  le  infegne  confò  lari  i Bruto 
Dei  fuo  petto  fa  feudo  a i due  Tribuni  , 

Ed  i nofiri  rejpinge  , Io  vidi  Caffio 
Piantar  piiT.volte^  un  fuo  pugnai  nel  core 
Di  Sergio  , ed  atterrar  Domizio , e Piamo  , 
Che  (Irafcinar  volean  Flavio»  e Marnilo • 

II  Confalo  qua  e là  /correndo  abbatte 
Chiunque  incontra  al  di  Uà  fianco  io  fono, 
^Pda  fémpre  crefee  più  l'ira  e la  calca,- 
Che  le  donne , e i fanciulli  efeon  del  tempio» 
E fan  fonare  il  Campidoglio  , e'I  monte 
D’ urli , e di  pianti Accorre  Roma  infoila, 
E mentre  ancor  ferve  la  mifchia , in  aria 
Viderfi  fiammeggiare  uomini  armati 

Di  lampeggianti  usberghi  , e alle  percoffe 
De'  ferri  loro,  e degli  urtati  feudi 


Rim'- 


Secondo,  3s  j 

RlmhQffthare  le  nubi  , e con  fanguìgno 
Vapor  'tinger  la  Luna  . CQttH  grida  , 

Gridan  gli  altri  Pontefici.:  Ce  fiat  e ^ 

Il  (^iel- protegge  ì due  Tribuni  , e V voto 
Non  chiede  nb  Romanp  farigue  ; pgnuno  ^ 
rie'  no firì  fogge  , e giti  a /'  armi  : Antonio 

Si  ritira  frej^ndoJ  a-  Cofiio^*  f Bruto 

Salgono  il  monte  (0  i ..'Tribuni  fciolti , 

r C ESA  ^ 

sia  , Dolabella  y al  far  armi 

L'  ottava  if/egion,  N'  avvifa  Antonio  ; 

Io  qui  fi  attendo  . 

P.ÒazVa;» 

Ap.rfgl  fij  gli  occhi  , 0 Bruto , (a  parte) 


SCENA*  Q V’^À  . 

^ * 

« 0 . ^ v i 

-Cesare,  Calfurnia,  Porzia, 


ic'-v  l.  ".-•U 


,C  E S A R E • t ^ IV 
Così  fi  (prezza  il  Dittatore,  tn  Roma» 

tifasi- 

Ah  eh'  io  dove  a r'vmve^r  gtTTjempt 
Di  MariiTfiè  Siila,  è~7fetlè~rnenfe  in  vece ^ 
De' Qladiav^ri,  c.  de'  - 

Alzar  nel  Foro  i rogt(i^à.  iti  riva  al  Tehro 
Bfpor  le  tejle  i/l^ri  p.l^  afi^ 

PoR?iA.,  • 't‘\  ’ < 

Alla  Clemenza  tua 

E pin- 


384-  * A T T O 

E pinti  in  oro  » e alle  colonne  oppefi 
Tu  ne  miri  i trofei . 

Cesare.  *' 

^ • ' Così  il  tuo  Bruto 

Compenja  , o Porzia  , i benefizi  mieti 
Porzia. 

Ei  difefe  /’  Onor  del  Tribunato , ’ * 

' Ce s'a  r è • < 

E perchè  opporfi  a*  cenni  miei  ì 
Porzia. 

' - : • > . sp  oppofi 

Al  furore  del  Confilo  . 

^ Cesare. 

Ubbidire 

Ei  debbo  al  .Dittatore  , 

* ' Porzia. 

In  ciò  eh*  è giufio  • 

■ • ‘ ^ C E s 'a  R E . 

In  ciò  , che  fu  tanto  funeflo  a Roma  , 

Egli  ubbidiva  all  uccifor  del  padre* 
Porzia, 

Al  Senato  ubbidì , non  a Pompeo .... 

,CES  A R E , 

È con  Pompeo  dóvea  morir  • 

Porzia  , 

' • Che  vale 

Vìvere  per  veder  la  Patria  ferva  i 
‘ Cesare.  < 

Tu  parli  come  fe  regnajfe  Siila . ' 

Libera  è RomUf  e noi  farebbe  y o Porzia  y 
S*  altri  y che  Giulio  y Dittator  ci  fijfe , 

‘ ■ Por- 


SECONDO.  31  j 
P O K Z 1 A • 

Ma  la  guerra  cìvil  tutto  fconvolfe  • 

. Cesare. 

Moti  fu  mia  colpa;  e a riftornarne  i danni. 
Mt  elejfero  gli  Dei  . 

Porzia. 

Ma  non  Catone  • t 
Cesare. 

Che  avrebbe  fatto  il  tuo  gran  Padre  y e Bruto, 
Se  in  Farfaglia  vinceva  il  vojlro  Magno  , 
Ad  ubbidir,  a emular  Siila  avvezzo  ì . 
Porzia. 

Sofferto  non  avrian,  cbe  il  Magno /offe 
Perpetuo  Dittator , j 

Cesar  e. 

E sì  w’  infulti  ì 

Porzia  vuoi  tu  • 

Porzia. 

Fuoi  tu  eh'  io  muora?  Parla» 
Io  morte  non  ricufo , e per  la  Patria 
Offro  a tutti  i tiranni  il  /angue  mio . 

Sol  mi  Ji  dia,  che  i Jentimenti  efprima 
Che  fin  nafeendo  ereditai  dal  Padre 
Aliar  che  col  Senato  ufcì  di  Roma  : 

Egli  nel  fuo  partir  la' man  mi  firinjè  , 

E al  del  rivolto  , lacrimando  diffe' 

O Porzia , 0 /angue  mio  , ama  la  Patria» 
Cesare. 

Cono/co  il  genio  altìer  della  Famiglia, 

Ed  il  zelo  /rcnctico  . Tuo  Padre, 

Già  vinto  e prigionier  a me  minacciava, 
Bb  Co- 
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Cvmf  ne!  Foro  , o ne!  Senato  fojfe 
Tra  pube  ignara  , e tra  /'edotti  Padri , . 

Calfurn  1A, 

Guarda , Signor  , come  non  trova  iuogo  ( a Cef.  ) 
Torbida , irata  ! Un  voito  fol  non  /erba , 

Un  fol  colore.  Ha  gran  fe greto  in  cuore 
Vorria  dirlo , e non  ofa , 

Cesar  e / 

Ab  ! mia  Calfurnia , 

^ Zafcia  F alma  feroce  cd  fuoi  deliri . 

Che  far  mi  ponno  !'  ombre , e i nomi  vuoti 
Di  Catone  t e Pompeo  f nulla  pavento, 
Calfurn» A. 

Correr  mi  fento  un  freddo  orror  per  t ojfii  • 

SCENA  SESTA. 

• • , » 

Dola&élla,  e detti, 
Dolarella. 

Vieni , 0 Signore , e al  Popolo  ti  moflra , 

Che  co'  Tribuni'  dal.  Tarpeo  dìfcejò 
Nel  Foro  affé  dia  il  Confi  lo  , e minaccia 
l tetti  puoi  con  ferro  , e fuoco  , Bruto  , , • 
•'  Cesare. 

Tu  nd  a ttendi  Calfurnia . 

C AL  PUR  Ni. A. 

Ne'  periti 

A lato  di  Pompeo  correa  Cornelia . 

Non 
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Son  ho  minor  coraggio  ^ e men  non  t* amo, 
Dovefs'  io  col  mio  j angue  ... 

sc'ena  settima. 

B & UTO  , e detti. 

P«RZÌA. 

Affretta  i paffi, 

O caro  Sfofo  • 

Cesare. 

A dimandarmi  vieni  ; 
La  Repubblica  , 0 Bruto  ? 

. B RV  TO. 

A chieder  vegno  , 

Perchb  infultt  i Tribuni , e alCiel  ne  menti  ? 
5’  effer  vuoi  Re  , perchè  tu  Giove  inganni  > 
E fe  noi  voi  , perchè  i Tribun  gafiigbi 
Che  dier  forza  di  legge  al  tuo  rifiuta  i , 
Et  non  rijponde , e parte, 

•Porzia. 

Ite  , 0 tiranni  » 


Bb  2 


se  E- 


385  ATTO 

SCENA  OTTAVA. 

‘Bruto,  e Porzia. 

*.  Porzia. 

lo  puy  ti  vfj^^io  , io  pttt'  t ohhì^ACcio 
La  glorio ft  ed  invincibili dejlra  ^ 

Che  difefe.i  Tribuni , e maggior  colpo  ^ 

Al  Tiranno  /coperto  al  /in  prepara»  ' 
Bruto'.' 

Ti  con/effh  ' il  mìo  fallo  Aliar  che  a Giove 
La  Dittatura  rinitnziar  promi/è. 

Per  riverenza  degli  Dei  , per  tema 
D’  efpor  ia  Patria  a nuove  riffe  e guerre  ^ 

' Turbar  tentai  la  macchinata  morie  i ’ 

' Ma  *l  del  fchernito,  e U Tribunato  offe/o, 
E que/lo  moto  univerfale  e nuovo 
Ùel  Popol  , de*  Pontefici , e de*  Padri , 
Svegliaro  in  me  tal  tenerezza  ed  ira. 
Che  a*  primieri  configli  io  m*  abbandono . 

* ^ Porzia. 

ffb  più  potranno  in  te  lufinghe  , e priegbi , 
Ami/la  , cortefia,  fede  , e promeffe  } 
Bruto. 

Stimol  d*  onore  in  generofo  petto 

Solo  cura  la  Patria  « A lei  fism  nati , 

A Ui  tutto  fi  doni» 

pcn- 
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SECONDO.  ì8p 
Porzia. 

. 0 amore  ! ó mìe 

\ r.  * ^ 

Bene  impiegate^  lagrime  ! o miei  voti 
. Noti  replicati  invano  ! Sommo  Giove  , 

Tu  li  conferma. 

Bruto. 

...  E tu  li  comp'j , 0 Marte, 

, .pQRZiA^ 

Corraggio  ebb'io  di  dirli  in  faccia  ^ o Bruto  ^ 
jQl/el,che  a luì  detto  avrebbe  il  padre  mio. 
Se  ancor  vivejfe  t egli,  dal  Cielo  certo 
J detti  m*  injpiro , Ma  fe  il  tiranno  , 

Come  par  che  minacci  al  volto  e agli  atti, 
'PreparaJJe  la  morte  a i due  Tribuni , 

E a Cajfto  , e Bruto  } 

Bruto. 

5’  io  reflaffi  uccijò  „ 

Jn  quefla  notte  de'  Tribuni  accanto,  „ 

Deb  pé*  nojlri  Imenei  , pel  padre,  tuo  , 

Per  la  gran  Roma  ti  fcongiuro , o Porzia , 
Reggi , conforta  , iftiga  i miei  compagni 
A vendicar  la  Itbertade  oppreffa  • 
Porzia. 

Erede  del  tuo  Jpirto  , e degna  figlia 
Di  Catow , conterò  le  tue  ferite , 

E conterolle  de'  compagni  in  faccia . 

Prece derollì  nel  Senato  , e i colpi 
Additerò  , ^ . 

Bruto. 

0 di  qual  gaudio  pieno 
Vado  a'  Tribuni  ! addìo,  mia  Porzia , addìo, 
^ ■ Bb  . Ide- 
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Negli  Eli  fi  t’  attendo, 

Porzia. 

E così  corri  , 

Butto  , allo  morte  , e fenza  me  vi  corri  ? 
La  figlia  di  Caton  non -è  ma  fichi  ava, 

A cui  bafii  del  letto , e della  menfia 
Di  Marco  Bruto  ejfer  conforte  . Laficia 
La  cura  del  Jèpolcro  e de'  compagni 
A chi  non' dee  teco  morir.  Io  fimo 
La  nemica  di  Ce  fiore  i' io  fion  quella. 

Che  debèlla)  tutti  i rìmorfi  tuoi  ; 

O non  morrai , o moriremo  infieme , 

E per  'la  flefia  mano  , Ed  oh  felici , 

Se  /*  '*«■>  t altro  mirando  , a noi  fia  dato 
Di  rin  facciar  negli  ultimi  fofpiri 
Ad  un  Romano  cittadino  il  regno  f 
J pietofi  compagni  ferberanno 
J cadaveri  nojlri , e in  un  Jhl  rogo  v 
Arfili chiuderanno  il  cener  mifio  • 

Nella  ftefip  urna  a pi}  di  Giunto  Bruto  , 
Bruto. 

Degna  virtù  d*  un  fecola  migliore  ! 

2”  abbraccio , o cara  Spoja  ; e quefio  forje 
Sarù'  P ultimo  ampie  fio . 


S C E- 
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SECONDO. 

S C E N A N O N A. 

< * ' 

Cassio  con  alcuni  de’  Corigiurati  t ® detti . 

Cassio^  ’ • r . 

. r.  . • Il  Dittatore^ 

Cheto,  t il . ((multa . ^ "v  \ 

. B R u "f  o»  . ' ì 
* Che  ci  narri  i . 

•-  Cassia.  v v 

„ \ o-  ' .A,.  Zigena t , . , 

MoJlrojfftf  che  Ognun  tatque  • 

. ...  Bruto  • 

Ed  t Tribmi  i < 
Cassio* 

C/Va  ancor  prigioneri  . 

P o R z » A . ' ; v ->  ' 

r ,o  Roma'  vile  f 
Br.Ùto. 

Ti  vidde  , 0 Cajjioi  i , 

Con  Albina  i e \Qafca  , d 
Che  meco  , o Bruto,,  ^tu  lajciajii  al  Foro, 
Tra  vulgo  mi  confufi , e inojfetvato 
'J  u'tcoK,udii  t tutto  vidi . . - , > 

Bruto» 

' - ,,  Io  mi  Jèrvava  ' 

Co  i compagni  a veder  Qiulio  in  Senato  : 
D b 4 ' Ma 
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Ma  perchì  putte  iti  quejla  nette  Antonio 
Segretamente  uccidere  i Tribuni, 

Convien  cb*  io  parli  al  Dittatore, 

' ' Cassio. 

' Albino , 

Cui  tutte  fon  /’  arti  di  Giulio  note  , 

Spera  che,  cbiefti  al  Dittatore  ingrazia 
A nome  della  plebe  'i  due  Tribuni, 

Tanto  'piacerà  l'atto  alt  uom  Juperbo, 

Che  oblierà  t ofeja,  immaginando. 

Che  in  ricompenfa  della  fua  clemenza 
J Padri  approveranno  il  titol  regio  , 

Nà  più  i Tribuni  s' opporranno , Albino 
Ci  attende^  ed  et  concerterà  le  voci  • 
Bruto.  ^ " ' 

Io  tutto,  concertai  : darò  il  mio  capo 
Pei*  quello  de*  'Tribuni , 

Cassio. 

Ah  fe  tu  parli  y 

S*  et  ti  rijponde  i 

’ ’ * , , ' ) B a u T o . 

• Lafiia  al  Ciel  la  cura  • 
Por  zi  a . • . ' 

Lo  Jpirto  di  Catone^ alberga  in  Bruto, 

E Jìdgìi  al  fiancai  la  gran  Madre  Poma  • 
Cassio. 

Deh  Jet  umili  impreje.a  fuo  favore,  ’ > 
Porzia  , non  sdegni , atti  inftgendo^e  volto  , 
Del  J e dato  rumor  col  lieto  avvijb 
Vattne  a Calfurnia  , e cautamente  fpia 
Ciò  che  Ji  fa  y dò  (he  Ji  dfCft'o  teme 

Nella 
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Nella  mag'iun  dì  Ce  fare  . Una  voce 
Ci  puh  Jcoprir  ; d'uopo  è fiperlo  , . . 

B R U TO. 

Affine 

Di  prevenir  con  betta  morte  i mali ,» 

’ PoRZ'iA.  " • * 

Caro'  è il  conjiglto  i^e  ubbidirono  , 0 Sole 
Nafci^  e nulla  vedrai  maggior  di  ' B^atu, 

^ , 'V*  ■ ‘ * 

Due  Sem  ICO  RI'.'  ' ' 

. * 

O del  fangue  di  Rem»  ancora  molli 
Piangete  f fitte  Coltri 

E piangi'  Sacra' Via  ;uhe  in  te  vedefit  ' ‘ 
Non  gli  Sciti . od  i Seri  , 

Ma  i Tribuni  di  Roma  ir  prigionieri  • 
QmI  , ‘ che  hP  l' emula , » 

Virtà  di  Capoa  y 

'A>  ' j2^/,  che  iri  Spartaco  9 •' 

'Aa,;  Nè  le  cerulee  v •• 

'jv.v.  Squadre  Germaniche  y ^ ■'-  •••  ’ 

. \ Nè-  d^iit’  Madri 

X*  odiato  Annibàie  • « 

‘ •i-  Aver  poterono;  • ' 

p.-òitevefie  ’ >a.  \ xa  » 

Vi-.  s-Co»  l'ire  in  fife  y 
.-'•A''  .0  genti  baziel  :A>  u v l .. 

• .j-  •—  . 

■ . A.  . . ■ ‘ 

•'  V V,;,  . 'v.  A ^.  k7  ^Vi 
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Semicoro. 


Di  Mario  e Siila'  Gli  orridi  fcetnpj 

Son  frefcbi  eftmpj  : — Le  caufe  l^ejìa 
Ancor  detejla  De  i capi  e hufii 

’ ' ' ,i‘  Arfi  e comburi  • 

Di  Catiiina  . •—  Mette  il  bifolco  ^ 

Formando  il  folco  y — In  fuga  l' ombra  y 
E i campi  fgombra  «—  Delle  grand*  offa 

Prive  di  fifa . 

Ne  I proeellofì  Mare  /puntando  , 

Aujlro  fo^ffiando  Sì  i-  /lutti  innalza 

E i it^ni  ibalza , Come  tal  guerra 

■ Scoffe  la  terra  • 

S I M a c o A o* 


Ma  Italia  ^ f Poma,  • 
Almen  fur  fponde • 
Vidde  in  battagliai  • 

i " . . ' 

Pria , cb*  éi  vinciffe  ^ 
Al  Rubicone  , t ^ 
Tinta  di  f angue  ’ j- 

Eà  a lui  diffe  : »■ 

Il  mio  periglio  X — 
Alla  pia  voce  ■» 


£ 


venne  t e vinjè  , 


- Alle  fier*  onde 

• Solo  in ,.Far/aglia 

- Col  mondo  armato 
Giulio,  e */  Senato  # 

\ Nel  grande  agone 

• \ Palli  da  e/àngue 

• L*  antica  chioma 
Gli  apparve  Roma  • 

- Te  muova  y o figlio, 

- Ma  7 Duce  atroce 
“ Nulla  ri/pofe, 

E il  volto  afcofe  : 
n E 7 tacque 

ERq- 
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H Roma  f tacque  — Serva  all  impero 

D'empio  guerriero \ Cui  dier  tra  De/ 

Nome  i trofei  , 


Semi  c o R o. 


Deh  al  nmvo  giorno 
Che  in  q uel  fembiante 
Che  i vizj  emenda , 

Di  Bruto  a i fianchi 
Eileolpuiibri- 
Serbi  Jk  illefa  » 


pmcior  f / .Tonante  , 

- Roma  rifplenda, 

- Ed  onte  e affanni 
Reca  a i Tiranni , 

- Il  ferro  vibri  , 

- ha  Madre  ofiefa  . 

» Treni  gli  sdegni  , 

. Trionfi  , e regni . 


; 4 A ■>  ' 


c 


1 • 


a 
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ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA. 

Cesare,  e Antonio. 

tX»y  ^<”2^ 

_ Antonio* 

BEh  previdi , Signor che  un  fot  tuo  cenno 
Accheterebbe  il'  mormorante,  volgo  y 
Come  eccheth  le  ammutinate  fquadre. 

Chi  al  lampeggiar  degli  occhi  tuoi  rejifie  ^ 
E al  maefiofo  ajpetto  ? Il  del  t*  elejfe 
Per  moderare  e cufiodir  C Impero , 

E 7 ciel  t*  ofpifie  • Gih  pentita  è Roma 
Del  /ùo  fallo  y e lo  piange  , . 

Cesare. 

Lo  conofia-y 

E mi  bafta, 

. Antonio. 

Felice  appien  furia  y 
Se  col  fm  fallo  conofcejfe  ancora 
/ fuoi  bifogni  y ed  i tuoi  merti . 

Cesare. 

F ingrata. 

Se  in  guiderdon  delle  vittorie  mie 
Non  dona  a me  quanto  a fuo  prò  richieggiol 
\ Potò  Pompeo  , non  Confalo  j o Pretore  y 

Trion^ 
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Tri$nfar  delle  Spagne,  in  onta  a Siila. 

I/o  cerco  un  nomej  ed  ottener  noi  poffo  ? 

E da  chi  ? da  m Senato , a cui  rendei 
La  libertà  , quando  ’/  potea  far  fervo  > 

Da  un  popolo  , che  tanto  accarezzai 
Confilo  , Dittator  , Pretore  , Edile  . 

..  h I . Anto  NUi . 

/ tuoi  trionfi  efagerai  fìf  Roftri; 

V Ocean  yil  Nilo , il  Reno , e i domi  Imperi 
Lafiiati  vinti  Regi  > f Clemenza  , 
Onde  tu  meritafii  Altari  $ e 1 empii. 

Non  meno  che  Quirino , Ercole  , e Bacco , 
Che  in  finno  vinci,  ed  in  valore  uguagli. 
Cesare* 

Poco  donai , fi  badi  a quel  che  ho  vinto  ; 

• Nulla , fi  al  genio  mio  , 7 ’ adopra , e fappt 
Che  la  fiirpe  d"  Alcide , onde  difendi. 

Alla  fiirpe  di  Venere,  e d' An  chi  fi 
D*  accoppiarli  è ben  degna, 

Antonio. 

Io  fil  richieggio 

Di  coronarti  Re  del  Mondo  in  Roma  . , 
Ma  d’  antica  Repubblica  fi  cangia 
Il  cofiume , e ’/  tenore  a poco  a poco  . 
Corre  la  voce,  e ciò- con  Cotta  io Jpargo 
Legger  fi  fritto  in  non  ofiure  note  ^ 

Entro  de*  fieri  Sibillini  libri  , 

Che  filo  un  Re  puh  figgiogare  f Parti . 
Infinito  poi,  che  pregiudizio,  o a f ronco 
Non  fa  al  Senato,  .e  al  Popolo  Romano 

Un  Rie , cb\  olm  alf  Italia  ha  nome,  e.  regno 

' - AV 


A T T O ' ^ 

Nè  la  propojla  mìa  difpiace  a*  Padri  \ 

E manca  Jol  Hi  perfuaderne  Albino,  ' 
Cui , col  governo  delle  Gallie  in  dono 
Prometterò  quelle  ricchezze  immenp  , 

Che  nel  tuo  tejlamento  a lui  deftini , 

Ho  già  promejfa  la  Sicilia  a Cafca , 

V Afi a a Trehonìo,  e la  Bitinta  a Cimbro» 

CESARE,' 

Tu  de'  governi  a tuo  voler  dijponti 
E de  tefori  miei  . Ma  /piega  , inculca. 

Che  non  odiò  ne'  primi  tempi  Roma 
Del  regno  / vizj  ,*  ma  de'  Re  , Non  re/la 
In  Roma  ancor  T autorità  regale  , 

Se  a tutti  i Magtftrati  un  Jol  comanda  ? 

E debbe  un  fola  comandar^  Jè  vuole 
Toglier  con  forza  e con  prejlezza  t mali , 

, Cbe  la  guerra  civil  fece  , ed  accrebbe  ; 
Antonio, 

Signore,  a' Padri,  ed  alla  plebe  è noto. 

Che  il  rimedio  , ed  il  fin  de'  nofiri  mali 
Da  un  ftl  dipende  , e non  da  molti:  è noto 
Che  degno  fei  di  migliorar  C antico 
Governo,  e riunire  in  un  Jol  capo  ' 

Il  poter  Tribunìzio  , e'I  Confolare» 

Ma  cbe  ? Signore!- 

Cesare. 

Tu  fojpiri  i Spiega 

G/*  interni  j'enfi, 

A ntoni  o . 

. O Ce  far  e' , ti  giuro, 

E'I  giuro  sì  per  li  trionfi  tuoi  i 


TERZO.  39j>  , 

H per  la  tua  àivinìtade  il  giuro  ^ v 
Che  quanta  ora  dirò  ^ come  ho  per  ufo  ^ 

Alla  tua  gloria  e ficurezza  e volto. 

Certo  è Sigaore , e\l  dimofirarlo  è vano  , 
Che  in  fino  che  vivranno  e Bruto  e Cajfio , 
Sì  tu  vivrai , w regnerai  ficuro  , 
'Cesare. 

Di  que'  lor.  volti  pallidi  ed  aufieri 
Nulla  mi  fido, 

Antonio.' 

. Anzi  temer  gli  dei. 
Bruto  è sì  pien  delle  fue  Stoiche  idee  , 

Che  ni  il  paterno  amor  , ni  i doni  tuoi 
Han  potuto  ammollir  t anima  fchiva  ; 

Giunto  Bruto  , e Catone  hà  fewpre  in  bocca, 
Cesare. 

£ ancor  non  fa  che  terminò  ne' Gracchi 
La  Repubblica  amicai 

Antonio. 

Invidia , ed  odio 

Regna  in  Cafiìo , ed  orgoglio  i e s' ei  potejfe 
Rapire  a te  con  tradimenti  e pingue 
L' autorità,  la  rapirebbe  ; e Bruto 
Certamente  compagno  avria  dei!  opra . 
Ptetor  non  anco,  al  Confilo  s'  oppojè; 

Che  non  farà.  Signor , fe  'I  Confolato,  > 
. . 0 V Tribunato  ottien  » 

Cesare. 

Ce  far  e i in  Roma*  ' 
An  Tonio, 

Ca^o  per  la  Pretura  ^odiava, Brutoi -,  • . 

Or 
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Or  fempre  è fico  : fi  furtivo , fi  notturno 

Alla  cafa  di  lai  conducfi  Albino  , 

Aquila , Cimbro  , Attilio , fi  Galba , fi  Cinna , 
E Ltgario , e Popilio , uomini  audaci  , 

,E  mal  cifntenti  y fi  tutti  tuoi  nfimici  . 
Cesare. 

E par  da  mo  colmi  di  grazio  • 

Antonio. 

Io  IfiJJt 

In  corte  cedolette  y che  gli  Schiavi 
Trovar  noi  ForOy  e in  Campidoglio  fparjc: 
Bruto , ancora  tu  dormi  ? 

Cesare. 

E x’  ei  vegUafie  ? 

• Antonio. 

Dolabfitia  piangendo  a me  dìccOy 
Che  tutta  Roma  oggi  affollata  intorno 
Era  alla  Statua  dell  antico  Bruto , 

Ov*  era  firìttOy  e perchè  mai  non  vivi? 
Signor,  ne* gran  perieli  ogni  fofpetto 
Scafa  gli  ecceffì, 

Cesare. 

E tu  vorrejli  y Antonio  y 
Che  Bruto , e Caffo  condanna ffi  a morte  ì 
Antonio. 

Guardimi  il  Citi,  eh*  or  la  lor  morte  approvi. 
Bruto  ha  per  lui  la  plebe , e tutti  i Padri , 
Cut  t oneflade  , e rigidezza  piace , 

Cb*  ei  ne*  firmoni  , e ne*  cojlumi  affitta  ^ 
Seguono  Caffo  i turbolenti , e quelli , 

Che  non  curano  Dio  , principe , e Legge , 

: D*  un 


T fi  R 2 O. 

D*  un  uomo  Epicureo  gregge  ben  degno , 

Ma  numérop)  Or  che  direbbe  Roma , 
Tumultuante  pe'  Tribuni  ancora^ 

Se  Bruto  e Cdjf/ìo  imprigionar  vedere  , 

Od  efiliarc , o condannare  a morte  ? <' 
Afpetta  il  dì , che  pajferai  nell'  Afia  , 

A far  troncar  le  loro  tefte  ; allora 
Roma  le  miri , te  paventi , e taccia  « 

Ces  are* 

E la  clemenza  mia  ? 

Antonio. 

' CbV  non  conojce. 

Che  nulla  ba  di  maggior  la  tua  fortuna , 
Se  non  che  pojfa  perdonare  } e nulla 
Tua  natura  miglior , fe  non  che  7 voglia  ? 
Ma  la  tua  vita  è in  rifcbio, 

Cesare, 

Indegna  morte 

Ad  uom  forte  accadere  unqua  non  puote; 
Mifera  al  faggio,  e a Ce  far  e immatura, 
Antonio  • 

Almen  tu  dando  la  Pretura  a Cajjìo 
Jngelojifci  Bruto, 

Cesare. 

Io  troppo  I amo  • 
Antonio. 

V aventa  molto  più  Cajffìo  nemico. 

Di  quel , che  amar  tu  pojfa  amico  Bruto  ^ 
Cesare* 

Vanne , fciogli  i Tribuni , e annunzia  loro 
Il  mio  perdono, 

, . An^ 
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Antonio, 

0 grande  , o hujitata, 

0 divina  clemenza , e tutta  tua  ! 

scena  seconda. 

Cesare  folo. 

Condannar  Bruto  , e Caffìo  ! e dove  fonò 

1 teftimon]  , gli  argomenti , e i fgni 
Del  pretefo  mi  s fatto  ì Io  perdonai 

„ A Ligaria , a be'jotaro  , a Marcello , 

Che  m*  injtdiàr  la  vita  in  guerra  aperta: 

' Ed  or  condannerei  , fu  lieve  indicio 
D' un  folo  tejlinion.  Bruto  mio  figlio  ? 

E chi  r accufa  ì Antonio  f 'còe  P~aborre  « 
Qnal  è la  colpa  fua  ì colpa  di  zelo  , 

I Ma  i moti , e i fritti  turbolenti  ì II  volgo 
, N‘  è forfè  autore  , o il  contumace  Caffìo  -, 
Non  Bruto,  Ob  come  mai  finto  fvegliarfi 
Nelle  vi  fiere  mie  f antico  affetto  ; 

E Jovvienmi  di  quei  teneri  pianti. 

Che  a*  baci  accompagnò,  quando  in  Farfuglia 
I Pentito  a'  piedi  miei  depofi  il  ferro  ! 

Egli  pur  m'  avvertì  doppo  la  pugna 
Che  in  Egitto  pajfar  dovea  Pompeo  ; 

Ed  or  mi  celerebbe  i miei  perigli  ? 

Tanto  ei  m* amo,  che  di  Catone  i preghi , 
Nè  la  fionfitta  fua , nè  la  fica  morte  : , 

Da*  miei  fianchi  fiaccarlo  unqua  poterà  : 

' Ed' 
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EA  ora  per  un  mm , che  in  eor  detejta  > 
Tradirebbe  il  /ho  amico  , anzi  il  /ho  padre  ? 
Ma  quand'  anca  il  voleffe  ^ e mio  co/lume  ^ 
E 'I  farà  /inch'  io  viva  , il  perdonare 
A'  miei  n etnici  , e lor  mo/ìrar  cb'  io  fono 
Di  me  /ìejfo  /tgnor , come  del  Mondo  , 
Troppo  trafcorfi  in  que/la  notte  all' irei 
La  clemenza  ritorni , e V primo  affetto 
Al  caro  Bruto ^ ed  alla  Patria  ingrata, 

SCENA  TERZA. 

Cesare,  Cassio,  e Bruto. 

Bruto. 

LJon  afpettar  , che  de*  Tribuni  f ciotti 
Per  don  ti  chieggo  , e adulatore  implori 
La  tua  clemenza , o t amicizia  nojlra  : 
Jo,  Marco  Bruto  a Ce  far  e favello  , 

Puoi  tu  foffrir  , che  de*  Tarquin  la  benda 

Odio/i  faccia  i fimulacri  eretti 

Dal  popolo  Romano?  E non  ti  ha/la, 

V Che  cinti  fieno  del  modefio  alloror^ 

Che’l  Senato  ti  diede  in  pegno  certo 
Del  fuo  rì/petto , e delle  tue  vittorie  ? 
Roma  non  nutre  un  cittadin  sì  vile , 

Che  d'  e/fer  Re  de  gnaffe  ; e'I  degnerebbe 
Il  Dittator , de'  cittadini  il  capo , 

Ed  il  Cenfore  de'  co/lumi  ? A'  giuochi 

Cca  2V- 
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. Teftè  il  tua  preferìfii  al  regia  mme  ; 

Nel  Foro  or  /’  ambirefli  , e nel  Senato  ? 

, Io  de*  Trihun  campa ffìonando  il  cafo 
Al  Confilo  mi  oppoji , od  a colui, 

Cbe  qual  autore  , e confi glier  del  regno 
Troppo  abusò  del  Dittatorio  nome, 
di  Dei  meco  pugnar , pugnò  la  plebe  : 

La  plebe  tua , quella , per  cui  filifti 
A tanta  fama , or  chiede  i fuoi  Tribuni, 
Le  tue  vendette , e i torti  tuoi  previeni . 
La  dignità  , P autorità  rìfietta 
Del  Tribunato  ; e a*  tuoi  fifpetti,  e all*  ira 
V -anteponi  \ e te  vinci  : e fippia  Roma  , 
Che  alla  tua  gloria,  ed  alla  tua  fortuna 
Hai  la  natura , ed  i cojlumi  eguali . 

Che  fe  nulla  in  virtù  del  tuo  periglio  , 
Dell*  onor  tuo , della  comune  pace 
Da  te  poffb  impetrar;  fi  tu  defiini 

0 V efilio  , 0 la  morte  a i due  Tribuni  , 
Eccoti  il  capo  mio  : sfoga  in  me  l*  ira . 

7u  mi  donafii  Ubertade  e vita: 

• In  qual  ufo  miglior  pojfi  impiegarle 
Che  a di  fender  P onor  del  Tribunato , 

E,  falvar  te  da  in  famia  ì In  quefta  guifa 
Aluojo  alla  Patria  ,e  a te  non  muo'jo  ingrato  • 
Cesare. 

Grande  è *l  tuo  zelo , e il  tuo  coraggio , o Bruto  : 
Maggior  la  mia  clemenza  . Abbia  la  plebe 

1 fuoi  Tribuni,  come  vuol:  ma  fippia. 

Che  il  Dittator  fopra  i Tribuni  impera , 

Che  modera  il  Senato , e non  ha  d*  uopo  \ 

Cb*al- 
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Cb'  altri  gP  inregni  a rifpettar  te  Uggì. 

10  le  faccio  per  dritto^  e per  efempio 

Le  ojfervo  , e per  coflume  . Ate'l  tuo  fallo  , 

Fallo  di  zelo , non  rinfaccio  , o Bruto  > 

Nè  ti  rammento  i henefiz]  miei . 

Come  figlio  f amai  , com^  mio  V 

Innocente  t'  abbraccio  ^ e reo  t ajfalvo  , 

£ perchè  pià  t'  unifica  a'  miei  configli 
Volti  al  filo  vantaggio  , e onor  di  Roma , 

Avrai  tUy  Bruto  y la  Pretura  prima; 

Tu  y Cafjìoy  la  feconda  . Non  ti  dolga' 

Se  prefierifico  a te  P amico  tuo»  • 

11  merco  voftro  alla  mia  fiima  è pari  : 

Ma  a favore  di  Bruto  il  Padre  impetra  • 

Bruto, 

Cedo  a' tuoi  merti  la  Pretura  y o Cajfio» 

C AS.SIO. 

£ tentarmi  pretendi  ì Ho  cor  Romano , 

Che  fenza  premio  fi  firvir  la  Patria, 

E firvir  all  a» 

Cesare, 

Cefire  non  fia 

Ozio  fi  teftimon  del  tuo  rifiuto: 

Offranfi  a te  le  dignità  guerriere , 

Le  pacifiche  a Bruto. 

Gas  sio. 

E in  pace  , e in  guerra 
Caffo  non  mai  tralignerà  dagli  avi , 

Bruto, 

Bruto  nemmen.  Nella  Pretura  prima 
Sol  pongo  mente  ' agli  obblighi , ed  a'  mezzi 
Cc  } Di 
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.Di  rendere  alle  Uggì  il  lu/lro  antico  • 
Cassio. 

l,a  falute  del  popolo  è la  prima 
Ugge  della  Repubblica, 
é Ry  To . 

E per  ejja 

-Efpoji  la  mia  vita  or  or  nel  Foro, 

É l' e f porrò  dove  bi fogno  il  cbieggia, 

Cesare.  ^ 

Per  acenfarmi  , o per  garrir  venite  t 
l.a  jalute  , la  pace,  la  grandezza 
Del  Senato , e del  popolo  , è mia  cura  , 

E delle  leggi  mie , delle  mie  guerre 
La  cagion-fola,  il  filo  oggetto  , e il  prezzo , 
Prima  che  vincitore  entraffl  in  Roma  , 

Poco  men  che  abolito  era  il  Senato, 

Jl  popolo  abbattuto , o pur  divifi  . 

PJon  più  i lof  nomi  conofieano  , e i dritti. . 

L Tribuni , ed  i Confili , e i Pretori , 
Vende  anfi  i Magi  frati , ed  ogni  giorno 
S’ imbrattavan  difangue  i Rofiri , e V Foro, 
Jo  gli  abufi  eflirpai , gli  sdegni  eflinfi , 

E in  concorde  voler  Roma  ridotta  , 

Gli  antichi  tempi  a rinnovare  afiiro, 

E'  compiuto  il  Senato  ; f abiliti 

Sono  i Giudizj  Equefiri , e i Senatori  : 

/ Comizj  divifi,  i Cenfi  fijfi. 

Ac  ere  fiuti  gli  Edili,  ed  i Pretori;  , 

Ed  alle  prime  dignitadi  ammeffi 
/ figli  de'  Profiritti . Nel  mio  primo 
Coufilato  tentai  di  rinnovare 

V Agra* 
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V Agraria  legge  necejfaria' a quella  - 
Santa  uguaglianza , che  gf  Imperi  eterna  , 
E per  cui  fi  fc  ac  darò  i primi  Regi  : 

Chè  non  fu  7 regno  nò  y ni'l  regai  nome , 
Che  fi  aborriva;  ma  l'  immen fa  y ingiufi a 
Sproporzion  y che  mettea  ne*  beni  il  Prence  y 
Tutto  a qnefti  donando  , e quei  lafciandé 
Schiavi  languire  in  povertà  de  abietta» 
Jftitttito  il  Confolato  , i Padri  / • 
Attenti  fempre  ad  abbajfar  la  plebe  ; 
Fomentar  la  barbarie  , e l*  ingiufiiziuj^ 
Vili  i Tribuni , 0 pur  corrotti , è i Graéchi 
Sofpetti  y 0 in  tempo  inoppòrtfm  zelanti , 
Moflraro  il  maly  non  il  rimedio  diero. 

Ma  al  fin  della  gtuftizia  il  tempo  ì giunto  , 
JSIè  più' fio f tir  degg'ioy  eh* ’èrrin^ raminghi 
1 cittadini  y e le  lor  mogli  y ej  figli  , 

Che  a parte  fon  del  popolo' Roinano y 
E i fignori  del  Mondo  al  par  de*  Glaudj  , 
Degli  Emiljy  e de*  Fabj  .'"E  non  farei 
Duce  crudele , e Dittatore  ingiuftOy 
Se  nella  guerra  d*  Afia  or  io  voleffi^  - 
Efporre  a morte  i generofi  é i forti , 

Per  aumentar  fol  le  ricchezze  e 7 tuffò. 
Di  quei  che  loro  negheran  P albergo  y 
E poca  terra , ove  feavar  la  tomba 
E i domeftici  Dei  ferbar  ficuri  f ^ • 

Nh  filo  al  ben  de*  cittadini  io  veglio , 

Ma  agli  ornamenti  y e a*  comodi  di  Roma  • 
Colf  Oriente  fia  7 commercio  aperto 
Le  Pontine  Paludi  in  breve  afeiuttey 

C c Pur- 


Digilized  by  Google 


^4^  A T T-  a* 

t ti  Purgato  il  Tifin  Lago  , e riparate 
• Le  vie  de ll\  Appennino  injino  al  Tebro  ; 
Pia  non  lungi  al  Tarpeo  teatro  eretto., 

£ tempio  . a - Marte  , ove  /dorremo  il  voto 
Dell'  Afia  doma.-  Ingentilire  allora 
Tutte  le  genti  barbare  e rimote 
Colle  leggi  Romane,  opra  fia  nojlra  ; 

£,  l'  unità  del  Principato  eterno 
Copiando  in  quella  del  Romano  Impero, 
Rendere  l' Qrhe  una  Città,  comune 
Aglimmini,  e agli  Dei.  Ma  non  m' avveggio. 
Ch'ani  (Iella  cadente  al  fanno  invita} 
prato  ^on  invidiare  opre  , sì  belle  : 

£ cejfa  fu  dal  maledirmi , o Caffo  . 

SCENA  QUARTA, 

Bruto,  e Cassio. 

..V 

... ..\  V ••  ' 

V ^ A s s i o • 

Chi  puote  maledir  libero  è ancora, 

’ - Bruto. 

Oh  quanto  a te  fagrificar  mai  deggio'^ 

O Madre  Roma  !■  Ainenm'  afjifti , e infondi 
L' invitta  forza  dell'antico  Bruto, 

Che  in  tua  dìfefa  i-propr]  figli  ucdfe  • 
Cassio. 

Semplice  ^ ben  cbi  n fte  lufingbe  crede  ; 
Con-quefi'  arti  allettò  Graffo  a Pompeo^. 

Bfog^ 
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fi  foggiogati  col  lor  mezzo  i Padri , 

Con  Pompeo  guerreggiò  • Per  opra  nofira 
Si  vuol  fare  ma  poi  ,.mtu  piangi , 0 Bruto  } 

O viltade!  0 incojianza! 

Bruto. 

Io  piango  un  uomo 

Atto  a fondare , e a mantenere  eterna 
La  Repubblica  antica,  \ 

CassIo. 

Anzi  dì  il  Regno,  . 

Se  Jìaran  fatto  Cefàre  i^  Romani 
Come  fanno  gli  Dei  fitto  di  Giove,  . 

Bruto.  :> 

Chi,  morto  lui,  compierà  f alte  ideeì 
Cui  darà  ih  del  anima  eguale  a Roma? 
'Cassio.. 

Per  firvarla  , 0 domarla  ì \ 

Bruto,  , 

/ Ahi  quali  guerre 

Preveggo  ! 'A 

Cassio. 

- Non  maggior  certo  di  quelle. 

In  cui  caddero  i Lepidi  ^i  Mete  Hi ^ 

/ Torquati , i Corvini  ; affaflnato 
Fu  il  Magno  ; in  mar  precipitarji  njlretto 
Scipio  ferito;  e lacerarfi  il  petto 
Il  tuo  Caton , come  arrabbiata  fera  , 

Che  le  vifcere  fue  fquarci  coll'  ugne  . 
Bruto. 

Se  il- Rubicon  pafsò  , pìanfe  in  Farftglia  ; 
Se  vinfe  il  Magno  , vendicollo-  ancorai^ 
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Ed  a'  miei  preghi  perdonotti , o Caffi», 
Pare  per  tao  coniglio  or  io  /’  uccido  , 

E a Roma , e.  a noi  tanta  clemenza  io  tolgo , 
C A S S I O . 

Clemenza  egregia , che  calcò  il  Senato  , 

/ tributar  '^  Regi , e i putrii  Numi  ! 
Bruto. 

Io  Jhfl errò  il  fuo  (guardo  ^ e la  ftta  voceì 
Li  ferirò  la  dejtra , che  all'  ufat» 
Bà'porgerammi  d'amicizia  in  pegno  e 
Cassio. 

Ben  fapev*  io,  che  la  Pretura  Urbana 
Sveglieria  tanti  afffetti , 

Bruto, 

Mal  comfci 

Di  Gì  uni  0 Bruto  , e di  Servi  Ho  il  (angue. 
Sprezzo  gli  onori  ' le  gr andezze  /prezzo, 

Cb'  altri,  che  Roma , a un  Cittadin  compar  te , 

' Cassjo, 

V uccidi,  e V crederò,  ' ' ■ 

Bruto 

Nel  gittjlo  e Jane» 

Or din  de*  Fati , a cui  /oggetto  c Giove , 
Regi/lrata  cosf  fìa  la  fua  morte. 

Come  in  me  la  prefiffl , 

^ Cassio. 

E tu  t*  of/iiggì 
A liberar  la  Patria'*  ‘ 

B RU  TO. 

Alla  fua  gloria 
Sagrifìcati  ho  i miei  più  dolci  affetti; 

‘ Ma 
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Ma  ferito  ancor  la  loro  forza  al  core  . 
Cassi».  . 

V uom  di  fe  fi  fa  dio* 

Brut».  *'.v 

Sì , s\  io  dovejfi  ^ 

Uccidere  me  fiejfo, 

SCENA  QUINTA. 

Forzi  A,  e detti.  O 

V 

. , . * > 

• Porzia.  , ; a 

' O • Bruto  , 0 Cajfiò~f\ 
Tutto  è fofpetto  t turbolenza  y e pianto 
fi  ella  magio»  di  Cefare , Gli  f biavi  . 
Veggono  paleggiar  t Ombra  del  Magno 
Isella  gran  Sala  y ove  dipìnte  fono.  ,y  i 
Le  vittorie  di  Giulio  • l facri.^Ancì{i\^ 

Che  qual  fommo  Pontefice  egli  ferba  \\ 

Da  invifibile  man  feoffì  tremavo  , 

£ cadder  rimbombando  : e dalla  parte , 
Ove’l  palagio  fopra  il  Tebro  guarda  t " 
S'odon  (Iridere  augelli  y urlare . lupi  ^ 

E fatiaiche  donne  in  fuon  di  morte 
Gridar  : Sangue  in  Senato  a piè  del  Magno  • 
Son  tutti  i fervi  attoniti  e confufii 
Piange  e trema  Calfurnia  , e Giulio  ifiiga 
Contro  di  voi , contro  gli  amici  vofiri  . 
S^el  che  faràt  noi  fo  Datemi  un  ferro , 
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C ASS IO. 

taccola  , anc§r  di  Roman  fangue  lordo  . 
Porzia. 

Ad  uccìderlo  corro , e [alvo  Roma 
Senza  vofiro  periglio , 

Cassio. 

Io  venga, 

■ Bruto.' 

Ferma , 

0 Figlia  di  Catone}' ed  or  vorrejli 
Infanguinare  gli  Ofpitali  Dei^ 

E trucidar  Giulio  a Calfurna  in  braccio  ? 
Dov*  è pietà  y dov*  amicizoy  dove 
Stuella  virtù  y eh*  alletta  alma  Romana  f 
Del  Ditta  tor  fa  pubblico  il  delitto  ; 

Sia  pubblico  il  gajiigo.  Nel  Senato 
Perciò  fi  uccida  y a non  s'uccida  . Quejla 
E la  cagion  y eh'  io  confentir  non  volli  y 
Cb'  ei  s' uccidefie  nella  Sacra  ViUy 
0 nelt  ingrejfo  del  Teatro  , o al  Ponte 
Net  pajfaggio  del  Tebro , 

• P O R,Z  I A , 

• ‘ E così  m'  ami , 

0 Bruto  ; e sì  C onor  m'  invid'j , e togli 
Di  vendicar  Roma  y- Catone  , e i Dei  t 
lo  dunque  in  Roma  farò  fola  inulta  ; 

IE  V immagine  mia  fenza  alcun  nome  , 

E Jènza  fregio  alcun  andrà  fotterra  ? 

Che  giovami  d' aver  con  ferro  ardente 
Su  le  mie  carni  altra  ferita  imprejfa , 

E a gencrofa  morte  in  quefia  notte  . 

^ , Me 
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' Me  yefa  efpofta  ì inghiottirò  le  fiamme  , 
S' altro  mezzo  non  ho  di  farti  fede 
Dell'odio  mio  , del  mio  coraggio;  Bruto, 
Fermo  ho  ilpenfiero;in  mezzo  alle  fue guardie, 
Jn  mezzo  a*  Jàoi  pretori  , e a* fitoi  Tribuni 
Giulio  uccifo  cadrà  per  man  di  Porzia  • 
Chi  può  morir,  può  tutto, 

Bruto^ 

Afcolta  , 0 Spofit . 
,Forz'  e feguirla,  e moderar  lo  sdegnò 
Dalla  ragione  inferocito  • In  breve 
Ad  Albino  verrò  • 

Cassio. 

• Ferma  .h.  egli  è defiò. 


S C E N A S E S T A.  ^ 

/ 

. % ... 

Albino  con  alcuno  de*  Congiufati, 
Bruto,  - e Cassio. 

.XsX  i/jy 

A L B1  NO  . 

Appena  fplende  nella  loggia  il  lume,,, 

C A s s 1 o. 

E.  do  ve  Albino  > 

' Albino. 

A Cefire , 

C A ss  lo. 

. : 7”  arrefia, 

E Cai- 
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^ £ Calfumia , e Bactantì , e Ancìlì , ed  Ombre 
Son  contro  noim  Le  femminili  fole 
Spejfo  guafiàr  le  meglio  ordite  imprejè» 
Al  Bi  Ko  < 

Copi  pià  gravi , - e inafpettate  « 

. Bruto* 

Dille, 

Albino. 

V ottawt  legìon  tumultua  al  Foro  ; 

Vuol  la  guerra  de*  Parti:  Antonio  grida  ^ 
Che  Jhl  un  Re  'puote  domarli  : Cotta 
Co  i Sibillini  carmi  atto  conferma 
Sopra  i Rojiri  /’  oracolo  : 1 Soldati 
. Acclaman  Rege  Ce  fare  i e la  plebe 
Ignara  , o compra  a*  gridi  lor  fefieggia  « 
Cassio. 

Eccoti  , Bruto  , la  ragion' poetata 

Della  guerra  de'  Parti  * Ecco  i concerti 
Di  Antonio  , e Cotta, 

Albino. 

A' Cavalieri  ^ a'  Padri, 
Che  il  grido  militar  trajfe  net  Foro, 
Promettono  governi}  e quei  cF  è peggio. 
Tentano  guadagnar  gti  amici  nofiri, 
Cassio. 

Ma  tu  forfè  non  fai,  che  ta  Pretura 
Ei  diede  aBruto,e  tui  corruppe  il  primo,  {gL  par. 
Albino. 

La  fua  fi  , /’  onor  fuo , la  fua  parola 
Ben  pià  di  tutti  sì  giuramenti  facra. 

Ci  ajftcuran  di  lui , Ma  nò  , non  jono , 

Non 
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Non  fono  tanti  Cafsj , e tanti  Bruti 

I fejfanta  compagni  . Antonio  i a^nto  , 
Grandi  f offerte  , gli  animi  avviliti 
Doppo  le  guerre una  Provincia  ambita  , 

II  Tribunato  y il  Confo  lato  cbiejlo 
Maggior  forza  aver  ponno  in  con  avaro  ^ 
Che  della  libertà  la  vaga  idea , 

Bruto, 

Che  dobbiam  fari  cbe  ci  configli  Albino  f 
Albino., 

Ceder  fingendo  alle  promeffe , e a i doni 
D'  Antonio  ; offrire  a Ce  far  e t volta 
A nome  del  Senato  il  titol  regio  ^ . 

Perchè  fi  mai  foffe  fioperta  in  parte 
La  congiura  , egli  pien  d'  alto  penfiero 
La  ('prezzi , 0 non  la  creda  , 0 pur  perdoni , 
Coni'  egli  ha  in  ufo  y ed  in  Senato  venga. 
Bruto. 

Inopportuna  è /’  ora. 

Albino^ 

Il  dì  / ofpettt  / 

Ma  prima  che  P Aurora  in  Citi  roffeggi , • 
Bruto  parli  a'  compagni  y ed  i lor  volti 
Sfami  ni  , e i lor  atti,  e le  rijpofie, 

^ Cassio. 

Se  un  fifpiro  , una  lacrima  , un  fot  detto 
Reo  dichiarale  un'  de' compagni  y Albino, 
Certo  da  lui  comincierei  /'  imprefa , 
Bruto. 

Nulla  mai  troppo , 0 Caffo , e cedi  attempo , 

Ca>- 
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Virtù  molefta  nelle  grandi  itnprefe  , 

Che  l'uomo  fnerviy  e l'  avvi  li fci  allora 
, Ch'  egli  ha  bifogno  più  delfuo  coraggio  ! 

Spante  volte  virtù  cauta  e privata 
, Ne*  cambiamenti  pubblici  ed  efiremi 
Cagione  fu  d'  irreparabil  danno  ! 
Bruto. 

Che  cofa  mai  fla  macchinando  il  Fato  ? 

Cedè  la  plebe  ^ ora  il  Senato  cede 
A voleri  di  Ce  fare . / compagni 
Vacillan  forfè , e per  fervor  di  zelo 
La  congiura  fcoprir  Porzia  potrebbe  • 
Albino. 

Vi  provvedi  ^ e a noi  torna . 

Bruto. 

Il  del  mi  guidi, 
Cassio. 

Sin  che  7 colpo  non  vibri , io  temo , o Bruto  . 
Ma  di/ponga  di  lui , di  me  difpoji. 
Albino. 

Farò  quel , che  prudenza  , ardire , e zelo 
A forti  additan  ne*  perigli  ejlremi  • 

Coro. 

Dei  , che  fult  anime 
Afflitte  e tacite 
Imperio  avete , 

E che  fedett 

PeU” 
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Penfoji  t pallidi 
Su  i fiumi  fquallidi 
Dell*  Acheronte^ 

Del  F le ge tante  ^ 

£ che  chiedete  ? Dei , ckS  ecl 
Che  pretendete 

Con  /*  ombre  orribili , 

Che  a noi  mandate  ì 
Forfè  , fpezzatafi,  ' 

Del  fiero  Giudice 

V urna  implacabile , 
domita  il  Tartara 

V anime  perfide?- 
O Fiuto  ignaro. 

Le  furie  fiuotono , 

Crollano  , atterrane  ’ 

Le  porte  annojè , 

E poderofe , 

Che  dalt  Inferno 
Il  Caos  eterno 
Già  fe par  aro  ? 

Ah!  fe  cadder  le  porte  alte  di  Ditt  i 
Non  paventare,  0 Rema, 

I Simolacri  Juoi  vuoti  di  luce; 

Ma  temi  di  veder  ! Erinni  ufeite 
Strappar  dal  crine  le  lor  ferpi  azzurre  ^ 
Ed  avventarle  a*  tuoi  figliuoli  in  petto. 
Che  d^  ira  pregni , e d'  ogni  crudo  affetto]f 
In  nuova  involger an  civile  guerra 
La  fp aventata  terra  ^ 

P4 


p 


418  ATTO 

0 Veflay  0 Komoloj 
O affrica  Fè: 

Se  la  fatidica 
Donna  Guinea 
Con  vero  oracolo 
Ci  annunzia  un  Re 
Figlio  di  Enea , 

Perchè  lafciare  in  noi  contro  del  Regno 
Tant'  odio,  e fanto  sdegno  f 


AT- 
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SCENA  PRIMA. 

Cesare,  e Calfurnia. 

J Calfurni  a, 

i~>Ajcìa  eh'  io  vada  ad  acchetare  i Numi, 
Cesare* 

Sola  in  quejl'  ora , colle  chiome  JparJè  ? 

Calfurnia, 

Sì  sì  vi  placherò  y Numi  infernali , 

Colle  lacrime  mie , col  pingue  mio  , 

Se  Dite  ingordo  il  chiede . Ombra  del  Magno , 
V li  pallid'  ombre  de'  guerrieri  ejlinti 
Nella  guerra  civile,  ove  un'  altare 
Ergere  vi  potrò  ? 

Cesare. 

Vane  fatiche, 
Calfurnia. 

Ahimè  ! ti  veggio , ahimè  ! ti  veggio  ancora 
l'ra  le  mie  braccia  infanguinato  e morto  f 
Cesare. 

Son  bene  i miei  da'  fogni  tuoi  diverf, 

A me'  fplender  parea  di  un  Afro  a gui fa , 

E per  l'  etere  placido  volando 

Salir  fu  bianca  nube  in  feno  a Giove; 

Dd  7l  Et 
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Eì  la  fua  deftra , io  gli  porgea  la  mìa . 

C ALFURN 1 A. 

Che  */  tuo  fommo  valer  dopo  la  morte 

Uon  fecondo  a Quirino  un  Dio  ti  faccia  y 
Tu  *l  meni  ben  ; ma  dei  comprar  ben  cara 
La  tua  divinità  . Qual  io  ti  vidi  ! 
Cesare. 

I^arra  il  tuo  fogno  , e fgombreraì  narrando 
V opprejfa  mente  dalle  tetre  idee, 
Calfurni a . 

Cominciare  t non  fiy  sì  varie  e tante 
Son  le  cofe  , eh'  io'  vidi , 

Cesare* 

Ad  una  ad  una 

' Tu  le  fcegli  y e le  pingi, 

, C A L F U R N 1 a . 

0 fogno  infaujlo  ! 

f Farò  come  colui  y che  piange  y e dice, 

* La  notte  trionfai  veder  mi  parve  y 
Jn  cui  falifli  il  Campidoglio  al  lume  y 
Che  portar  gli  Elefanti  in  auree  faci  , 

E mentre  ch'io  non  lungi  all'alto  cocchio  y 


Oj  eri  affifoy  vagheggiava  lieta 
V ordine  del  trionfo , e i volti  ignoti  > 
f predati  tefìri , e delle  tante 
Soggiogate  Città  la  fculta  immago  , 

AH'  improvvifo  s'  ammorzar  le  faci  y 
E a i rat  di  dubbia  Luna  un  campo  vidi 
r>i  cadaveri  fparfi  , 0 intmenfa  fraga  ! 

Il  cocchio  tuo  nuota  nel  fangue  , infrange 
l muchi  bufi  (olle  ruote , e i (api 

De^ 
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QUARTO. 

De*  Senatori  antichi . 7'u  riguardi 
Piangendo  lo  fpettacoh  , e mi  dici  ’• 

V han  voluto  , o Calfurnia , A quejle  voci 
Corro  per  abbracciarti  . il  fi/olo  magge , 

E vedo  ufcir  dal  cumulo  de*  morti 
Jnfanguinata  e torva  ombra  gigante , 

Che  a lunghi  pafjì  verfo  noi  fi  affretta. 
Con  voce  orrenda  te  chiamò  tre  volte. 
Tre  volte  tu  le  rìjpondefii  ; e /’  Ombra 
Crollando  il  capo  , e raggirando  un  ferro], 
Ti  diè'ìpià  colpi,  e dileguoffl  urlando, 

Refiò  fquarciata  la  tua  toga  . O toga  , 
Che  diedi  in  dono  al  mio  Signor  diletto, 
E che  /*  ornafii  ne*  trionfi  fuoi  , 

Tu  che  i miei  pianti  in  quefia  notte  Avefii 
Or  ricevi  i miei  baci , 

Cesare. 

' Appien  ti  sfoga, 
Calfurnia. 

Squarciata  i la  tua  toga  , e da  ben  cento 
Ferite  fgorga  in  larga  copia  il  f angue  . 
Tra  le  braccia  ti  prendo,  e grido , e piango', 
E col  mio  velo , e con  le  chiome  afciugo 
Le  tue  ferite  . Tu  mi  guardi , e taci  , 

E a poco  a poco  chiudi  i lumi , e chini 
Il  capo  fui  mio  fino,..  Ah  fpojb  mio. 

Se  mi  amajli  giammai,  fe  ti  fu  cara 
La  tua  Calfurnia  , e la  fua  jede  intatta , 
Non  ti  partir  dalle  mie  brace  eia  in  quefio 
Infaufio  di.  Dammi  la  deftra  in  pegno. 
Io  morto  te  vedrei , vedrei  te  uccijo , 

Dd  } for- 
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' ^ ■ 

Non  èf  non  è ben  jlabilita  ancora 
La  dipendenza  de'  nipoti  tuoi  , ' 

Anime  inveri  a te  predette  ^ eredi 
Dell'  Impero  del  Mondo,  E'  troppo  ancore 
Tenero  Ottavio;  e a me  non  diede  il  Fato 
Chi  te  nel  volto , e nel  valor  famigli, 
Cesare* 

Duali  perigli  ora  tu  fingi  , e adorni  ? 

Dov'  è il  coraggio  tuo , dov  è la  forza 
D*  ano  fpirito  invitto  , e pari  al  miai 
Calfur  ni  a. 

lo  del  credulo  volgo  i fogni  ftolti 
Infogni  tempo  dijprezzai ^ convinta 
Dalle  ragioni  , e dall'  efempio  tuo  : 

Ma  la firage  fognata , e /’  ombra  , e 'I faagof, 
Porzia  infierita f i popolari  gridio 

, L' a ufi  ero  Bruto  ^ e l'iracondo  Caffo 
Mi  turban  sì , che  mio  malgrado  cedo 
A'  prefagi . 

C E S A R F . 

r Ti  fida  alla  mia  forte  ^ 

O Calfurnia-f  fon  Ce  fare  nel  tempo 
Che  mi  cingea  con  l'  armi  il  Re  d' Egitto , 
Salvo  pottommi  l*  Oceano  a'  miei; 

Tra'  carfari  falvommi  il  mio  dejìino  ; 

E me  falvh  full'  Africane  arene  y 
Ove  affalimmi  il  difperato  Giuba 
Con  trecento  Elefanti  y e centomila 
Arrabbiati  Numidi.  Or  temerei y 
Signor  di  Roma  armato , e in  mezzo  a gente 

Per 


Diglii,  ■ by  Cloogk 


QUARTO. 

Ptr  interejje , o per  viltade  amica  ? 
Calfurni a. 

Almen  dìmoflra  all'  incojl ante  Roma 

Chi  fei  tu , ciò  che  puoi  ^ ciò  che  ti  dehhe  ; 
E le  minaccie , anzi  i gajligbi  adopra  • 
Cesare. 

//  mio  regno  è di  pace  ^ e di  clemenza^  j 
Eion  d'ira,  e di  vendetta,  ■ { 

Calfurnia.  ^ 

Almeno  vivi 

In  più  munito  , e in  pià  folingo  albergo  ; 
Ti  accompagnin  le  guardie , e attento  offerva 
Chi  a te  s'appreffa^  e che  pretende  .m  ab  Giulio, 
La  tua  vita  è in  periglio! 

Cesare.  > 

Io  ci  rinunzio. 

Se  fol  d*  affanni , e di  paura  è ingombra, 
Meglio  è morir , che  paventar  la  morte  ; 

E tra  le  morti  P improvvifa  eleggo , 

Cal  furnia. 

Tolgalo  il  Cielo  : al  caro  Ottavio  vivi. 

Vivi  a Calfurnia  , ed  alla  tua  famiglia 
Produttrice  d'  Eroi,  di  fangue  unita 
A i Re  di  Roma,  ed  a'  celefii  Dei  T 
Alla  tua  patria , alla  tua  gloria  vivi . 

E s*  ò defin  che  alcun  col  fangue  lavi 
Della  guerra  civìl  le  colpe  e i danni , 

Sia  Calfurnia  la  vittima*  S' io  moro. 
Nulla  l' Impero  , e nulla  perde  Roma, 

E meco  porto  negli  EUfi  il  nome. 

Porto  P onore  di  Ce/àrea  Spofa , 

Pd  4 Cbe 
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Che  meriti}  d*  aver  nelle  fue  braccia 
Chi  Roma  elejje  Jmperadore ^ e Divo, 


[SCENA  SECONDA. 

Bruto,  e detti. 


Bruto. 

flange  Cai  farnìa , e Ce  far  e c turbato!  ( tr»  (c) 
Jl  fagrtfizio  / apparecchia  ; io  vidi 
Fumar  /’  incenfo  , e coronar  fi  il  toro  . 

Calfurnia. 

Jl  mio  fpofo , e 7 tuo  padre  io  vidi  in  fogno 
Tra  le  ■ mie  braccia  trucidato  , o Bruto . 

Bruto. 

Trucidato  ? 

Calfurnia. 

Ma  tu  non  mi  dicefii  , 
Che  le  cofe  future  il  fogno  efprime 
Alle  menti  ? 

Bruto. 

Difpofie  , e appien  dìfiratte 
Dalle  fallaci , e figgitive  forme  , 

Che  7 fenfo  lor  tramanda,  e i frali  oggetti» 
Ma  che  giova  faper  ciò  , che  dell'  uomo 
Sul  diamante  immortai  Giove  ravvi  fi , 

Se  immutabile  è /’  ordine  de*  Fati  ? 

E fi  i prefintimenti  t e i lumi  nofiri 
Sono  intrecciati  all'  armonia  concorde , 

Chc_ 
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Che  l*  etereo  vigore  anima  ^ e tempra  f 
Cesare. 

0 felice  colai , che  ogni  timore , 

£’/  Fato  ineforabile  conculca , 

, EU  Jirepitar  dell'  Acheronte  avaro! 

SCENA  T E R z A. 

Cassio,  Albino,  e detti. 

Albino* 

Il  Senato  è raccolto , e impaziente  « . * 
Calfurnia. 

Giulio  non  ufcird 

C E S A R E 1 
Turbala  un  fogno, 

C ASSIO. 

Jndìgefto  vapor  di  fpirti  accef , 
Albino. 

- Tu  fai  Signor  f che  per  tuo  fol  comando 
S'  unì  il  Senato, 

Calfurnia. 

' ^ fciogHeraJ/l  ancora . 

Albino. 

V ingiuria  è troppo  grave , 

Cassio. 

Indizio  certo 

D*  autorità  tirannica.  Cotanto 
Non  osò  giammai  Siila , 

Cal- 
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C ALFURNIA, 

Ed  oferalla 


Albino. 

Troppo  egli  è benigno , e gtyjlo , 
Cassio. 

E troppo  f remeri  an  gli  offe  fi  Padri , 

£ per  lo  fogno  d'  una  Donna  offe  fi , 

C ALFU  R N I A , 

Con  un  fhl  cenno  egli  acchetò  la  plebe  ^ 
Accheterà  con  un  fhl  cenno  i Padri . 
Albino. 


Perchè  irritarli  ? . 

Calfurnia. 

Ei  non  gl'  irrita  ; è cauto* 
Cassio. 

Ma  fé  ogni  notte  infaufii  fogni  ave  (fi  ^ 

Ónando  mai  ragmar  potrianfi  i Padri? 
Albino. 

0 inutilmente  meditati  onori  ! 

O regai  benda!  o dignità  regale  ! \ 

Bruto. 

Ah  non  dicafi  mai , che  Bruto  a parte  ( tra  fè  ) 
Fu  del  patto  crudeli 

Al  BiN  o. 

Seguilo  , 0 Caffo  • 


SCE- 
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SCENA  QUARTA. 

/ 

Cesare,  Calpurnia,  Albino. 

X^»X»XX»\f 

^ Albino. 

Iti  pur  jòao , e a mio  bell'  ugìo  aprirti 
, Or  pojjb  il  cor . V Ordine  Equefire  , e i Padri 
Dalle  ragion  di  Antonio , e dalle  mie 
Convinti  confentir  ych'  oggi  in  Senato 
Si  dichiari , che  tu  fuori  di  Roma 
Il  diadema  Regai  cinger  potrai , 

E che  fu  i mari  , e falle  terre  tutte 
Dell'  Impero  Roman  , trattane  Italia  , 
Jnomi , e i fregi  avrai  , che  a un  Re  fi  denno. 
Tu  Dittatore  tu  Confalo  ^ tu  Padre 
Sei  della  Patria  , e Imperator  per  nome. 
Su  colonne  d' argento  in  lettre  d'  oro 
Stan  regiftrati  i tuoi  decreti  i porti 
Con  ve  (le  trionfale  il  facro  alloro  : 

In  aureo  feggio  nell'  Orchejlra  fedi  , 

E nel  Senato,  Il  Flamine,  i Lupe  rei, 

E l'  origliere  , e /’  ara , e V fimulacro 
Hai  fra  i Regi  di  Roma , e i Dei  celefli . 
Si  coronino  al  fin  cotanti  pregi  , 

E Re  del  Mondo  nel  chiamarti  Roma , 
Come  a fuo  Rege  ad  ubbidirti  impari  : 

Ch'  è affai  miglibr  ben  governato  Regno 
Di  corrotta  Repuhblita  i e migliore^ 


\ 


\ 
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£’  il  potere  d*  un  jol , che  quel  èli  molti 
Vari  in  autorità,  vari  in  cenJigU  ; 

Ma  di  liti  divifi  y e da  odj  eterni . 

E fi  civile  difciplina  e fiera  , 

Se  ornamenti , valor , leggi  , e Senato 
Da  rozzi  Regi  ebbe  la  nata  Roma  ; 

Che  non  avrà  da  un  uom  , cui  fièro  efiperto 
Nell*  arte  di  regnar  Siila , e Fompeo , 

I Gracchi , e Mario  ? Dittator  ci  diede 
Fri  ma  Cinna  la  guerra  , ed  indi  Siila  ; 
Ma  inefiperto  fu  /’  un , /’  altro  non  fiaggio  , 
E con  rifiuto  inopportuno  tolfi 
Luflro  e vigore  al  Dittatorio  nome , 

Che  ci  lice  cangiare  ora  in  un  altro 
Conveniente  al  Fondatore  e al  Capo 
Non  già  del  Greco  , o dell*  AJfirio  Impero , 
Ma  dell*  intera  Monarchia  del  Mondo  , 
Cesare. 

Se  il  regio  onor  mi  fi  concede , Albino^, 

{ Più  temuti  fiaranno  i miei  decreti , 

\ Pià  rifipettati  da*  Romani , e meno 
i Aborriti  da*  Barbari , che  orrore 
1 Han  de*'  nomi  Romani  a lor  fiatali , 

( Aleffiandro  non  piacque  a*  domi  Perfi, 

\sin  che  non  prefi  le  lor  vefti , Lice 
In  maggior  cofie  t imitarlo  e a quefie 
Allufie  forfi  la  Qumèa  Sibilla 
Nel  dir,  che  filo  un  Re  vinti  avriai  Parti» 
Nè  può  Roma  temer , che  7 nome  Regio 
Io  voglia,  Albin,  perpetuar  ne*  figli , 

Che  mi  negò  Natura , o che  *l  trajmetta 

Co  i 
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Co  t miei  tefori  all'  adottato  Ottavio  • 

Mio  vero  erede  è il  Popolo  Romane, 

E morto  me  {fi  pur  Siila  imitando 
Pria  di  morir  non  abbandono  il  Re^o) 
Liberamente  il  popolo , e 7 Senato 
Eleggere  potranno  il  Prence  loro  • 

Ai,  bino. 

Chi  puh  penfire  alle  vicende  umane , 

E non  doler  fi , che  un  Imperio  eterno 
Dalla  vita  mortai  di  un  Jbl  dipende  ? 
Cesare* 

Dammi  .la  defira  , Amico  . 

Albino. 

Albino  è tao, 

C ALBURNI  A . 

Ab  Cefare  i arrefia:  io  te  ne  prego 
Per  quefia  tua  trionfatrice  defira , 

Per  quefii  piedi,  a cui  inchina  il  Mondo  » 
Tu  vedi  in  me  tutti  i Pifin  profirati , 

E colle  voci  mie,  co*  pianti  miei 
Ti  prega , e ti  configlia  il  padre  mio . 

Deh  paventa  il  mio  fogno . 

Cesare. 

AJjfai  piange fii. 
Donna , nb  a*  pianti  tuoi  lice  posporre 
Del  Senato , e di  Cefare  i decreti  • 


SCE- 


Digitized  by  Google 


430  ATTO 

SCENA  QUINTA. 

Calfurnia  fola . 

7’’  arrejla  , Giulio  ; e dove  vai  ì non  vedi , 
Che  a te  Jt  dà  V autorità  Regale 
Per  irritar  V odio  di  Roma , e fcufì 
tradimenti  preparar  ? Se  re(li 
Per  la  Romana  Ubertade  uccifo , 

Pia  difirutto  il  tuo  albergo^  arfo  il  tuo  tempio; 
Della  Patria  chiamata  io  fia  nemica  . . . 

10  nemica  dì  Roma  ? 0 fortunata 
Cornelia!  Jè  ben  tu  portafti  in  dote 
La  difgrazia  del  mondo  , almen  vedefii 
Coi*  pianti  del  Senato  i tuoi  con f ufi; 

Ed  in  vendetta  del  conforte  amato 

La  vita  tolta  al  traditor  d'  Egitto . 

Afa  Je  come  degg'  io , fe  come  ei  metta  , 
Cefare  piango  nel  Senato  uccifo , 

Condannati  faranno  i pianti  miei , 

E della  Patria  acclamerai  Padre 

11  traditor.  Barbaro,  arre  fi  a il  colpo: 

T*  arre  fi  a ...  Quello,  che  ver  far  tu  tenti  ^ 
E'  fangue  degli  Dei , fangue  d'  Anchifì  y ' 
E di  V enere  , Affifii  il  figlio  tuo , 

Diva  , e ricorda  i firn  decreti  a Giove . 
Ove  fon  ? con  chi  parlo  ? egli  mi  fugge , 

Aè  a*  pianti  miei , nè  a'  miei  configli  attende  . 

Van- 
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Vanne  Calfurniay  e futla  foglia  ftejfa 
Del  Senato  ti  fendi , ond'  et  ti  paj/ì , 

. Pria  d'  entrarvi  % fui  petto  . 

SCENA  SESTA. 

Antonio  con  Sacerdoti,  b Calfurnia. 

Calfurnia. 

Impetra , Antonio , 

Che  Cefare  non  vada  oggi  in  Senato  : 

Mille  /venture  mi  predice  il  core . 

A N TO N 10  . 

Ma  tu  forfè  non  pii  , eh'  oggi  il  Senato 
Deve  acclamarlo  Re  ? Quanto  mai  feci , 
Quanto  fudai  per  perfuaderne  i Padri  ! 

Lo  ricufava  fui  principio  Albino  , 

Ma  lo  fedufl  al  fine  , e qui  /’  attendo . 
Calfurnia. 

Ahi  che  pur  troppo  Albino  venne , e troppo 
Lodò , promife  ! oh  con  qual  arte  avea 
Compoflo  il  volto  y ed  il  linguaggio  ! oh  come 
Giulio  pende  a dalla  fua  bocca  attento  ! 
Bruto  venne  con  Caffìo:  oh  volti  aujleri  ! 
Grave  era  Bruto  , e riguardava  il  Cielo; 
Cajfio  agitato , e di  furor  freme  a . 
Antonio. 

Freme  Porzia  non  menoy  e or  or  la  vidi 
Al  Simulacro  di  Pompeo  profirata 

Con- 
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Contro  Giulio  invocar  le  furie  ^ e C ombre  » 
s*  ei  fia  Re  s*  ammutiranno  . 
Calfurnia. 

E intanto 

%e  C uccidono y Antonio. 

Antonio. 

EJfi  ajfalire 

Il  Dittatore , V Confalo  in  Senato  ? 

Cajfio  ha  in  cofiume  di  fuggire  y e a'  Parti 
Lafcìare  in  preda  il  Capitan  Romano  ; 

E parmi  ancor  veder  Bruto  in  Farfaglia 
Col  corpo  rannicchiato  , e 7 capo  baffo 
Il  def  riero  fpronar  verfo  Lariffd. 

Vedi  gli  Eroi,  che  temi,  e pongli  a front  e 
Di  Ce  fare  , e del  fuo  fedele  Antonio  . 
Cejare  farà  Re.  V acclameranno 
J Tribuni  , la  plebe , e le  adunate 
Legioni  , che  paffar  denno  neW  Afia  . 

O di  folenne , o memorabil  giorno , 

E che  fa  regifrato  a lettre  d'  oro , 

Ide  Confalo  , ne*  Fajii  ! 

Calfurnia. 

B pure,  io  temo , 

C O R O* 

0 bella  DeUy 
Madre  d'  Enea, 

Madre  d*  Amore; 

Deb  lafcia  quella 
Splendente  (iella 

Ondi 
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Onde  tu  adorni 
Le  notti  e i giorni,  ' 

E al  tatto  dai 
Cd*  fuoi  be'  rat 
Vita  e calore, 

Lafciala , o Dea  , 

Madre  d'  Enea, 

Madre  d'  Amore  : 

Ma  non  dijcendi 
In  Pafò , 0 in  Gnido , 

Dove  Cupido 
Ti  porge  i voti 
De'  tuoi  divoti: 

De'  Cigni  il  volo 
Indrizza  al  polo. 

Vanne  al  Tonante 
Con  quel  Jèmbiante, 

Cnde  tu  bei 
Uomini  e Dei  ; 

B le  canore 

Ed  auree  voci  / 

Sciogli  a favore 
Del  gran  Nipote, 

Scioglile  , o Dea , 

Madre  d'  Enea , 

Madre  d*  Amore» 

Il  divin  Padre 
Dalle  leggiadre 
Luci  vivaci 
Pria  libi  i baci. 

Indi  dia  gloria, 

E c Gh“ 


Digilized  by  Google 


4J4 


ATTO 

Cloja  » e vittoùa 
.Al  fuol  Romano  y. 

Ed  al  Tro]ano 
Cefare  accordi 
Regai  corona  • 

Tu  co  i concordi 
Voti  'di  Roma 
prendila  , o Dfa  » 
filadre  <T  Enea, 

Madre  d'  Amore  • 
fiia  veggo  a Giove 
Sul  capo  alzarfi 
I divini 
Folti  crini 
DI  Ambrofia  fparfif 
Egli  acciglia 
Le  brune  ciglia, 

V Olimpo  jcotefi , 

Lampeggia  /’  etere  ; 

Difcende  Venere 
Colla  corona, 

E al  Tro]an  Cefare 
Già  già  la  dona  • 

Oh  come  l'  aria  innamorata  fplende  ! 

Ecco  del  terzo  Qiel  la  Dea  difende: 
Seco  ha  le  Grazie , e delle  Mufe  il  Coro. , 
/ focof  deftrieri  , e*l  cocchia  d'oro, 

0 divino  trionfo  oggi  i apprefla! 

Alla  pompofa  fefta 

Applauda  Roma  , e canti  in  fuon  giocondo  : 
Viva  Cefare.,  viva  il  Re  del  Mondo. 

AT- 
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ATTO  Q^UINTO 

SCENA  PRIMA. 

Cesare,  Antonio,  Albino,  Cotta,  Seguito 
di  Sacerdoti,  e di  Soldati.^ 

jj  Cesare. 

■1^0 , non  pavento  degli  ucciji  tori 

Le  vifcere  , e le' fibre:  abbiale  Giove  ^ 
Abbiale  Fiuto  ; a Cefàre  che  importa  f 
Ottocento  Città  prefi  d*  affatto , 

Trecento  nazioni  io  Jòggiogai , 

Vidi  tre  milion  d'uomini  armati t 
Uno  ne  ucci  fi  , e imprigionaine  un  altro. 
Se  aujpicj  infauftì  , o lieti  unqua  curai. 
Cotta. 

Delle  vittorie  tue  ringrazia  t Dei^ 

E che  pià  gloria , e pià  valor  ti  diero , 

Che  a Fabio, a Emilio, a i due  Scipioni,alMagno: 
Ma  i fiacri  riti  non  fiprezzar  di  quefii 
Magnanimi  guerrieri 

Antonio.' 

.E  avrebbe  il  Magn$ 

La  re  gal  benda  rinunzi  ata  a Giove  ? 

Cotta .' 

Ai  culto  efiemo-  'il  cor  divoto  accordi, 
v>>  Ee  2 Ce* 
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Cesare, 

Nell'  ufo-  di  ragion  ripojlo  è il  ver» 

Culto  de*  Numi, 

Cotta. 

La  ' ragion  c infegna 
A rìfpettdr  quanto  co*  faoi  prodigj 
Annunzia  all*  uom  la  Provvidenza  eterna» 
Deb  fe  non  temi  di  Calfurnia  il  fogno , 
Inombra  del  Magno,  ed  i caduti  Anelli  t 
Mira , deh  mira  impallidito  il  Sole  , 

Senza  che  nube  il  veli , o Luna  il  copra . 
Jl  colore  ferrigno  a noi  minaccia 
Eterna  notte  , e l*  Univerjh  in  pianto» 
Cesare. 

E tu  credi  che*l  Sol  penfi  a*  mortali  y 
E che  del  Cielo  i neceffari  moti 
Sian  di  libere  az'ton  cagioni , e fegni  # 
Cotta, 

Sperienza  l*  infegna,  ed  arte  il  prova» 
Cesare. 

Arte  tu  chiami  que*  prejiigj  , o Cotta , 

Che  con  l*  efempio  de'  Tofani  i Padri 
Lmmaginaro  per  fedur  la  plebe  } 

Cotta. 

Gli  oracoli  ,gH  augurj  , i facrifizi 

Muovon  da  un  fi  principio , Onoran  gli  uni 
Gli  Dei,  dichiara»  gl'i  altri  il  lor  volere; 
E la  Natura  infufe  in  noi  l*  idee 
Proporzionate  alla  credenza  loro , 

Ma  contender  che  giova  ? A te  mi  profra 
Colle  ginocchia  a terra , ed  ofo  dirti , 

^ , Che 
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Che  nè  verga  augurai  Roma  ti  diede  ^ 

Nè  Pontefice  Maffimo  ti  elefie. 

Perchè  conculchi  , ma  rifpetti  /*  arfi^ 

Che  ben  per  otto  fiecoli  Jervaro 
Col  favor  degli  Dei  Jalvo  l' Impero, 

SCENA  SECONDA. 

Schiavo,  e detti. 

.)6V 

Se  Hi  AVO. 

Cefare  leggi, 

Cesare. 

' Oggi  Senato  temi  . 

Cì)  io  tema  ? e chi  ? Non  già  Pompeo^  non  Sejlo^ 
Non  Scipio  ^ non  Caton  con  fuji  e àomi^ 

Da  quefio  braccio . Egli  è lo  fieffo  braccio 
Che  Germani  , Britanni , e Galli  vinfe , 

JS  paventar  Farfaglia  , Affrica  , e Spagna, 
Or  chi  sfidarlo  , ' e minacciarlo  ardifee  ? 

■ E chi  ardifee  ,e  chi  vuole  , e chi  mai  puote 
Tradirmi  ì Albino  , Antonio , Bruto , Caffo  , 
E chi  è di  voi  ? Io  v offro  il  petto  •*  ingrati , 
Che  noi  ferite}  Il  primo  colpo  vibri 
• Il  Confalo  , 0 V Pretor  , cf}  io  già  creai . 

Lo  vibri  sì  de'  beni  miei  V erede , 

O quel , che  amai  come  compagno  e figlio  « 
Eccovi  il  fen , cui  rijpettar  gli  Dei  : 

Che  tardate  a ferirlo  ? aduogue  io  debbo 
Ec  3 Ognor 
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Ogttor  umere , e anticipar  unendo 
Con  tanto  tedio  della  vita  i mali? 

Deggio  temere  ed  il  veleno , e V ferro , 
Il  Senato  , la  plebe , i buoni  , e i rei , 

/ nemici  i gli  amici ^ il  Ciely  l' Inferno? 
Non  è quefla  la  morte , cb'  io  cercai 
Tra  le  vittorie  y e sì  dapprejfo  io  vidi 
Alle  mura  d’  AleJ/ìa  , al  Faro , a Manda  ? 
A voler  la  mia . morte  e che  vi  alletta  ì 
Un  nome  forfè  infuffifiente  e vano 
Di  libertà  non  mai  tranquilla  e certa 
Più  caro  v’  è , che  le  Cefaree  Leggi , 

E /’  imperio  del  mondo  a voi  promejfo  ? 
Voi  fenza  me  yVoi  domerete  i Parti  y 
CU  Siiti  domerete , i Seri , e gY  Indi  ? 
Itene  ; e dove  è il  vojlro  Duce  ? uccifi 
Ce  fare  avete  . Regnerà  la  pace 
Tra  voi  y dio  muoro?  raffrenar  potrete 
V ittfolenza  del  popolo , ed  il  fafto 
De*  Scnator  ? Se  c*  è chi  a me  fucceda , 

Jo  cedo  volentieri  al  mio  defino  . 
Abbafianza  ho  viffuto , e di  potenza , 

E di  gloria  acqui  fato  . Il  Mondo  è > mio , 
E irreparabilmente  andrà  foffopra 
$*  io  mmroy  e Roma  piangerà. 
Albino. 

Che  pianga , ( a parte» 


SCE- 
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Q U/I  N T Q. 

' ' } 

S C £ N A T E ,R  ZA.’. 

DoLABBLtA,  e detti* 

i * . • . ' "i  ^ 

Dolab  ella. ^ ^ . 

r’  afpettdnOf  Signor  ^ Flavio  » t Matullo* 
Sei  portico  del  Magno  è preparato 
Il  peggio  d' oro , e fono  i Padri  ajpp  • 
Antonio. 

£ le  Legion  ? 

Dola  bella. 

Le  militari  inpgae  . . 
Ondeggiano  per  Roma  ^ e. gridar  s' ode  ^ 
Viva  Cefi  re  \ viva  il  Re  del  Mondo  i \ • 
Abbian  la  guerra  i Parti  * Son  sì  lieto 
Sè  si  gronde  fu  il  giorno  ^ in  (ut  di  Ponto 
Trionfafii , e d*  Egitto  . 

Antonio. 

E voi  farepe, 

0 nemici  di  Copre  sì  vili , 

Che  maccbinafie  tradimenti  a quello , 

Che  la  ragion  della  pa  caufa  a vifa 
Dell'  Univerfo  difpuiò  coll'  armi  » 

Vfcite  in  giorno  aperto  al  gran  duello 
In  Africa^  od  in  Afia,  Antonio  a fronte 
Delle  Cefaree  fquadre  ^ e fìtto  gli  occhi 
Del  fuQ  diletto  Jm per  odor  v'  attende-, 

fi  c 4 ' Ce- 
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ATTO 

Cesare. 

Iji  guardia  degli  Jfpani  f o Dolahellay 
Si  congedi  al  Senato  irne  vo*  folo , 

• Antonio.' 

Ma  lafcia  almen  , che  ufcendo  dal  Senata 
Ad  acclamarti  Re  del  Mondo  pronte 
Siena  le  tue  Legioni  in  un  co’ Padri» 

Ve  fi  a ognun  f'^armi  rilucenti  d'oro. 

Che  Cejhre’ gli^diè  , Tu,  Dolabeila  , 

Le  fquadr^  aduna  , indi  in  Senato  vieni» 
i.  - Cesare.  • • 

Ove  fon  Bruto.,  e Caffìoì  '^ 

Albino.  • > 

• 7 Jo^li  lafciai 

DeHa  Pretura  a.  efercitar  gli  uffizj  » 

, \ •.  ‘ ‘X  ES  are.  . r-  ■ 

Si  chiamino. in. Senato:  io  là  gli  attendo» . 

#»  • w 

V S C E N.A  Q U A R T A, 

. « 

Cotta  folo.  ' 

Che  mai  minaccia  /’  ecclijfato  Sole  , 

E quafi  ornai  di  luce  fpento  ? ei  fembra 
Che  la  face  di  Aletto  , e di  Megera 
Splenda  in  fua  vece . Il  gran  prodigio  ejplori 
Roma  , e fe  puote  al  Dittator  provvegga» 
I Ite  , 0 Minìjlri  , e ragunate  in  fretta 
' Degli  Auguri , e Pontefici  il  Collegio  : . 
Canti n umili  i Tizj  inni  ad  Apollo, 

■ 4 Mar- 
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A Mmt$ e i Salj  , e attentamente  fpii 
La  gran  Sacerdotejfa  il  volto  , e gli  atti 
Della  Trojana  Dea,  Tant' tra  alberga 
lafsin  Si  grandi  fin  le  colpe  nofire?  'v 

t 

• > 

SCENA  QUINTA.  J 

t 

. CAtPURNiA,  e Cotta. 

. y . . ■ ; 

Calfurni A , 

Invan  ti  figgo,  o fpettro  , ' orrido  fpettro  f \ 
Sempre  vedrò 'tra  le  mie  braccia  eftinto 
Ce  far  è'?  lafiia-,  che  un  momento  filo  • 
Refpiri,e  compia  il  fagrifizio  alf  ombre 
Ma  non  è quegli  il  venérahil  Cotta  ? 

O che  mai  veggio  ? Egli , rivàttb  al  Cielo  y 
Di  pie  lagrime,  afperge  il  volto  antico  • 

Ah  dimmi , Cotta , e dove  e Giulio  ? e dove . . « 

, -Cotta.''.,,'  -• 

Impedire  io  vale  a eh'  oggi  in  Sentito 
Et  fi  ne  gtjfi  . ' \ ' ' ' 

i • - Calfurni  A'. 
t • * La  cagion  m^-'arreca  t \ 

Cotta.'-  .•>  V'  " 
Son  dell'  ira  celefie  efpreffi  i figni  1 
Nelle  vittime  ucci  fi  y e forte  temo. 

Gran  Donna , che  non  fia  vulgare  il  lutto  • 
jCalfurnia, 

0 principio  de*  mali  jnfiujlo  figw  l 

. . COT- 
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Cotta.  • , 

Pffgifr  dii  fogno  il  Sagrifizio  apparve» 

C ALFURNIA. 

Nulla  non  mi  telar,  V acqueta  ^ o (ore» 
Cotta. 

Per  la  fiala  figreta  il  Dittatóre 

Scefi  nel  Tempio , e rifplendeanli  a lato 
J Duci , che  feguirlo  in  dfia  denm  . 

C ALFURNIA. 

Ma  qual  fu  V Sagrifizio  f 
Cotta. 

' ' • Appena  il  vino 

JT  Mini /ho  versò  Jùl  toro  eletto  ^ 

E fui  fuo  capo  la  farina  » e *l  fiale 
ColP  obliquo  coltello  ei  ne  afpergea  , 
Allorché  il  Sof  come  là  vedi , apparve  , 

C AL  FURNI A. 

0 Dii  t qual  vijlai 

Cotta. 

• • Inferocifie  il  toro  ^ 

E minifiri , ed  altare , e vafi  atterra , 
Muggendo  orribilmente»  Al  fine  ei  cadde: 
Ma  dalle  piaghe  fiue  non  fgorga  /angue. 
Sgorga  nero  .velen  , che  /puma  , e bolle  : 

D^  atre  note  le  vi  fiere  fon  tinte  ^ 

Pregno  di  marcia  è 'I  fegato  , e fi  vede 
Dal  lato  oftil  la  minacciòfa  vena; 

E fi  nafionde , o ìmpicciolifie  « o manca 
i polmoni  anelanti  il  cor  cercato» 
Della  Clemenze  il  Simolacro  e fioffo 
Due  volte  e tre  fulla  marmorea  bafit  ’ 

’ ^ E daU 


Digitized  by  Coogk 


quinto.  44? 

E dàlia  ftanza  fotterranea  un  puzzo 
EJce  fCbe  ammorba  il  Sagrifauo^e^l  Tempio, 
Noi  ci  accorgiam , che  gl'  infernali  Numi 
Le  vi/cere  occupar  del  toro  uccifì  » 

Ma  il  Dittatore  i Sagri fiz)  /prezza . 

C ALFU  R NIA. 

Deb  cominciamo  il  Sagrifizio  a Piato  t 
All'  Èrebo  , allo  Notte , < plachiam  t Ombre 
Del  Magno  , e di  Catone  \ Ombre  anco  inulte. 
Ed  avide  di  fangue 

Cotta, 

Uopo  è ojpettare 

Della  tacita  notte  il  cupo  orrore , 

Ch'  è confagrato  a'  muti  Dei >d'  Averno  , 
Calfurnia. 

Non  è abbaflanza  tette brof»  il  giorno  , 

Ed  i fegreti  delC  eterna  notte 
Svelati  appienì  Deb  prendi  il  bruno  ammanto, 
E la  corona  di  ciprejfo  , e fendi 
Nella  fegreta  fotterranea  /lonza  t 
Ti  feguirò  , . ' 

Cotta. 

Religione  il  vieta, 
Calfurnia. 

punque  per  me  fono  del  pari  ingiufii 
E gl'  infernali  , ed  i cele/li  Dei  ? 

Che  ci  giova  l' averli  , e /’  adorarli , 

Se  fon  fardi  , e impotenti  a'  voti  nofiri  ì 
Perché  tani  ombre , e fogni,  e /pettri  , e moti 
Di  Si  moloc  fi , ed  eclijfarfi  il  Sole  ì 
Forfè  apparata  fi  lugubre  e.  grande 
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NotisOrdinòila  Provvidenza  eterna  y 
Se  non  per  atterrire  imbelle  donna  ì 
0 grande  imprefa  ! 

Cotta. 

‘ U Frena  tira:  ignote 

Sone  le  vie  dell*  invinci bìl  FatOy 
Nè  lice  inveftigarle  ad  uom  mortale , 

• Ma  adorarle , e tacer. 

Scena  SESTA. 

' ; ScHi  AVO  , e detti . 

4 SCH lAV  O . 

Calfurnia , Cotta , • . 

...Il  Senato  , la  pie  ' 

Cotta . 

Refpira  . 

C ALFU  RNI  A.  . 

Parla . 

, ' Schiavo. 

Il  Senato , la  plebe  , ed  i faldati 

Corro»  per  Roma  impauriti , e fuggono  : 
Rifiona  d*  armi  il  Campidoglio  , e 7 Foro  : 
Suona  d*  armi  la  Curia  : uomini , e donne 
V mno  al  Senato , 

Cotta. 

E dove  corri  ? ferma  y 
O Donna  illujtre  per  tani.  Avi , e Spofa^ 

. . Di 
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QUI  N T 0. 

Di  Gufare  : ella  fugge. 

Schiavo. 

Ognun  gridava  -* 

Sangue  a piè  di  Pon$peo, 

Cotta.  . 

Sangue  ! o gran  Dei  ! 

S'  oggi  all'  afflìtta  e fupplicante  donna 
J vojìri  Sagrifizj  io  ricufai 
Per  non  violar  gli  alti  f lonzi  eterni 
Della  Notte  , e di  A ver  no , o Dei , vi  prego  , 
Perdonate  al  mio  zelo  , e fofpendete 
I vojlri  sdegni, 

SCENA  SETTIMA. 

( 

Dolabella. 

J5Y 

t 

Cotta. 

Ove  y 0 Signore  ? • 

D o L A B E LL  A , 

0 Cotta , 

Non  fa  dove  mi  fa  y dove  mi  fpinga 
La  calca , il  grido , ed  il  terror  dì  Roma  • 
Cotta. 

Lo  Schiavo  mi  narrava,,* 

Dolabella.  i 

Io  nc  venia 

Dal  Campidoglio  al  Portico  del  Magno 
^on  le  LegioUt  quando  da  lungi  io  vidi 

Vfcire 
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IJfeire  in  fretta  dal  Senato  Brut» 

Con  un  pugnale  ìnfangninato  , ed  alto 
Chiamando  Ciceron , Porzia  il  feguia 
Scapigliata  , e 7 fegtiian  Caffo , ed  Albino , 
E sf  udìa  dir  : Così  tradifle  Giulio  ? 

Nel  Senato  mi  lancio  , ma  refpinto 
Sono  da  i Senator  , eh'  efeono  in  folla 
E dalla  plebe,  che  d'  entrar  s' a fretta* 

In  vano  m'  a fati  co , e qui  mi  tragga 
Precipitofo  popolo  , e confufo  • 

Ab  Jè  Giulio  fu  uccifo  , in  quejlo  giorno 
Quanto  Roma  ha  perduto! 

Cotta.  ' 

Ecco  il  Collegio 
De*  Pontefici , e Antonio  , 

SCENA  ULTIMA, 

Antonio,  c detti . ^ 

'Antonio. 

0 Caffo  , 0 Bruto  / 

0 forno  , 0 felleraggine  de*  Numi  ! 

Dot  A BELLA. 

Oh  quanto  è mefio  ! interrogar  non  f ofo , 
Cotta, 

Il  fino  pallore  , i fuoi  fofpiri , e 7 pianto 
Annunzi  a n morte , 


Am- 
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QUINTO. 

ANTqNIO. 

In  ttfitmon  ù chi  amo  ^ 

0 fangue  illuftre  del  tradito  amico , 

Se  quanto  c*  era  in  me  di  forza  e “roce  , 

E di  vita  , e di  fpirto  , io  non  t'  offerfi . 

Ma  la  tua  morte  avean  prefiffd  i fati. 

Cotta. 

Morte , e fangue  t Signor  t 

Antonio. 

Ce  fare  è morto. 
Cotta, 

Cefare  i morto  ? 

DOI.  ABELL  A. 

Ed  in  Senato  uccifo  ? 
Cotta. 

Alla  vì[la  del  Confalo  ? 

Ì>OL  abella* 

Di  Mtonìo  ì 
An  Tonio. 

Deh  Pontefici , udite  , e 7 regiftrate 
Per  mia  difefa  ne'  Romani  Annali , 

Della  morte  di  Cefare  innocente 

E'^ Antonio  : Albino  , Bruto , Caffio  autori 

Furo  della  congiura , e della  morte . 

Albino  con  preghiere  e finte  voci 
Mi  trajfe  fuori  del  Senato  allora 
Che  /òpra  il  feggio  d'  or  Giulio  s'  ajffife  ; 
Cinto  da  turba  fuppli tante  e amica  . 

Stavan  da  lungi  taciturni  e gravi 
E Bruto , / Ca/fio  , e del  tonfiglio  loro 
Orma  o CQlor  non  appariva  in  ejfi , 

Chi 
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Chi  potea  poi  di  tradimento  e frode 
Albino  Jhfpettare  ? Albino  erede 
D*  una  gran  parte  de'  Ce  farei  beni\ 
Albino  promotor  del  nome  regio  ? 

Mentr'  ei  mi  parla  un  gran  romore  afcolto 
Jn  Senato;  io  v accorro  , e veggo  Giulio ^ 
Che  in  femhiante  magnanimo  e feroce 
Di  cento  ferri  riparava  i colpi , 

E filo  refifleva  a cento  armati^ 

- Io  grido  : Me  uccidete  , e in  luogo  finto 
Uom  figro finto  rifpettate  . Ed  uno 
La  calca  , che  pià  denfi  ognor  s'  affolla 
Intorno  al  Dittator  , Ne  fmanìo , e corro 
Qua  e là  cercando  , e dimandando  aita. 
Ma  fin  confufi  , e sbigottiti  i Padri  , 

E fuggire  , 0 foce  orrore  , o gridare 
O non  fanno , o non  ofino , La  turba 
Incalza  Giulio  ; e Caffo  , e Cimbro , e Cafia 
Gl  impiagati  a vicenda  il  dorfi , e 7 petto  , 
Bruto  alza  il  ferro;  Cefite  lo  guarda 
Con  languieT  occhio  , e fifpirando  dice 
Levaci  e freme  : e tu  mio  Figlio  ancora?.». 
E per  /’  orror  del  parricidio  avvolfi 
Entro  la  toga  /’  impiagato  capo  ; 

E offerto  a'  colpi  volontario  il  petto. 

Con  dignitade  Imperatoria  cadde 

A'  piè  del  Magno  , infinguinando  il  fiolo 

E 7 Simolacro  , Ahi  chi  frenar  può  7 pianto  ? 

Cotta. 

Così  colui  I die  domò  Roma  , e Mondo, 
Giace  ? V . 

An- 
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quinto. 

Antonio. 

Quanto  per  lui  feci  fu  Rofiri , 
Nel  Foro  , e nel  Senato^  è tutto  indarno ^ 
Cotta . 

Dove  lafciafii  i Congiurati  ì forfè 
Van  ftrafcinando  per  le  vie  di  Roma 

V uccifo  Dittatore  ? Han  forfè  appeja 
La  tronca  tefta  a piè  del  Magno  in  voto  ? 
Ah  per  Dio  non  fi  lafci  in  preda  a'  corvi 
Il  morto  corpo  d'  ogni  ojfequio  degno! 

Antonio. 

Nel  morto  corpo  infellonir  pià  volte 
I Congiurati  , e rinnovar  le  piaghe  : 

Ma  non  sì  toflo  ebber  faziate  l'  ire  ^ 
Che  pentiti  ed  attoniti  /’  un  /’  altro  , 

Si  miravan  tacendo  , In  vifta  loro 
•Al  cadavere  iUujìre  io  dijcoperfi 

V infanguinato  , e illividito  volto  ^ 

Ch'  era  ancor  grande , e minacciar  parea 
Rivolto  contro  il  Ciel^  RomOy  e gli  Dei» 
Non  ofaro  mirarlo  i Congiurati  ^ 

Ma  fen  fuggirò  taciti  led  incerti 
Verfo  il  Tarpeo . Calfurnìa  arriva , r mira 

V amati»  Spofo , e V crin  firaccìandoy  e'I  volto^ 
Empie  il  Senato  di  femmineo  pianto , 

Ed  a comporre  , e incenerire  il  rogo 
Chiama  le  Madrid  e le  Romane  Spop, 

E le  Legion , che  d*  ogni  parte  accorp 
Cerebian  dolenti  il  venerabil  corpo. 

Ma  hi  fogno  non  hai  di  pianto,  e duolo. 
Ombra  illufire  , che  qui  forfè  t*  aggiri  , 
F f 
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Vendicarti  conviene . 0 Sacerdoti , 
Sollecitate  , commovete  Roma  : 

E voi  traditi  popoli  correte , 

Correte  sì  precipitojì  all'  armi , 

Uccidete  , abbattete  , vendicate 
Jl  vojlro  Jmperadore  , il  vojìro  Padre  ^ 

V ottimo  Padre  necejjario  a voi , 
Neceffìtrio  al  Senato  , a Roma , al  Mondo , 
Muoian  gl'  ingrati . 

Cotta. 

Guerre  , orrende  guerre  ! 
ùh  di  qnal  /àngue  fpumar  veggio  il  Tehro  ! 

V are  vojlre  fervute  , o fanti  I)lumi, 


FINE  DELLA  TERZA  TRAGEDIA. 
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P R E F A Z I O NE, 

" ’ l • ». 

E-.  . 

Geo  la  .quarta  ed  ultima  Tragedia  che 
io  pubblico  relativamente  al  mio  difegnQ>.dt  -, 
rapprefentare /ul  Teatro  gli  avvenimenti  piè  \ 
fingolari  della  Scoria  Romana,  la  quale  in 
quedo  felice  ed  illuminato  Secolo  fì  con- 
torfe  ed  abbellì  in  tante  maniere  , che  altro  \ 
forfè  non  le.  mancava  ,che  di  farla  ulcir  fui-  > 
la  Scena  , perchè  per  via  del  lènfo'  e delle 
paHIoni  ie  ne  agevolafle  V intelligenza  , :e 
per  via  del  verfo  s’ imprimefle  negli  animi 
la  memoria  di  Uomini  gravilUmi  in.  pace  , c 
forciflimi  in  guerra , i di  cui  fatti  e detti 
furono  colorici  ed  .efpreni  da  que’ celebri 
Autori  , che  fomminidrarono  al  Grozio  I 
principi  del  Dritto  naturale  , e civile . 

Nel  .Giunio  Bruto  rapprefento  l*  infti- 
tuzione  della  Libertà  e del  Confolato  ; nel 
Cefare  il  tentativo  di  cangiar  la  Repubbli- 
ca in  Monarchia;  nel  Marco  Bruto  lo  sfor- 
zo di  redituire  con  la  prima  libertà  la  Re- 
pubblica, uccidendo  il  Tiranno.  j 

Infierirono  poi  le  guerre  civili  , e più 
.per  fortuna  che  per  valore  rimado  Augudo 
padrone  ed  arbitro  dell’  Impero  , lo  fondò 
.fu  quelle  faviflime  leggi,  le  quali  diedero 
r origine  alla  Ciorilprudenza  Eeraana . fidinti 

F f 3 gli 
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gli  credi  del  fangue  di  Augufto  ^ gli  fucce- 
dette  Tif>et^  malvagio  Imperatore,  che  re- 
gnò in  una  Corte  ancora  più  iniqua . 

Io  la  rapprefcnto  nel  Drnfo,  di  cui 
follo  darò  brevemente  1*  illoriaf,  per  parlar 'poi 
^U’^ccajfidne , c dell*  artìiizfo  della  Trage- 
dia/ nella  v^jualé  l’entrate  e le  nfTcice  delle 
deene  ,¥K>tt"  ehi  4’ ordine  dell’azione,  t ca- 
ratteri, le' pailìoni,  e il  dialogo  hanno  la  fua 
^ ragion  rufhoientcp,  l/alTegnarla  quanto  è no- 

e ‘grave  a*  coloro , che  fblamente  bada- 
*n<6‘  alla  do1cezzv>  molle  e lulinghièra  del  ver- 
foVàltrettont»  ò ùtile  e grato  e quegli  altri  ^ 
%he  Cor^ùraoo  eoi  Gravina  la>Poe$ia  come 
ÌTn^deliri^  che  guarilce  le  altrui  pazzìe,  ed 
Iwezzi  » ridur  dlofoficamente - tutte  le  colè 
Urlerò- ine ip|,  Vogliono  inveftigare  il  come 
, t-  il  perchè  (f  guttrifeano Io  comincierò  dal 
calo  di  Drulb*  •• 

’Dion"  Calilo  parlando  in  due  luoghi 
diilla  morte  di  Drulb  figlinolo  di  Tiberio, 
4ìC  accula  Sejano  e Tiberio  ftclTo,  lenza  fpe- 
cifìcare  I motivi  e le  circoftanze  " del  tradi- 
mento deli'  uno  , e dell’r  arrocitìt  commellà 
'dall’altro.'  Ma  Cornelio  Tacito  racconta , che 
convenuto  Sejano  co*  complici  del  luogo  e 
"<fel  tempo  del  macchinato  omicidio  , fegre- 
'tamenfe  fece"  avvertir  Tiberio,  che  Drufo 
avvelenar  lo  Volefle,  e che  perciò  mangian- 
"^do  con  lui  fi  guardafle  dal  primo  bicchiere. 
Soggiunge,  che  prevenuto  da- quella  frode 

‘ Tiberio 
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Tiberio,  porfe  il  bicchiere  a Dru(b,  che  av- 
velenato morendo  , accrebbe  il  fofpetto  del 
Padre,  come  fé  per  la  vergogna  di  vederfi 
fcoperco , o per  la  paura  di  elTer  punico , il 
avefle  data  la  morte. 

Cornelio  Tacito  difcredica  quella  floria, 
prima  come  cofa  riferita  dal  volgo  , e da 
niun  grave  Autore  confermata , e poi  per- 
chè non  gli  par  verinmilc,  che  Tiberio  por- 
geflè  di  propria  mano  il  veleno  al  figliuolo 
lènza  udir  le  ragioni  di  lui , e fenza  dargli 
fperanza  di  perdono  in  calo  che  ei  (i  pen- 
ti(Te . Non  doveva  egli  più  tofto , dice  Ta- 
cito, far  mettere  alla  tortura  il  minidro  del 
veleno  per  difeoprirne  T autore,  c conceder 
il  tempo,  e la  dilazione, che  neppur  fi  nega 
agli  ilranieri  , alla  giudificazione  di  un  d- 
gliuolo  non  più  ritrovato  colpevole? 

Grave  è la  cenfura  di  Tacito;  ma  quan- 
do anche  fi  concedefie,  che  queda  tradizio- 
ne mancade  di  molti  gradi  di  verifimiglianza 
Idorica , nondimeno  il  romor  popolare , la 
crudeltà  e l’ impenetrabilità  del  carattere  di 
Tiberio,  la  icalcrezza  e sfrontatezza  di  Sc- 
iano le  danno  que*  gradi  di  verifimiglianza 
poetica,  che  badano  per  un'azione  teatrale. 

Udii  rpede  volte  dire  in  Francia, che 
il  Racine,  il  quale  fpinfe  tane’ oltre  la  glo- 
ria del  Teatro  Francefe , V avea  iceha  per 
farne  una  Tragedia , ma  npn  mai  la  comin- 
ciò . Se  ben  mi  avvifo , pare , che  come  il 
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Racine  avea  ttlfuto  il  brittanico  con  le  idee 
tolte  da  Tacito  nella  Vita  di  Nerone  , così 
volefl’e  fare  ancora  nel  Drufb  . Almeno  ^o- 
tea  nella  fua  Tragedia  poeticamence  ridurre 
quanto  vi  ha  di  morale  e di  politica  nella 
;Vita  di  Tiberio  fcritta  da’ Tacito, e che  co- 
munemente vicn  celebrata  come  la  più  bel- 
la, e la  più  limata  parte  dell’ opere  fue. 

GlTtaliani,  gli  Spagnuoli,ed  i Francelì 
hanno  infieme  gareggiato  ncireftrarne  le  ina f- 
(ìme,  e nel  confermarle  con  efempj  tolti  dal. 
i’ altre  Iftoriei  onde  fé  quello,  che  cfll  han- 
no difTufo  in  ampj  volumi  lenza  ordine , e 
per  lo  più  fenza  grazia  di  Itile , può  com- 
pendiarli ed  ornarfì  col  verfo , e renderli  più 
comune  e fenlìbile  colla  rapprefentazione  tea- 
trale , non  vedo  perchè  debba  ricufarlì  di 
tentar  ancor  quella  llrada.  Ci  diletta  molto 
più,  dice  il  Callelvetro,  imparare  tacitamen- 
te e di  nafcollo , come  lìamo  foggetti  a mol* 
te  fventure , e come  non  è da  por  fidanza 
nel  tranquillo  corfo  delle  cofe  del  mondo, 
che  fe  altri  come  maeftro  ed  apertamente 
con  parole  c’infegnalTe  quello medelìmo, per- 
chè più  ci  rallegriamo  del  poco  che  impa- 
riamo da  noi , che  del  molto  che  impariamo 
dagli  altri , non  [potendo  noi  imparare  dagli 
altri,  fe  non  ci  confelfiamo  ignoranti  di  quel- 
lo che  impariamo,  ed  obbligati  a quelli  che 
ce  r inlègnano  • Or  nell’  azione  teatrale  , 
benché  lì  veggano  1^  cofe  per  gli  occhi  del 

Poeta , 
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Poeta , cioè  a dire  in  quella  guilà , che  egli 
le  immaginò,  nulladimeno  non  comparifce  il 
. Poeta  /ul  Teatro,  ma  1’ Attore;  e l’Attore 
non  parla  nè  come  Filolbfo,  nè  come  Ora- 
tore, nè  come  Iftorico  per  ammaeftrare,  ma 
come  perfona  appaflìonata  per  efprimer  ciò 
che  defidera  in  ordine  ad  un  certo  fìne,fen- 
za  però  moftrarlo  , e fenza  che’ noi  ce  ne  ac- 
corgiamo eh’  egli  c’  inlègna . 

Molti  acculano  Tacito  di  aver  fovente 
acuiti  troppo  i riflefll , ed . afiegnate  ragioni 
politiche  r dove  altro  non  entrava  che  la  paf- 
fìone  ed  il  temperamento  de’ Principi,  Tinte- 
reflè  de’  miniftri , e le  contingenze  delle  co- 
fe  umane  nelle  proprie  cagioni  e circoftanze 
così  avviluppate  ed  incerte,  che  non  può  la 
mente  fé  non  a forza  di  certe  lambiccate  a- 
ftrazioni,  che  le  sfigurano,  fpogliarle  di  tut- 
te le  loro  qualità  individuali  per  ridurle  ad 
un’  idea  generale  e fcientifica . 

Ma  quefto  rimprovero , che  vien  fatto 
a Tacito,  quand’  anche  fufle  dedotto  dalle 
leggi  della  ftoria  che  ci  preferive  di  rap- 
prel'entar  T ordine  delle  colè , quali  fono  , e 
non  quali  i noftri  riflefll  le  fanno , non  ha 
più  luogo  ove  le  idee  di  Tacito  pallino  dal- 
l’efler  Illorico,  alTeflèr  Poetico. 

Ho  dimollrato  lungamente  nel  fine  del- 
la Lettera  al  Sig.  Martelli,  che  il  carattére 
Tragico  è di  mezzo  tra  T Illorico,  ed  il  Fi- 
lofofico,  o Ila  l’ideale;  dovendo  participaj: 

dell’  - 
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dèli’  uno  f c 'deiralcro  ; per  non  difcodarn  da 
un  lato  dalla  verifimiglianza , e per  porger 
dall’  altro  le  idee  generali  al  confronto , e 
quindi  al  diletto,  che  è il  fine  immediato 
della  Poesìa  • 

Quella  tale  miftura  d’ideale  e di  vero 
trafparirce  a maraviglia  ne’ caratteri  de’ Prin- 
cipi, e de’Mioiftrif  di  cui  fa  la  fioria  Cor- 
nelio Tacito;  ed  abbellita  dalla  Poesia  im- 
prime vivamente  . oeir  animo  quelle  paflioni, 
che  c*  infpirano  o l’odio  al  vizio,  o l’amo- 
re alla  virtù . 

Se  più  s’ indruiicano  gli  Uomini  propo- 
nendo loro  gli  efèmpi  dell’  una  -perchè  l’ ab- 
braccino, o dipingendo  loro  così  orribili  gli 
efempi  dell’altro  perchè  lo  fuggano,  non  par 
ben  determinato  da  coloro,  che  tanto  han- 
no fcritto  Alila  Poetica.  I Comentari  di  A- 
riftotele  decidono  lènza  altra  tergiverfazione , 
che  l’innocente  nella  Tragedia  non  dee  peri- 
re , ma  fempre  il  colpevole , perchè  gli  Uo- 
mini nel  calligo  del  vizio  imparino  ad  abor- 
rirlo, nè  fi  lamentino  che  la  Provvidenza  con- 
tro 1'  ordine  della  giudizia  governi  le  cofe 
umane, 

;4,v^,A  me  non  quadra  la  loro  dottrina,  poi- 
ché fe  la  Tragedia  fia  ben  condotta,  e fè  i 
caratteri  degli  Attori  fieno  convenevoli  alla 
qualità  dell’azione  loro,  l'-orror  che  nafce 
dall’  atrocità  commefia  dal  malvagio,  è tanto 
-forte  e rilèntito,  quanto  è tenera  e viva  la 
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Compaflione  eccitata  dalle  difgrazie  dell*  inno- 
cente: onde  nel  fine  della  Tragedia  Io  fpetta- 
tore  poftcfi  in  luogo  del  malvagio  che  trion- 
fa , nel  fentirne  i rimorfi  detefta  il  delitto, 
e piange  le  calamità  che  produfl*e . Chi  leg- 
gendo r Ecuba  o la  Troade  di  Euripide  , 
defidera  di  eller  Ulifie  o Agamennone  artefici 
di  tanti  mali?  Chi  nell*  Orefte  o nell’ An- 
dromaca dello  fteflb  Poeta  , non  abbomina  Me- 
nelao; e nell’Èrcole  furiofo  , Giunone  , che 
manda  la  Furia  ad  inftigar  Ercole  che  ucci- 
da i figliuoli?  Nell’  Antigona  di  Sofocle, 
Creonte  ripieno  di  fcellerata  politica  refta  Re , 
mentre  Antigona  è fepolta  viva  per  un  tra- 
fporto  di  amor  fraterno;  e nell’A)ace  non  fi 
rapprefenta  egli  la  fventura  di  un  ottimo  E- 
roe,  dice  il  Gravina,  ©pprefib  dalla  frode 
del  perfido  Ulifie?  e nel  Prometeo  di  Efchi- 
lo  , il  maggior  benefattore  del  genera  umano 
affifib  alla  rupe  del  Cauca fo  per  tirannica 
volontà  di  Giove , non  pafce  egli  delle  lue 
proprie  vilcere  un’Aquila?  Ulifle  trionfa  nel 
Palamede  del  dottilTlino  Autore  : Tarquinio 
l’uperbo  e Tullia  nel  filo  Servio  Tullio,  c 
Caracalla  nel  lìio  Papiniano  : e pur  tutti  co- 
ftoro  Ibn  perlbnaggi  fcelleratifllmi.  Una  delle 
migliori  Tragedie  del  Racine  è il  Brittani- 
co;  nondimeno  egli  muore  innocente:  ma  l’ 
indignazione  concepita  contro  Narcilo , e con- 
tro Nerone  aumenta  la  compaflìone  e il  ter- 
rore della  difgrazia  del  morto  Principe.  Ho 

cono- 
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conofciuto  in  Parigi  un  . Uomo  di  molto 
fpiritOy  che  avendo  più  volte  veduto  rappre-* 
Tentar  Narcifo  da’  Guerci,  allievo  di  Molie- 
re  , avea  concepito  tal  orrcKc  contro  di, lui, 
che  non  potea*  trattenerli  di  dame  legni  pa- 
lei! ogni  volta  che  lo  vedea  , come  Te  l’ At- 
tore fofle  colpevole  de’ delitti  del  vero  Nar- 
cifo.  Finalmente  mi  pare  che  non  Ha  più  da 
condannarli  un  Poeta , che  fui  Teatro  rap- 
prefenta  la  morte  di  un  innocente  per  l’o- 
pera di  un  Uomo  IcelleratiUImo,  che  un  Pit- 
tore il  quale  dipinge  un  Martire  ftrozzato 
od  arfo  da’  Carnefici . L’  uno  e l’ altro  pro- 
ducono nell’ animo  .dello  fpettatore  lo^fielTo 
efietto , cioè  accrelcono  l’ orrore  del  vizio , 
e per  ragion  .de’  contrari  l’ amore  della  virtù . 

In  oltre  fecondo  i principi  più  volte 
inculcati  dal  Callelvetro  , la  milèria  dell’  in- 
nocente , e Pefaltazion  del  malvagio  genera- 
no io  noi  un  certo  piacer  obliquo , che  è 
molto  più  elficace  del  piacer  diretto  che  na- 
fce  dalla  felicità  dell’  innocente  , e dall’  ab- 
balTamento  del  malvagio.  Conlllle  quello  pia- 
cer obliquo  nel  fentir  che  .dolendoci  delle 
colè,  delle  quali  dobbiamo  ragionevolmente 
dolerci , riconolciasno  la  nollra  giullizia  , e 
nel  riconolcerla  il  noilro  amor  naturale  mv\r 
to  ne  gode,  ed  applaude  a fe  fielfo*  Quan- 
to più  dunque  il  niifero  è opprelTo , e trion- 
fa il  malvagio,  tanto  più  ci  dogliamo  , e 
quanto  più  ci  dogliamo,  tanto  più  crelcono 

i gradi 
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i gradi  deir xntenlìone  del  piacer  obliquo. 

Efaminato  criticamente  in  quella  guilà 
l’oggetto  idoneo  della  mia  Tragedia,  e la 
qualità  deirelempio  morale  , paflerò  ad  efar 
minare  l’azione  della  fteflà  Tragedia,  i.  ca- 
ratteri degli' Attori,  le'. paflioni  loro,  e tut- 
to 'il  rimanente  che  può  illudrar  T artifizio , 
del  .quale  mi  fono  lervito  nel  tefler  la  tavo- 
la ,-  e nell’  ornarne  il  Dialogo . 

Dalle  ilorié  di  Tacito,  di  Svetonio,  c 
di'Dion  Caffio  fi  raccoglie: 

Che  Sejano  acquiltatofi  l’amor  de’ Sol- 
dati, de’ Cava  lieti,  e de’ Senatóri,  a cui  di- 
fpenfava  gli  onori  ed  i governi , era  confide- 
rato  come  il  compagno  delle  fatiche  di  Ti- 
berio, e celebrata  come  tale  ne^fuoi  ragio-r 
namenti  al  Senato  ed  al  Popolo. 

Che  i Conlbli,  i Tribuni,'  i Pretori, 
gli  Edili, -la  Plebe  mandavano  féparatamente 
Ambafciatori  a Sejano  per  conferir  l'eco  gra- 

vifiime  materie.  ■ • * 

Che  fedotto  Sejano  dall’  avidità  di  re-- 
ghare,  é dal  favore  degli  adulatori  , difpu- 
tava  l’Imperio  a Drul'o,  a cui  Tiberio  avea 
inferita  la  podefià  Tribunizia, 

Che  Sejano  fingendoti  innamorato  di  Li- 
villa  Moglie  di  Drufo  i r aveffe  indotta  a 
cooperar  alla  morte  del  Marito,  alla  quale  pur 
contribuirono  Ligdo  ed  Eudemio  , fchiavi 

confidenti  di  Drufo.  . ‘ 

' Che 
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Che  Roma  era  dirhà  in'  due  partiti , vi- 
no de*  quali  s’era  confecrato  a Tiberio  c 
Sejano,  e 1* altro  ad  Agrippina,  il  di  cui  fi- 
gliuolo avea  ipofata  la  figliuola  di  Drufo,  e 
di  Livilla . 

’ Che  tanto  era  Podio  portato  da  .Tibe- 
rio ad  Agrippina , che  non  per  altro  accarez- 
zava tanto  Sejano , fe  non  perchè  s’  adopraf- 
fe  a perder  quefia  Principelfa , e perdendola 
cadeife  fopra  di  lui  l’ odio  di  Roma . 

Che  Sejano  lo  conofeeva,  t ne  profit- 
tava , ... 

Che  egli  avea  fatto  (è^etaraente  con  fi- 
gliar Agrippina  di  fuggire  m Germania  dopo 
d’aver  implorato  il  foccorib  del  Popolo  .nel 
Foro,  ed  abbracciata  la  Statua  d'Augufto, 
che  era  un  afilo  inviolabile.  • » 

Che  Agrippina  nella  lontananza  di  Ger- 
manico fece  r uffizio  di  Capitano . 

Che  Tiberio  fece  fpelfo  imprigionar  i 
figliuoli  d’ Agrippina , e trafportaEli  da  un 
luogo  all’altro  carichi  di  catene.  ^ 

Che  tra  Agrippina  e Livilla  paflavano 
graviffime  gelosìe  prodotte  dall*  emulazione 
della  bellezza,  fecondità, e dignità  dell' una, 
e deir  altra. 

Che  Drufo  avea  feropre  amato  Germa* 
nico , e dopo  la  fua  morte  protetta  Agrip- 
pina ed  i figliuoli  di  lei  contro  f iufidie  de* 
invi  nimici. 

Che 
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Che  Drufo  , irritato  dall’  infolenza  di  Se- 
jaho , gli  avea  dato  uno  Ichiafto. 

Che  nella  Corte  di  Tiberio  reniulazio- 
ne  era  arrivata  all’  ecceflb . 

Che  non  meno  s’adoprayano  i veleni, 
che  gl’  incantefimi* 

Finalmente  che  il  gran  Drufo  fratello  di 
Tiberio  era  di  opinione , che  fi  rendefle  la  ' 
libertà  al  Popolo  Romano;  onde  tanto,  era 
favorito  ed  amato  dal.  Popolo  , quanto  odia* 
to  da  Livia  e da  Tibeno,  che  macchinavaf 
no  la  fua  morte , Par  che  Tacito , Svetonio, 
c Dion  Caflio  s’accordino  nel  dir  che  Dm- 
ib  avea  infpirato  lo  ftello  difegno  a Germa- 
nico filo  figliuolo,  del  che  temendo  Tiberio, 
r odiafle , ed  ordinaffe  fegretaroenie  a Pifouc 
di  avvelenarlo  . ; 

Da  tutti  quefti  principi  ho  tratti  i mo-; 
tivi,  le  cagioni,  eie  circoftanze  odVfl'enziar 
li  od  epifodiche  della  favola  da  me  organiz- 
zata , fenza  fare  attenzione  agli  anacronilmi  • 
Un’azione , in  quanto  tale  , è indipendente  da 
un  luogo  o da  un  tempo  determinato,  poi- 
ché tutta  conllfie  nell’  ordine  e nel  con  trailo 
de’ motivi,  de’ mezzi , e degli  oftacoli  tenden- 
ti ad  un  oggetto,  o ad  un  fine,  o per  pro- 
moyerlo , o per  impedirlo  • Onde  fe  quelli 
fieno  verifimili  e verilìmilmente  difpolli  ; fe 
fieno  fecondo  l’ordine  di  cagioni  e di  effet- 
ti proporzionati  a’ caratteri  degli'  Attpri,  ed 
agli  ufi  del  loro  fecolo  ; poco  importa , che 

tra 
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tra  un’  elione  e l’altra  vi  fia  qualche  mele, 
o qualche  anno  di  dillanza  . 

Lo  Storico  , a differenza  dell’ Annalifla , 
ha  il  diritto  di  fbftituire  all’  ordine  de’  tem- 
<pi  quello  deiré  materie  , cominciando  dai  fi- 
ni deir  azioni , che  fono  i primi  che  s’ inten- 
dono , e gli  ultimi  che  fi  efeguifeono.  Il  di- 
ritto del  Poeta  è molto  più  ampio  , e fe  a 
lui  fi  concede  la  facoltà  di  paffar  fotto  filen- 
zio  molte  circoftanze  e motivi,  de’  quali  lo 
Storico  è obbligato  di  render  conto  , non  sò 
perchè  noti  pofl'a  egli  altresì  fcegliere  quegli 
avvenimenti  reali  , che  fe  ben  diftanti  di 
tempo  e di  luogo , fi  riferifeono  però  ad  un 
oggetto  , ed  entrano  come  parti  armoniche 
nell’  organizzazione  di  un  tutto  regolatifll- 
mo , e nel  quale  non  è violata  1’  unità  d’  un 
certo  tempo  e d’un  certo  luogo  ideale,  con- 
venevoli alla  qualità  ed  all’ intreccio  dell’a- 
zione ideata . ' 

t . Se  r argomento  , dice  il  Gravina , prefo 
I f v ^dal  falfo  è egualmente  o più  che  il  vero 
profittevole,  che  importa  fe  dalle  ftorie  o 
ì ' ^ dalle  favole  fia  derivato?  Vera  è la  ftefla 

conclufione , fe  l’argomento  è prefo  da  una 
D più  fiorie  diftanti  di  tempo  ; fe  le  ipotefi 
s’ordinano  in  un  tutto,  in  cui  gli  cftremi  a’ 
mezzi,  ed  i mezzi  agli  eftremi  confentano; 
fe  gli  anacronifmi  introdotti  non  turbano , 
ma  fortificano  la  verifimiglianza  del  lutto  e 
delle  parti. 
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Io  poi  preferifco  l'oggetto  vero  al  fa- 
volofo,  perchè  nel  favolol'o  nulla  debbedirfi 
che  di  verifimile , e nulla  v*è  di  verifimile 
almeno  nella  fodanza  de'fatti,  di  cui  non  nè 
abbiamo  qualche  esèmpio  nella  ftoria  di  quat* 
che  tempo. 

I più  infigni  Pittori  e Scultori  prefero 
le  idee  dal  naturale,  e accoppiarono  in  una 
ftatua  od  -in  un  quadro  ciò  che  v’  era  di  più 
proporzionato  in  varie  parti  di  Uomini  di- 
verii tra  loro  : i migliori  Poeti  ricopiarono 
pure  il  vero  dorico , ma  nel  fuhlimarlo  all*  i- 
deale  ci  aggiunlèro  tante  modificazioni , che 
non  è più  quel  deflb.  Or  non  badando  a quel 
vere  , che  aalora  non  è verifimile '(  lècondo 
Ariftotele  ) egli  è certo  che  opponendoli  tra 
loro  i Tuoi  gradi,  il  verifimile  della  doria  fi 
troverà  molto  più  di  quel  della  favola  cir- 
condanziato  e «fecondo  in  idee  per  la  connep 
lìone  degli  antecedenti  e de’ confèguentì  al 
fucceflb  propodo  , (è  ben  diverfi.  ne*  tempi. 
Le  combinazioni  della  natura  s’ edendono  in« 
finitamente  al  di  là  delle  combinazioni  della< 
nodra  niente^  le  quali  per  quanto  fia  felice 
1’  ingegno  e feconda  la  fantasìa  del  Poeta , 
hanno  Tempre  qualche  cofa  di  violento  e di 
affettato , e TpelTe  volte  d’  incoerente . Tra- 
gli  oggetti  veri  [fcelgo  poi  quelli  che  più  fi 
conformano  alle  nodre  leggi , ed  a’  nodri  co- 
dumi  , per  le  ragioni  addotte  nella  Prefazione 
del  Cefare , e che  non  è medieri  qui  replicare. 

G g Le 
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-tì  Le  i^iaie  cofc , che  io  confiderò  in  uni 
/Tragedia fono  la  materia  e l'azione;  la  ma- 
teria vien  cofBtuita  dalie.parci  della  favolalo 
/ deli*  iftoria  tragica  ,cunHderate  in  fe  (leife  ,o 
lenza  dipendenza  e.  connefliune  tra  loro»  L’a- 
zion  tragica  è codituita  da  quelle  medefime 
/ parti  confitlerate  relativamcine  all’ artifizio  del 
F-oeta»  che  tradoro  le  connette  e le  fubordi- 
;Da,ad  una  paiUone»  ad  una  virtù,  o ad  un 
[.vizio»-  i »•> 

< Nell’ Iliade  d’.Omero  , che,,' fecondo  il 
P.  Brumoy\ è il  modello  originale  della  Tra- 
gedia, fe.  (i xonGderano  le.pattiip  vere  Oifa- 
TOiofe  aitoediite.  in.  un  certo  tèmpo  dell’ alfe- 
dio  di  Traja.'i  'd;  ritroveranno  I slegate  e.  tra 
locoi  indipendenth  tali  lbno^  h convocazione 
de’  Greci la.conteia  d’ Achillefcon  Agamenno4 
ne , rallontanamenco  d’  Adiille  dal  campo , 
latfconGtca. de’ Greci,  U morte,- di  Patroclo,» 
lodi  il  ritorno  d’Achille  al  campo,  la  fuga 
de' Trojani,. e l’ucciGonc  d’Ettore.  Ecco  la 
materia  dell!  Iliade  . Omero  graduò  quefte.par- 
ti,  e le  fubordinò  tutte , all’ ira  d’Achille, 
tiicce  ad  elTa  riducendole  o come  cagioni,  o 
come  effetti , o come  ciccoftanzc  clfcnziali  od 
epifbtUche ,.  ed  ecco  l’azione..  Poteva  Ome- 
ro coufidcrar  quelle  cole  relativamente  all’ 
ambizion  di  Agamennone , e diverfo  làrebbe 
flato  il  Poema,  perchè  diverlà  farebbe  ftata 
la  ragione,  con  cui  -fi  concepivano  le  niede- 
fime  cole . Così  la  dcllà  è la  luce  o la  ma- 
teria 
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tcria  della  Catottrica  e della  Diottrica , ma  T 
una  la  confiderà  in  quanto  è riflefia,  e Taltr* 
in  (}uanto  è rifranta  ; la  Geometrìa  e la  Mec- 
canica confiderano  lo  ftefib  corpo,  ma  la  Geo- 
metrìa fiotto  l’idea  della  trina  dimenfione,  e 
la  Meccanica  fiotto  l’idea  del  pelo.  Sono  le 
ragioni  e le  idee  che  diftinguuno  gli  ogget- 
ti delle  Icienze,  e la  ftelfia  dottrina  fi  applica 
alle  bell’ arti.  Può  quindi  dirli,  che  l’airedio 
di  Troja  è la  materia  dell’Iliade,  e che  l’a- 
zione deriva  dall’ira  di  Achille,  Virgilio  i» 
mitò  Omero;  nell’ Eneide,  la  materia  è il 
viaggio  d’ Enea  in  Italia,  e l’azione  deriva 
dalla  pietà  d’  Enea , I Poeti  Italiani  imitaro- 
no i Greci  e i Latini.  Nell’ Orlando  Furiolb 
dell’Ariofto,  Tallediodi  Parigi  è la  materia; 
l’azione  deve  derivar  tutta  dal  furore  d’ Or- 
lando. Nella  Gerufiilèmme  Liberata  la  mate- 
ria è l’afiedio  di  Gerufialemme  , l’azione  de- 
riva dalla  pietà  di  Goffredo.  Non  è più  dif» 
ficile,  fie  ben  più  naficofto,  il  ritrovar  la  ma- 
teria e l’azione  nelle  Tragedie  Greche;  nel- 
r Edippo  di  Sofocle  la  morte  di  Lajo , e le 
fiue  circollanze  fono  la  materia,  e la  fiubor- 
dinazione  di  quelle  alla  curiofità  d’  Edippo 
è 1’  azione.  Nell’Antigona  l’editto  di  Creon- 
te , la  fiepoltura  di  Polinice  ec.  fono  la  ma- 
teria e l’azione;  ma  quelle  cofe  fono  fiubor- 
dinate  all’  amor  fraterno  di  Antigona.  Nell’ 
Ercole,  la  materia  h il  pafiaggio  del  fiume, 
la  velie  tinta  del  l'angue  del  Centauro  ec.  e 
Gg  2 l’azione 
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dazione  è la  dipendenza  di  quelle  colè  dal. 
la  gelosìa  di  Dejanira  . 

Io  compofi  le  mie  Tragedie  con  quello 
metodo:  nel  Giunio  Bruto  la  materia  è la 
congiura  contro  de’Confoli.e  la  Icoperta  che 
fc  ne  fa;  l’azione  tragica  vien  dalla  fubor- 
dinazione  al  zelo  infaticabile  di  Bruto.  Nel 
Marco  Bruto  la  materia  è la  congiura  con- 
tro  di  Celare  , 1*  azione  vieti  pure  dalla  fu- 
bordinazione  al  magnanimo  zelo  di  Marco 
nel  rertituir  alla  Repubblica  la  primiera  li» 
berrà . Nel  Ccfare  la  materia  è la  llefla  con- 
giura contro  di  lui,  I*  azione  è la  llelTa 
materia  fubordinata  all’  ambiaione  di  Ce- 
rare, che  tenta  di  cangiar  la  Repubblica  in 
Monaì’chia.  Non  ben  feppi  accennar  ciò  nella 
Prefazione , perchè  avendo  compollo  quella 
Tragedia  in  Francia , non  molto  aveva  io  e- 
iaminata  quella"  dillinz ione  , che  poi  molto 
accrebbi  ed  illullrai  nel  Trattato  della  Trage- 
dia, e Con  efla  compoli  un'altro  Celare,  -e 
Nel  tempo  ftelTo  di  rapprelèntar  l’azio^ 

, ne  della  Tragedia,  rapprefento  l’oggetto  ed 
I il  fine  che  ha;  l’oggetto,  come  diceS.Tom- 
/ mafo,  riguarda  la  cofa  qual  è in  fe,  o fen- 
I xa  la  relazione  a noi  ; il  fine  , qual  la  fanno 
I ì nollri  penlìeri  e le  noftre  volontà  , cangian- 
; do  r oggetto  in  un  ateo  umano  proprio  del 
^ Poema  Epico , e della  Tragedia. 

Ogni  azione  dunque  tende  ad  un  fine^ 
e tendendovi  impiega  varj  m^zzi  che  o lo 

promo- 


Digitizcd  by  Googk 


REFAZIONB.  ^tSp 
promovono , o fono  dagli  oracoli  debilitati 
ed  impediti;  quindi  ogni  azione  ha  cinque 
parti  graduate  come  dita  della  mano , il  prin- 
cipio, il  progreiTo,  Io  flato,  la  decadenza, 
ed  il  fine . Lo  flato  e la  decadenza  fono  il 
mezza  divifo  in  due  parti , una  che  fi  uni- 
fce  col  progreflb , e l' altra  con  la  decaden- 
za . Il  Coro  nel  dividere  le  parti  fa  qui  vi- 
vamente fentire  la  lor  gradazione . 

L' unità  del  fine  , fpecificando  1*  azione  , 
le  dà  unità , o la  fa  una , d*  uno , e per  u- 
no.  Una  è l’azione  del  Drufb,  perchè  tut- 
ta confìfle  nell’  elezione  de* mezzi,  e nella 
rimozione  degli  oflacoli  alla  morte  di  Dru- 
fo.  L’azione  è pur  d’uno,  perchè  tutta  è 
opra  di  Sejano , ed  è tutta  per  uno , ih  tut- 
ta tende  all’  elevazione  di  Sejano  con  1*  av« 
velenamento  di  Drufo.  Non  altra  unità  che 
quella  ammetto  io  nella  Tragedia,  perchè  al- 
tra non  ne  ritrovo,  efaminando  l’azione  in 
le  flefla,  e quell’ antiche  Tragedie  in  cui  1* 
unità  è confervata.  Io  mi  riferbo  in  altro 
luogo  a parlarne,  ed  a moflrare  quale  in 
ognuna  di  quelle  Tragedie  Ila  il  motivo  . 
dell’  azione , i mezzi  che  la  promovono , gli 
oflacoli  che  la  impedifcono , le  circoflanze  e- 
pifodiche  ed  effenziali  che  l’accompagnano; 
finalmente  i limiti  che  determinano  quelle 
colè , e la  gradazione  con  cui  fono  prepara- 
te , annodate  » e fciolte  ; onde  non  per  1’  ar- 
bitrio del  Fosca } come  vogliono  nlcuniFran-  ' 

cefi, 
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cefi  , ma  per  la  natura  dell’  azione  ne  rifili 
tano  cinque  parti  divife  in  quattro  interval- 
li, e difpofte  in  maniera, che  l'azione  accele- 
rando fenipre  al  fuo  fine,  la  pafiìone  eccitata 
nello  fpettatore  crefcc  in  ragione  reciproca. - 

I Poeti  fceHcro  per  la  Tragedia  le  pafi 
fioni  che  hanno  per  oggetto  non  il  bene 
che  fi  gode , quàl  è la  gioja  e le  fue  fpe- 
zie,  ma  il  mai  che  fi  foffre  , qual  è la  tri- 
fiezza  e te  f^iezie  fue;  quelle  paflìoni  fono 
le  più  Terfibili  e le  più  vive' dell’ altre, per- 
chè non  tentano  meno  che  di  diftruggerci, 
opponendofi  alla  noftra  confervazione , fu  cui 
tanto  invigiliamo  per  quella  legge  di  natura 
che  ci  è comune  con  Icbeftie,  ed  ancor  con 
le  pietre  ; ognuna'  di  quelle  cofe  tentando 
quanto  a fe,come  l’Uomo,  di  confervare  il 
proprio  flato  . I Tragici  s’  affaticarono  di  ri- 
dur  fino  al  tnafiìmo  grado  la  palfion  teatrale, 
la  qual  non  clìendo  accompagnata  in  colui 
che  vede  là  Tragedia  con  l’ opinione  del  dan- 
no , cagiona  per  ragion  dell*  imitazione  un 
fommo  diletto  negli  animi, e perciò  nel  Tea- 
tro fi  gulh  la  dolcezza  delle  lagrime  fenza 
fèntirne*  il  cordoglio . 

Tra  le  paflìoni, che  hanno  per  oggetto  Ìl 
male,  Icelfero*  le  due  paflìoni,  che  più  ci 
toccano , r una  col  portar  l’anima  fuori  difè, 
e r altra  col  riduca  tutta  a fe  ftefla  per  fol- 
lecitarla  a fuggir  prontamente  dall’ afpetto  del 
male . Sono  quelle  due  paflìoni  la  comjwflio- 
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ne,'  e il  terrore.  La  cooipaflione  ci  utùlce  al 
mifero  compatito  ; non  poliamo  veder  ., (òfp 
frir  gli  altti  il  ,male  fenza  lèntiflo  in  noi 
fteffi  p^  l*  fìmigiianza  della  natura  , e più 
che  crefce  la  fìmiglianza , più  crefce  la  com- 
paflione  » I Francefi , che  occupano  una  buo- 
na parte  della  lor  vita  negli  amori  • non  v<y- 
gliono  Fui  Teatro  che  fventure  amorofe  ; vi- 
vamente le  lèntono»  e contenendo  ogni  Uo- 
mo in  fé  il  ritratto  di  tutti  gli  altri,  applà* 
cano  facilmente  a fé  (lellì  le  paflioni  amorale, 
che  vedono  rappreiéntare.  1 > Greci  ed  i Rcr 
mani,  che  Tempre  confidcrarono  l-  amore  co- 
me una  paflione  frivola  e comica,  introdufle- 
ro  fulla  Scena  cataftrofe  di  cole  più  grandi, 
L’amor  di  Fedra,  di  Canace,  di  Dejanira 
fono  tragici  affatto.  -,  . > 

Nella  Tragedia  non  bada  la  compaflio- 
ne  che  ci  trae  fuori  di  noi  , ma  fi  ricerca 
ancora , che  ci  concentriamo  in  noi  ftefli , t 
ciò  s*  ottien  col  timore , e col  terrore , altra 
Fpezie  di  triftezza,  -ì  , >-t.. 

Ella  nel  foftituirci  in  luogo  deU’Atcort 
percoflo  dalla  calamità , ci  fa  riconolcer  la  Tua 
fventura  inevitabile  o per  deftino , o per  cà^- 
ftigo , e ce  la  fa  rifentir  in  gui&  che  non  (à  • 
pendo  noi'  come  ripararla  , tentiamoj  di  fug- 
girne l’afpetco,  nè  .fifica mente  inclinandovi 
per  non  perdere  la  continuazione' dello  fpet- 
tacolo,  crelce  alla  vida  del  male  il  timore, 
che  fi  cangia  in  terrore , allorché  fe  ne  feorge 
f , Gg  4 la 
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la  caufa  tanto  più  inevitabile  , quanto  più 
Tubitanea;  molti  quindi  definirono  il  terrore 
una  triflezza  nata  da  un  mal  Aibitaneo . 

Comparando  la  compaflione  al  terrore; 
v’è  nella  compaflìone  maggior  eopia  di  quel 
diletto  obliquo,  di  cui  parla  il  Caftelvetro, 
che  nel  terrore,  e molto  più  nell* orrore  e 
nello  rpavento,  in  cui  talora  degenera  . Nell’ 
amare  le  «cole  orribili  ci  accufiamo  tacita- 
mente d’inumanità  e di  barbarie;  all*  incon- 
tro ientiamo,  e perciò  godiamo  della  noftra 
umanità  nel  compatire  le  altrui  miferie , e 
-tanto  più  ne  godiamo,  quanto  più  vediamo 
«he  accadono  ingiuflamente  ad  altri,  perchè 
nel  compatire  ci  riconofciamo  buoni  e giu- 
ili;  e quella  trìconoicenza  lufìngando  il  no- 
ilro  amor  naturale,  ci  arreca  diletto  gran- 
diflìmo.  Si  aggiùnge  che  allevati  noi  ;nel 
Criftianefìmo,  Religione  piena  per  Tua  natu- 
ra di  umanità  e*-di  dolcezza,  nel  compatir 
altrui  ci  pare  di  elercitar  quella  virtù  , a 
cui  gl’ infegnamenti  ricevuti,  e l’ obbligo  no- 
flro  c’  inclinano . 

t--'  Per  maggiormente  aguzzare  la  compaf- 
fione  e il  terrore,  i Tragici  accompagnaro- 
no quelle  padloni  con  la  maraviglia,  propo- 
nendo oggetti  nuovi , e rari , e che  forpren- 
dono  inarpettatamente  con  la  grandezza  ed 
-importanza  della  cofa . Tanto  amiamo  il  mi- 
(rabile,che  paghiamo , dicea  il  Malebranchio^ 
i Giocolati  perchè  ,ci  maraviglino,  in  quella 
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gui(h , che  paghiamo  i Comici  perchè  ci  ac* 
triftino . 

Pier  Cornelio  ha  fatto  grand’ufo  della 
meraviglia  nelle  Tue  Tragedie,  e febhen*egli 
imitando  più  gli  Autori  Spagnuoli , che  i Gre- 
ci e i Latini , abbia  fovente  introdotto  un 
mirabile  troppo  fmifurato  c romanzefco , tut-  . 
cavia  l’efperienza  di  tanti  anni  dimoftra  ai 
Francefi , che  le  Tragedie  di  Cornelio  dilet- 
tano forlè  per  quella  ragione  che  piacciono 
le  Statue  Cololfali,  benché  rozze  ed  irrego- 
lari nelle  lor  vadinime  membra  • Non  par 
però  che  abbia  ben  conolciuto  il  Cornelio 
la  fpezie  di  meraviglia  che  nalce  dall’  orri- 
bilità, allor  particolarmente  che  s’incontra 
per  quelle  ftelfe  vie,  per  cui  fi  fugge.  Di 
quella  meraviglia  i Greci , c gl’  Italiani , come 
nell’Edippodi  Sofocle,  hanno  dati  de’ gran- 
di efempj  nelle  loro  Tragedie, e fw/è  fe  n’è 
alien  uto  il  Cornelio  per  non  offendere  il  ge- 
nio Francefe  , che  a limili  orribilità,  qual  è 
per  efempio  quella  di  Orbec,  e della  Semi- 
ramide, almeno  in  quello  Secolo  molto  ri- 
pugna . Si  potrebbe  anche  dire , che  fi  con- 
tentò il  Cornelio  della  meraviglia  annella  al 
terrore  accompagnato  da  un  mal  fubitaneo  che 
(èmpre  la  fvegUa  : ebbe  perciò  la  mira  di 
accompagnar  col  terrore  l’agnizione,  il  gran- 
de llromento  della  meraviglia,  e ne  abbiamo 
l’ efempio  nell’ Eraclio  , Tragedia  per  altro 
molto  avviluppeu  ed  olèttra. 

Parago- 
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Paragunando  però  la  triftezza  alla  me* 
raviglia  , quella  molto  più  ci  piace  di  que- 
lla, j^erchè  la  meraviglia  ci  fa  confiderar  le 
colè  fecondo  le  relazioni  di  quantità  o di  per- 
fezione che  hanno  tra  loro  ; e la  tridez- 
za,  come  le  altre  pallìoni , ci  fa  confiderar 
le  cole  fecondo  le  relazioni  di  conve* 
nienza  o dilconvenienza  che  hanno  in  or- 
dine a noi . Quede  relazioni  vivamente  inre* 
relTano  , perchè  vivamente  ci  filìano  nella 
confìderazione  dell’oggetto  efterno , onde  1’ 
anima  vkn  dillornata  dal  riflettere  a fe  flelTa  , 
in  cui , come  olTerva  il  Pafcale  , incontra  fo- 
lo  per  le  proprie  contradizioni  noja  od  oc> 
cafìon  di  difprezzo  > Applichiamo  sdeflb  li 
Teoria  generale  ai  calo  di  Drufo . 

L’azione  della  fua  'tragedia,  come  dif. 
li,  è r inganno,  con  cui  Sejano  accieca  Ti- 
berio, difponendo  l’animo  di  lui  verfo  Dru- 
fo in  quella  guilà  che  era  difpofto  verfo  Ger- 
manico allora  che  lo  fece  avvelenar  da  Fifone  , 
Temea  Tiberio  che  Germanico  gl’infìdiaire  1* 
Impero,  e morto  lui , fofpettava  che  Agrippe- 
na  aveflc  lo  ftelTo  dilegno.  Sejano dunque  nel- 
1’  unir  d’interedi  e di  Iìdì  Drufo  con  Agrip- 
pina , tenta  che  Tiberio  goda  della  morte 
del  fgiiuolo,  nè  lì  curi  di  cercare  e di  pu- 
nirne gli  autori.  Quella  precauzione  è propria 
del  carattere  di  un  Uomo  accortilfimo , che 
nulla  intraprende  lènza  fperanza  di  felice  fuc- 
ceflb*  Nelle  grandi  fcelleratezze  arrifchur 
. . anche 
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anche  pochifiìmo , fenza  uver  prevedute  le 
minime  cofe,  è l'empre  arrifchiar  tutto. 

L’inganno  ha  tre  gradi.  Prima  Sejano 
con  finte  nozze  affocia  Drufo  ad  una  Don- 
na , di  cui  Tiberio  temea  di  accrefcere  la 
potenza , ed  il  partito  : Secondo , dando  fallì 
configli , ed  interpretando  finalmente  certe 
azioni,  l’afiocia  ad  una  Donna  lediziofa,  e 
che  ha  il  coraggio  di  minacciar  coH’armi  lo 
ftelT'o  Principe  nella  Capitale  del  Mondo,  in 
cui  regnava  pacifico:  Tèrzo,  coll’accufa  di 
un  antica  congiura  , e di  veleno  nuovamente 
preparato,  1’ aflocia  ad  una  Donna,  che  non 
contenta  d’aver  inftigato  il  figlinolo  adottato  a 
togliere  l’Impero  a Tiberio,  infiiga  il  figliuo- 
lo naturale  a macchinargli  la  morte . ' 

Ognuno  de’  gradi  dell’inganno  crefce 
full* altro,  e tende  a fortificar  il  fofpctto  in- 
trodotto , finché  arrivi  a determinare  la  men- 
te dell*  ingannato,  portandolo  a precipitare  il 
Tuo  giudicio  coTtogliere  aHui  la  forza  di  ri- 
flettere all’ inumanità  dell’azione,  che  com- 
mette . - 

L’  oggetto  dell’  azione,  a cui  tendono 
qucft’inganni,  non  è altrimenti  contingente, 
ma  teatralmente  neceflàrio,  pofta  la  felice 
temerità,  che  dà  Tacito  a tutte  le  azioni  di 
Sejano,  ed  il  coftume,  eh’ avea  Tiberio  , di 
Tempre  elegger  il  peggio,  dopo  aver  troppo 
penfato.  L’effetto  poi  del- veleno  in  Drulo 
non  dee  fare  alcuna  diflìcoltà  ; poiché  è noto 

dall’ 
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dairiftorie  fin  a qual  punto,  l’arte  deWe* 
l?ni  fofie  in  Roma  raffinata . E*  vero , che  il 
veleno  di  Locufia  toUè  a Brittanico  con 
canta  prefiezza  la  vita , come  avrebbe  facto 
il  ferro;  ma  nulla  impedifce  al  Poeta  il  fin- 
gere un  veleno»  che  febbene  eflkaciflimo, 
lotti  qualche  tempo  col  temperamento  dell’ 
avvelenato.  Di  un  fimil  veleno  s’è  fervito 
il  Ratine  nella  fua  Fedra , che  efce  fui  Tea- 
tro , e palefa  l’ innocenza  d’ Ippolito  a Te- 
feo , non  ofiante  il  veleno  » che  le  abbrucia- 
va le  vene. 

• * i 

T aypris,y  ai  fait  ceuler  dansmes  brùlan- 
tes  veines. 

Un  poifon^que  Me  dee  apporta  dans  Athenes, 
Déja  ju/qd  à mon  ccenr  le  venia  parvenu 
Dans  ce  ceeur  expirant  'jette  un  froid  inconnu. 

Non  debbe  neppur  parere  ftrano  » che 
io  parli  di  contravveleni.  Caligola  accusò  il 
giovine  Tiberio  d’eflerfi  munito  di  contrav- 
veleno.  Come?  diceva  egli;  contravveleni 
contro  Cefare? 

Per  maggiormente  commovere  gli  ani- 
mi degli  fpettatori  contro  Livilla , io  la  fin- 
go ammaeftrata  da  Plancina  nella  Magia , e 
negl’ altri  incanti,  che  erano  tanto  in  ufo  nel 
Regno  di  Tiberio.  Alla  morte  di  Germani- 
co, dice  Tacito,  «fi  trovarono  incantefimi  , 
fàcrifizj,ed  immolazioni  nefande;  e ^ vidde- 
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ro  per  terra,  e per  le  muraglie,  reliquie  di 
Corpi  umani , verfi  , fcongiuri , il  nome  di 
Germanico  in  piombo,  ceneri  mezz’arfè  , ed 
incrife  difangue,  ed  altre  malìe,  con  le  qua- 
li fi  credono  confacrate  1*  anime  agli  Dei 
deir  Inferno.  L’apparato  diqueftecolc  accrc- 
fce  r ideale , e 1’  orribile  della  Tragedia  , 

Accenno  le  qualità  delle  forze  dell’Im- 
pero Romano,  e l’ ordine  dell’  amminiftraF 
rione  diSejanoonel  condurre  il  Senato  ed  il 
Popolo , o nel  governar  le  Provincie;  il  che  dà 
un’adeguata  idea  deU’abilità  di  quefto  Miniftro. 

Accenno  le  adulazioni  de’ Senatori,  che 
unite  alle  calunnie  , ed  alle  accufe  di  Seja- 
no , moftrano  qual  folTe  la  corruzione  della 
Corte  diTiberio.il  Gravina  colla  fcortadel- 
l’ Iftorie  , delle  orazioni  , delle  lettere  , e 
delle  leggi,  fi  sforzò  di  efprimere  nel  Ser- 
vio Tullio  il  governo  Reale , e nell’  Appio 
Claudio  il  genere  Confolare  , c nel  Papinia- 
no  il  militar  de’  Romani.* Io  mi  fono  sfor- 
zato colla  fcorta  di  Tacito,  di  Dione,  e di 
Svetonio , d’ efprimere  non  il  carattere  gene- 
rale d’uno  Stato,  o di  un  Secolo,  ma  del 
Regno  di  Tiberio;  e fi'  vedrà  da’ Cori  ciò 
che  penfkvano  in  quel  tempo  i Senatori  , i 
Soldati , i Duci , ed  i Cavalieri . 

Gli  artifizi , e gl’  inganni  di  Sejano , 
i fofpetti,  e le  crudeltà  di  Tiberio  muo- 
vono I*  indignazione  e l'orrore  negli  Ipec- 
tatori;  ed  ho  procuràto  di  ridurre  poco  men , 

che 
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che  alI*eAremo,  i gradi  di  quefti  vizj  do- 
ininanti  per  reuderii  più  orribili . 

Ho  dubitato  qualche  tempo,  fé  alla  ma- 
niera degli  Antichi  imiràti  dal  Gravina  uel 
fuo  Papiniano,  io  doveffi  far  comparire  le  Fu- 
rie fulla  Scena V ma  qnal  Furia  v’ha  maggior 
di  Tiberio  medefimo  lacerato  da’  fuoi  fofpet- 
ti,  e da’ fuoi  rimorfi,fopra  tutto  nel  vederli 
ingannato  da  un  uomo  più  fc^ltro  di  lui? 

Ho  intrecciati  i gradi'  dell’orrore,  e 
della  indignazione , pallioni  a noi  difpiacevo- 
li , co’  gradi  di  quelle  paflioni  tenere  e dol* 
ci,  che  podbno  rifvegliar  nell’. animo  una 
madre  amorolà  , ed  una  fpofa  magnanima , che 
tutto  intraprende  per  confervar  la  vita  a’  fi- 
gliuoli, ed  onorar  la  memoria  di  uno  fpofo, 
qual  era  Germanico. 

Tutta  poi  la  compaffione  cade  fu  Dru- 
•fo,  che  grato,  fedele,  e riverente  al  padre > 
amantiflìmo  della  confbrte , generofo  con  i 
nipoti , ed  oflequiofo  alla  memoria  del  mor- 
to fratello,  riceve  la  morte  dalla  mano  di  un 
Padre  per  la  perfidia  di  un  uomo  vilifiìmo-, 
che  gli  aveà  contaminata  la  moglie,  e gli 
difputava  la  fuccelfione  all’ Imperio.  Da  lui 
quindi,  fu  cui  cadde  la  peripezia,  fi  deno- 
mina la  Tragedia.  ' 

Tale  è la  materia  e l’azione  della  Tra- 
gedia propofta  , e che  io  ho  digerita  in  cin- 
que Atti. 

Nel 
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Nel  primo  Atto  efpongo  i motivi  del» 
la  morte  di  Drufb,  e moftro»  quali  fieno  i 
niiniftri  eletti  da  Sejano  per  avvelenarlo  . 
l’reparo  in  oltre  le  occafioni  de’  rofpetti  di 
Tiberio  con  le  dimainde  di  Drufo  in  favor 
di  Livia , di  Agrippina . Non  volea  Tibe- 
rio , che  gli  onori  fuoi  fqffefo  comuni  all^ 
madre,  e.  temeva  che  le  nozze  del  figliuolo 
di  Agrippina  polla  figliuola  di  Drufo  aumen- 
tadero  il  credito , ed  il  partito  della  fami- 
glia di  Germanico.  Rifponde  perciò  a Drufo 
con  equivoco , o fenza  rifiutare  , o conqpL- 
der  le  nozze.  >’  - 

Nell’  intervallo  dell’  Atto  i Senatori 
cantano  un . Inno  ad  Augufto  da  me  telTuto 
dalle  idee  poetiche  di  .Virgilio  efprefie  nel 
primo  delle  G'eorgiche  , e nel  nono  dell  E» 
neide  . Non  fono  quefte  lodi  ,fe  non  le  for- 
mule delle  adulazioni  di  quel  tempo  ; nello 
ftefib  intervallo  Livida  fugge . al  Teippio 
delle  Vedali. 

Nel.  fecondo  Atto  comincia  Secano  ad 
avvelenar  ,i  difeorfi , e le  azioni  di  Livia  , e 
di  Drufo;  inventa  colla  cena  il  ripudio  di 
Livilla  , configlia  la  prigionia  di  Nerone  , e 
moftra  a Fianco  la  neceflità  d’  ingannare  Ti-; 
berio  per  uccidere  Drufo  fenza  loro  perico- 
lo . Nell’  intervallo  dell’  Atto  , i Pretoriani 
lanciati  alla  guardia  > della  porta  fi  lamentano 
della  loro  forcuna  ; e Tacito  mi  ha  fomraini- 
ftrata  la  materia  del  Coro  . Nello  ftelfo  in- 

. tervallo 
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tervallo  Tiberio  ode  gli  acculàtori  , e Pian* 
co  imprigiona  Nerone. 

Nel  terzo  Atto  cominciano  gli  oraco- 
li. L’  uno  è la  ritrosìa  di  Tiberio  nel  dar 
fede  alle  accufe  di  Sejano  malgrado  i tefti- 
mon)  , che  ha  uditi  . L’  effetto  di  quella 
diffidenza  è il  trattamento  minacciofo  , e 
fevero  , col  quale  Tiberio  riceve  Drufo  , e 
dal  quale  Sejano  argomenta  , che  Tiberio 
non  è ancora  ingannato  . L*  altro  oftacolo 
viene  dalla  parte  di  Agrippina  , che  non 
contenta  d’  implorar  il  foccorfo  del  Popolo 
appiè  della  Statua  di  Augnilo,  e di  fuggir 
in  Germania  , come  le  avea  fatto  fegreca- 
mente  conlìgUare  Sejano  , lì  mette  a fronte 
d’ una  Legione  , e commuove  Roma  . Così 
r azione  è nel  colmo  ; e ciò  , che  la  pro- 
muove, è in  equilibrio  con  ciò, che  la  im- 
pedilce . Nell’  intervallo  dell’  Atto  , i Duci 
de’ Pretoriani  mandati  ad  avvilàre  T Impera- 
dore  del  tumulto  , dialogano  inlìeme  fopra 
clTo  , c nel  loro  dialogo  fi  fcorge  , che  una 
parte  di  loro  favorifce  Agrippina  , e l’altra 
Tiherio  . Nello  ftelfo  intervallo , Drulb 
acqueta  il  tumulto  con  quelle  circollanze , 
che  fono  efpolle  da  Planco. 

Nel  quarto  Atto  Livilla  ammaellrata 
‘da  Sejano  irrita  l’  animo  di  Tiberio  in  gui- 
fa  , eh*  egli  concépifee  per  gelofia  di  Re- 
gno lo  ftelTo  odiò  contro  Drufo , che  avea 
gih  ccnceputo  contro  Germanico  , quando 
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lo  fece  uccidere  da  Fifone.  L’efFctto,  che 
produce  quefto  colloquio , è la  profonda  fi- 
mulazione , colla  quale  Tiberio  riceve  Dru- 
fb , accordandogli  non  folo  le  cliiefte  nozze 
a difpetto  di  Livilla  , ed  il  perdono  di 
grippina , malgrado  una  follevazione  del  Po- 
polo, che  non  avea  avuto  efempio  in  Ro- 
ma , ma  ancora  facendo  villa  di  cedergli  T im- 
pero , e di  ritirarli  a Capri.  Convien  no- 
tare , che  Tiberio  ha  V animo  così  ingom- 
brato dalle  idee  fuggeritegli  da  Livilla,  che 
fingendo  di  cedere  l’ Impero , non  può  trat- 
tenerli di  palefar  V odio  fuo  contro  Germa- 
nico , che  è quanto  dire  , contro  Drufo, 
eh’  era  allora  nello  ftelTo  cafo  relativamen- 
te a Tiberio.  Nell’  intervallo ‘dell’  Atto  i 
Cavalieri , ed  i Duci  , che  accompagnarono 
Drufo  , cantano  una  fpezie  di  Epitalamio 
per  impetrare  felicith  a Nerone  ; ed  anco 
quello  mollra  1’  affetto  loro  verfo  Geràani- 
co  . Nello  lleflb  intervallo  Tiberio  ha  una 
conferenza  con  Livia.  '' 

Nel  quinto  Atto  Drufo  Agrippina 
dimandano  1’  elilio  di'  Sejanò’^’aceennato  da 
Livia:  Sejano  accufa  Drufo -d’aver “avvele- 
nata la  coppa  della  Libagióne  r Tiberio  è 
dillratto  da  tanti  penlleri - che'  noti -fa  più 
che  credere  : La  Madre  , ’ iT  figliuolo,  le 
due  nuore  , ed  il  favorito  fuceelfivamente 
lo  confondono  : penlà  molto  , ed  alla  fine 
elegge  il  peggio  / porgendo  il  veleno  al  fì- 

ilh  gliuolo, 
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gliuolo  , fenza  avvertirlo  dell'  accula  data- 
gli da  Sejano  • Lafcio  fpecular  a chi  vuole , 
fe  Tiberio  commetrelfe  tale  atrocità  con  co- 
gnizione y o no  ; e ic  il  di/corlb  di  Fianco 
io  convinceflè  della  innocenza  di  Drulb.  A- 
riftotile  , ed  i fuoi  commentatori  nel  pre- 
fcriver  le  leggi  delle  Agnizioni  non  s’  av- 
vilàrono  di  peniate  , che  potea  darli  in  na- 
tura uomo  del  carattere  di  Tiberio.  Co- 
munque ciò  lìa  , io  Io  fo  ufcir  dalla  Sce- 
na lènza  rifponder  alla  madre  ; così  nè  con- 
felTa  r inganno  fuo  , nè  moftra  dolore  ; e 
tiene  Ibfpefa  Livia  , ed  Agrippina  ; ed  in 
quello  modo  Ibddisfà  alla  crudeltà,  alla  fu- 
perbia  , ed  alla  dillimulazione  , i tre  vizj 
dominanti  del  fuo  carattere . 

Credo V proprio  d’  eftenderrai  qui  nella 
fpolìzione  ilìorica  de*  caratteri  , e partico- 
larmente di  quel  di  Tiberio.  Si  vedrà  quan- 
to era  difficile  di  rapprelèntarlo  fui  Teatro, 

. e fe  certe  generalità  vaghe,  e dedotte  più 
dalle  attratte  idee  del  cottume  naturale  .inu^ 
tile  alla  Tragedia  , come  oflerva  il  Gravina , 
che  da'  cottami  civili  e domettici  , poteva- 
no far  mat  ravvilàr  Tiberio  a coloro,  che 
hamiojetto  gr'Iftorici  della  fua  vita. 

j Tiberio  aveva  ereditata  1’  infleffibilità  , 
e la  fierezza  della  famiglia  Claudia,  da  cui 
dittendeva  ; ed  allevato  nello  fplendore  , e 
nella  grandezza  della  Cala  di  Augutto , in- 
fuperbito  de’  trionfi  , c de’ConfòIati  otte- 
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liuti  nell’  età  giovenile  , e della  Podeftì 
Tribunizia  goduta  per  lo  fpazio  di  molti-: 
anni  , vivendo  Io  ftelfo  Augufto  , nudriva 
in  fé.  un’  ambizione  , ed  un  defìderio  in-  , 
iàziabile  di  comandare  • Quello  è ciò  , che 
lo  rendette  tra  le  altre  cole  così  diflìniulaco, ♦ 
fofpettofo , e crudele  , che  volendo  mantener , 
r Impero  per  le  fteffe  arti  e frodi,  con  le 
quali  r aveva  acquiftato , cercava  di  rimo- 
vere tutti  gli  odaceli  , che  s’  opponevano 
alle  fue  voglie  ; e prevedendoli  da  lontano 
ne  preparava  i rimedj  , ed  i più  violenti 
gli  erano  i più  cari  , parendo  a lui , che 
fodero  i più  deliri  , ed  i più  pronti  all* 
adempimento  de’  fuoi  dilegni  . Si  dubitar 
dagl’  Idorici , fe  Tiberio  cooperade  con  Li- 
via  alia  morte  di  Tuo  fratello  Drulb  , amato 
molto  più  di  lui  dal  Popolo  Romano  ; ma 
ceno  è , che  fece  avvelenar  da  Gieo  Fifo- 
ne Germanico  in  "Siria,  e che  lalciò  morir 
di  fame  Giulia  fua  moglie  ‘ a ‘Reggio  in  Ca- 
labria , Agrippina  nell’Ifola  Pandataria  , Ne-‘ 
rene  e Drufo  dgliuoli  della  fteda  ^Agrippi- 
na , I’  uno  nell’  Ifola  di  Ponto  , 'e  I’  altro* 
appiè  del  Monte  Palatino.  Ciò  ,'  che  ren- 
deva terribile  la  crudeltà  di  Tiberio,  era  la 
didlmulazione  e 1’  aduzia , con  cui  la  pal- 
liava. Seppe  con  quella  , al  dir  di  Tacito, 
fìnger  falfe  virtù  , vivendo  Germanico  , e 
Drufo;  e trattenerd  dagli  eccedi;  finché  vide 
fua  madre,  e che  egli  amò,  e temette  Germanico. 

: ; Hh  2 Tutti 
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Tutti  i Tuoi  ragionamenti  , dice  Dione, •« 
erano  contrari  alla  mente  fua  ; moftrava  di 
rifiutar  quello,  che  fommamente  defiderava, 
ed  aggradir  quello,  che  più  aborriva.  Si- 
fingeva  adirato  per  cofe  , le  quali  nulla  lo 
turbavano,  clementiflìmo  verfo  coloro  , che 
caftigava  , ed  afpriflìino  verfo  coloro  , cui 
perdonava  : trattava  i Tuoi  maggiori  nemici , 
come  amici  carifllmi  : mollrava  di  non  cono- 
fcere  quelli,  che  erano  grati  a’fuoi  benefizi; 
ed  univerfalmente  celava  in  guila  i fuoi 
penfieri  , che  gli  Uomini  non  potevano  rav- 
vilàrli , perchè  nè  meno  penfar  in  contrario 
di  quello  , che  dimoftrava  Tiberio,  paflava 
per  Una  regola  certa  : onde  era  male  non 
intenderlo  , perchè  molti  fallivano  confer- 
mando la  fua  parola,  e non  badando  all’ani- 
mo intrinfeco  ; ma  peggio  era  ancora  1’  in- 
tenderlo , perchè  pur  troppo  egli  fofpetta- 
va  , che  altri  intendendo  le  pratiche  fue  gli 
fofie  nemico . Riferifee  parimente  Cornelio 
Tacito  , che  Tiberio  , dove  ancor  nulla 
premefie  , diceva  per  natura , o per  ufo , 
parole  ofcure  ed  ambigue  , e che  quando 
particolarmente  ei  fi  sforzava  di  nafconderfi  , 
riulcivano  i fuoi  fenfi  incerti  ed  impene- 
trabili . L’  arte  , eh’  egli  egregiamente  polTe- 
deva  , d’  attortigliare  colla  parentefi,  e colle 
digreffioni  inopportune  il  filo  del  difcorlb , 
chiara  apparilce  nella  lettera , che  egli  lenii 
fe  al  Senato  per  la  prigionìa  di  Sejano'. 

La 
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La  cominciava  per  un  affare  differente  dalla 
morte  di  Sejano  ; indi  frapponeva  qualche 
lamento  contro  lo  fteffo  , e deliramente  in- 
terrompeva il  lamento  con  un  altro  affare  • 
Ritornava  quindi  a Sciano  , fenza  mollrarli 
molto  sdegnato  contro  lui,  e così  per  gradi 
fvilùppando , ed  avviluppando  il  proprio  pen- 
fiere , dimandava  nel  fine  della  lettera  , che 
fi  puniffero  due  Senatori  della  fazione  di 
Sejano  , e che  a lui  fi  deffero  dei  cullodi  , 
Dione  rapporta  V eftratto  di  quella  lettera  , 
come  ancora  1’  orazione  fatta  da  Tiberio 
dopo  la  morte  di  Augnilo  , e dove  fi  trova 
non  minor  previdenza  , che  dillìm illazione  , 
e non  minor  accortezza  nel  tacer  quello , 
che  poteva  nuocergli  , che  nel  dir  quello, 
che  poteva  conciliar  a lui  ben  più  , che  al 
defunto  Principe,  il  favore  de’  Senatori  . Si 
vedrà  1’  arte  llefià, nelle  orazioni  da  lui  fat- 
te lui  rifiuto  del  Tempio  offertogli  , fulla 
difficoltà  di  moderare  il  luflb  nelle  contin- 
genze de’  tempi  allora  correnti  ; e più  d*  o- 
gni  altra  cofa  nella  rifpolla  da  lui  data  s 
Sejano  , che  gli  dimandava  in  moglie  Li* 
villa.  Malgrado  però  tant‘ alluzia  , dice  Ta- 
cito , che  Tiberio  aveva  più  vivacità  d’  in- 
gegno , che  fodezza  di  giudizio  ; Aurelio 
Vittore  , che  quanto  più  meditava  fopra 
una  cofa  , tanto  più  s’  appigliava  al  partito 
peggiore  ; tutti  gli  Storici  , che  1*  animo  di 
Tiberio  era  pieno  d*  incertezze  , e dì  con* 
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tradizioni  ; e che  fè  da  una  parte  temevi 
coloro  , che  avevano  grandi  qualità  , odiava 
dall’ altra  coloro,  che  avevano  viz)  grandi; 
e fé  iì  sdegnava  , che  alcuni  parlalfero  con 
libertà  , nè  men  fofTriva  , che  altri  1’  adu- 
ialFero.  , i ' • 

Io  mi  sforzo  d*  efprimere  i principali 
lineamenti  di  tal  carattere  ; per  quanto  per- 
mette la  brevità  della  Tragedia , in  cui  fi 
riguardano -più  gli  atti  delle  perfone  , che 
gli  abiti  loro;  poiché  quelli  fono  più  pro- 
prj  del  Poema  Epico,  che  del  Tragico. 

La  crudeltà  di  Tiberio  apparifee  nell* 
ordine  dato  d’ imprigionar  Nerone  ; Pinflefi 
fibilità  nel  refiftere  alle  preghiere  di  Agrip* 
pina  ; la  dillìmulazione  nel  rigettar  afpra» 
mente  il  figliuolo  , quando  lo  crede  inno* 
cente  , e nell*  accoglierlo  con  tenerezza  quan- 
do lo  fofpetra  d’  intelligenza  con  una  don^ 
na  , del  di  cui  partito  ed  autorità  era  tan- 
to gelofo  . I fuoi  dubb)  , i fuoi  timori  , i 
fuoi  fofpetti  crefeono  a mifura  delle  acculè , 
colle  quali  Sejano  tenta  d'  ingelofirlo  contro 
Drulb  • Quando  Sejano  gli  palelà  la  cena, 
Tiberio  temendo  di  qualche  inganno  infuria 
non  contro  il  figliuolo  , ma  contro  Nerone* 
è finge  di  aderire  al  configlio  datogli  da 
un  Uomo  , che  comincia  ad  eflergli  Ibfpet- 
to . Quando  Livida  gli  manifefta  le  cofpira* 
«ioni  macchinate  da  Drufo  , egli , che  inte- 
tiormente  comincia  ad  efierne  perfasfo  , mo- 
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ftra  di  (bufar  Drufo,  e di  rigettare  la  colpa 
fovra  Agrippina . Quando  finalmente  Sejano 
lo  convince  non  più  con  le  parole»  ma  con 
un  fatto , di  cui  potea  facilmente  certificar- 
li , i Tuoi  dubbj  , e le  fue  inquietudini  fo- 
no ridotte  all’  ecceflb  ; ed  egli  prende  il 
partito  peggiore  appunto , perchè  i fenfi  c- 
quivoci  ed  enimmatici  vi  fono  intrecciati 
a bella  porta.,  *.  . . 

Se  poi  nel.  carattere  di  Tiberio  vi  fia 
quel  non  fo  che  d*  ideale  Poetico  , che  ngn 
corrompe  , ma  abbellifce  , e generaliza  la 
Scoria  , c la  r/ende  Filofofica  i lafcio  decider- 
lo a coloro  , che  fenza  prevenzione  legge- 
ranno la  mia  Tragedia. 

Non  fi  troverà  forfè  meno  d’  ideale  ne* 
caratteri  di  Drufo,  di  Sejano»  di  Agrippina, 
di  Livilla,  e di  Livia. 

Secondo  Svetonio  , difpiacevano  a Ti- 
berio i difetti  di  Drufo  , parendogli  , che 
forte  una  perfona  molto  rim^rta  e fredda , e 
troppo  facile  di  natura  , forfè  perchè  amava 
troppo  Germanico»  ed  Agrippina  » ed  i loro 
figliuoli  » che  potevano  un  giorno  difputar- 
gli  l’Impero..  Tacito  perciò  dice  , che  egli 
non  era  molto  accorto , e che  ognuno  co- 
nobbe » che  neir.ufare  cert’  arte  con  Fifone 
èra  fiato  ifiruito  da  Tiberio.  Drufo  era  mol- 
to affabile  fiando  in  Roma , e con  ognuno 
converfàndo  parca  » che  mitigarte  1*  afprezza 
della  folitudine  del  Padre . Era  gencrofo  » e 
Hh  4 xna- 
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tnagniHco  ; nè  però  difpiaceva  il  Tuo  lulTo, 
efTendo  meglio  , diceafì  , confuroar  il  giorno 
negli  fpectacoli , e la  notte  nelle  cene , che 
ritirato  , e lontano  da*  piaceri  occuparli  a 
penfar  male  . Parlano  gl*  Iftorici  della  fua 
inclinazione  alla  crudeltà  , ma  quando  fì  con* 
frontano  i pafli,  e non  li  vede  alcun*  azione 
riferita  individualmente  , può  fofpéttarfi  con 
ragione  , fé  la  crudeltà  di  Drufo  tutta 
fi  reftringefle  nel  piacere,  che  aveva  di  ve- 
dere negli  fpettacoli  verfare  in  copia  il 
fangue  de*  Gladiatori  , il  che  può  attribuirli 
piò  a leggierezza  giovanile,  che  a fondo  di 
perverfa  natura . 

Ma  comunque  la  cofa  fia  , la  Poelìa 
m*  ha  dato  il  diritto  di  celar  in  lui  1*  in- 
clinazione a quello  vizio  , per  dar  più  ri- 
lievo all’  umanità  e generofità  di  lui  verfo 
i figliuoli  di  Agrippina;  le  quali  virtù  uni- 
te alla  fua  gratitudine,  ed  ubbidienza,  ver- 
Ib  i benefizi  , e comandamenti  del  Padre,* 
rendono  tanto  più  compallìonevole  la  Tua 
morte  , quanto  più  orribile  la  crudeltà  di 
Tiberio,  ed  il  tradimento  di  Sejano  . Se 
Drufo  freme  alle  volte  contro  di  lui,  è que- 
llo un  rilèntimento  convenevole  alla  fua  na- 
Icica  , ed  alla  fua  dignità.  L*  amore  ; che 
egli  avea  per  Livilla , fi  vede  chiaro  nell* 
orazione  fatta  da  lui  in  Senato  in  favor  dà 
coloro  , che  pretendevano  di  condur  leco 
negli  Eferciti  le  mogli  Jofo.  Il  fu©  coraggio 

nel 
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nel  parlar  a*  Soldati  , fi  vede  nell*  orazioni 
da  lui  fatta  in  Germania  , ove  condannò  le 
colpe  paflate  , lodò  le  cofe  ptefenti  , e ne- 
gò poter  elfer  vinto  dal  terrore,  e dalle  mi- 
naccie . Tacito  riferifce  V una  , e T altra  r 
ed  aggiugne  , che  Drulb  era  » rozzo  nel  di- 
re , e perciò  gli  ho  dato  un  ragionamento  < 
cd  un  verfb  meno  gravi  e foftenuti  , che 
quelli  dì  Tiberio  • * . - ■ 

Tacito  in  poche  parole  dà  1’  idea  , ed 
il  carattere  di  Agrippina  , dicendo  , eh’  eli» 
era  impaziente  del  giufto  avida  di  domi- 
nare, e che  colle  cure  civili  s*  era  fpoglia-' 
ta  del  vizio  delle  femmine . Caftiflima  fi  mo** 
ftrò  in  tutte  le  azioni  fue  ; e Tiberio  , e 
Sejano,  che  tanto  invigilarono  filila  condot- 
ta di  lei , nulla  poterono  rimproverarle  ,•  fino 
che  vifle  •,  benché  poi  morta  i’  andarono , al 
dir  di  Svetonio , infamando  , e vituperando 
quanto  fu  loro  poflìbile  . Fu  incolpata  di 
non  amare  cosi  le  ceneri  di  Germanico,  che 
ella  non  dimandafle  anfiofaraente  nuovo  ma- 
rito a Tiberio . Ma  Tacito  , che  riferifce  il 
fatto  , confefla  di  non  averlo  tratto  da  gli 
Scrittori  degli  Annali  , ma  foto*  da’  Com- 
mentar) di  Agrippina  minore,  madre’  di  Ne- 
rone Imperarore;  e ben  potrebb’  eflere,  che 
quella  per  ifeufar  l*  impudicizia  fua  , vo- 
lefle  ofeurar  in  qualche  cofa  la  fama  della 
madre . ^ 

Io  però  coofeivo  , ptt  ragion  t del  drit^ 

to 
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<o  Teatrale,  ad  Agrippina  Tamor  coniugale 
ii  più  perfetto  al  morto  marito  ; e cosi 
rendo  il  fuo  carattere  vedovile  molto  più 
grave,  e molto  più  bello.  Io  la  rapprelento 
non  men  madre  tenera  , che  vedova  fedele  ; 
e fo  , eh’  ella  parli  a Sejano  ,con  fierezza , 
ed  a Tiberio  con  dignità  ; iè  ben  poi  la- 
Iciatafi  trafportare  dal  fuo  coftume  , e dall 
idea  del  pericolo  del  figliuolo,  vien  rimprt^ 
verata  da  Tiberio  , e pUnca  con  quella  ri- 
porta: ti  fi  fa  ingiuria  , perchè  non  regni  , 
Se  i Tuoi  ragionamenti  s’  accufaffero  di  fo^ 
verchia  lunghezza  , fappiafi , che  Svetonio 
riferifee  nella*  Vita  di  Augufto  , che  queftq 
Imperadore  lodando  molto  1’-.  ingegno  di  fua 
nipote.  Agrippina  in  una  certa  lettera  , le 
dicea,  tra  l'  altre  cofe  : bifogna  ingegnarfi 
nello  fcrivere  , e nel  parlare  di . non  elTere 
tanto  nojofa  . > 

Livia,  al  dir  di  Tacito , avea  la  difilmu- 
lazione  di  Tiberio  , per  la  di  cui  grandez- 
za efterminò  la  famiglia  d'  Augufto,  e per-  ' 
feguicò  tutti  i , difeendenti  di.  Giulia  ; fèb- 
ben  poi  dopo  averli  rovinati  con  feg^eti  ar- 
tifizj  , fi  pregiava  di,  non  volerli  lafciar  mo- 
rire di  t^aroe . Volea  , che  Tiberio  aveffe  per 
lei  r, ubbidienza  , eh’  ella  ebbe  per  Augu- 
fto : ma  egli  per  moftrar  , dice  Tacito, che 
non  avea  ricevuto  l’  Impero  da. un  vecchio 
aftafcinato,e  da  una  donna  aftuca , prendeva 
rare  volte  il  . configlio  d#  Livia  i le  negava 
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gli  onori  , ed  i nomi  , eh*  ella  dimandava  I 
nè  converfava  (eco  lungamente  per  paura , 
che  fi  dicefie , che  da  lei  dipendeva  • Ama- 
va Livia  il  fallo  e la  vanità  più  di  ogni 
altra  femmina  del  fuo  tempo  ; ed  io  efpri- 
mo  quefte  -paflioni  ne’  fuoi  ragionamenti. 
Mi  fono  fervito  di  Livia  per  annodare  , e 
iciogliere  la  favola  • Ella  1’  annoda  colla  nar- 
razione  della  fuga  di  Livilla  , e la  leiogliè 
con  quella  della  morte  di  Planco  » i due 
minifiri  del  tradimento  di  Secano.  Me  .ne 
fervo  altresì' per  moltiplicar  i fofpetti  4t 
Tiberio , e fnervare  la  Tua  ragione  a forza» 
di  diftrarla'in  varie  parti. 

Livilla  / dice  Tacito  , avea  perduto 
coir  oneftl  ógni  riroorfo  per  1*  altre  fceU 
leratezze ed  erafi  lalciata  indur  da.  Sei' 
jano  a ' fperanza  di  moglie  , e compa^ 
gnìa  di  Regno  , ed  a dar  morte  al  Manco  ^ 
Non  par  credibile  , che  quella  , di  cui  era 
Zio  Auguftd,'  Suocero  Tiberio,  e che  avea 
figliuoli  da  Drufb,  tnfaroafle  con  un  adulte- 
rio vile  se  ftdTa  , i maggiori , ed  i poftert 
fuoi  , e volelfe  ’ cangiai*  lo  fiato  onefto  pre- 
A;nte  con  fperanze  fcellerate  ed  incerte* 
Pur  il  fatto  è verifiìmo , ed  Apicata  moglie 
di  Sejano  dopo  che  lo  vide  cccifb , fcriffis 
in  un  libretto  tutto  ciò  , che  Livilla  avea 
jiramato  con  lui  per  avvelenar  Drufo  , e 
mandò  lo  fteflb  a Tiberio.,  che  fatta  inqui- 

(izione  fopra.  le  cofe  feritee  , confegnò 
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Livilla  ad  Antonia  Tua  madre,  che  la  lafcid 
morire  di  fame . 

Io  fingo,  che  Livilla  attendeire  all’arte 
magica  , come  Piancina  , e così  mofiro  qual 
folle  r anima  di  quella  donna  abbandonata 
alla  furie  , o alle  inquietudini  , ed  a’  ri- 
morii  del  Tuo  delitto. 

Sejano  era  degno  compagno  di  Livilla . 
Fu  caro  a Tiberio , dice  Tacito,  per  T ira  degl* 
Iddei  verfo  la  Romana  grandezza  ,- per  la  di 
cui  ruina  vifle  parimente  , e mori . Fu  vi- 
gorofo  di  corpo  , e di  animo  ; ardito  , c 
deftro  a nafcondere  i tuoi  difetti , ed  in  far- 
ne vedere  negli  altri  eziandio  ^quando  non 
ve  ne  avevano  ; egualmente,  adulatore  , e 
fuperbo  , di  fuori  rirpettofo  , di  dentro  avi- 
difiìmo  di  dominare  ; e perciò  ora  impiegava 
il  luffa  , e la  fpefa  ;ora  la  vigilanza,  e l’induìlria, 
dannolllliine  quando  fon  finte  per  aCquillare^ 

! Mi  fon  io  sforzato  di  dipingerlo  qual 
egli-  era  ; e.  poco  non  m*  ha  coftato  la 
gradUzione  delle  calunnie  , colle  quali  inr 
gannò  Tiberio  , nulla  effendo  .più  difficile 
‘ di.  quello,  che  un  Uomo  inganni  un  altro 
al  pari  alluto  , ed  anche  più  afiuto  di  lui, 

' Io  lafcio  adialtri  far  la  Tragedia  di  Se-, 
jano  ingannato  da,  Tiberio.  'Mi  bafià  aver 
dimoftrato  nella  >tnia<-,  quanto  poco  gli  Uo- 
mini limili  a Tiberio  debbano  confidarli  nell! 
aftuzia  loro  j perchè  .per  quanto  fia  raffina- 
ta ed  efiefk  la  loro  malizia , può  ferapre 
. . » darli 
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»^arfi  un  Uomo  più  alluno  , che  fervendoff 
delle  circonftanze  opportune , e delle  qualità 
del  temperamento  di  chi  vuol  ingannare  , lo 
faccia  incefpare  , e cadere  nel  laccio  telo# 

I gradi  de’  vizj  vanno  all’  infinito»  e fi 
difpergono  , come  dicevano  i Pitagorici,» 
nella  moltitudine;  ma  la  virtù  è lempre  fi- 
tuata  nel  mezzo , che  è quanto  a dire  in  un 
unico  punto  , riftrettafi  nelT  unità  fua  , non 
teme  , che  altro  fupcriore  la  franga  , e 
corrompa  . 

Fianco  è un  Uomo  intieramente  im- 
maginario ; ed  in  fe  contiene  l’ idea  di  quan-  / 
to  v’  era  di  corrotto  e di  fcellerato  nella 
Corte  di  Tiberio;  poiché  egli  è calunniar^ 
re  , adulatore,  millantatore,  ed  un  emiflario 
di  malcontenti.  A quelli  vizj  vi  aggiungo  la  k 
timidità  , e la  codardia , nate  in  lui  dalla  vi- 
cinanza del  pericolo  nella  efccuzione  della 
fcelleragine  • 

Io  fo  Fianco  uno  de’ventidue  Senatori, 
che  alTociati  a Tiberio , a Germanico , e a 
Urufo , erano  Sacerdoti  di  Augnilo . Caligo- 
la  , che  fu  loro  Pontefice  nel  Regno  di  Tibe- 
rio, m’  ha  perfuafo  a dare  la  ftefla  dignità  a 
Drufo  . Suppongo , che  Fianco  prefentafle  la 
tazza  a Drulb  nella  libazione  fatta  ad  Au- 
gufto  , la  quale  io  foftituifeo  al  convito , 
per  rendere  l’azione  dell* avvelenamento  più 
Itrepitofa  , e teatrale . . ' /v. 

Colloco  poi  la  Scena  in  quella  fpczie  ^ 

di  , 
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di  Tempio,  che  Tiberio  aveva  innalzato  ad 
Augudo  nel  Palagio  Romano  . Plinio  ne  parla 
nel  Libro  XI.  Cap.  19.  e Dione  dice,  che 
mentre  s’  edificava  il  Tempio  di  Augufto,  fi 
pofe  la  Statua  d’  oro  di  quello  Principe  nel 
Tempio  di  Marte  fopra  un  Letto,  ove  gli 
erano  fenduti  onori  divini . Trafporto  qucfta 
Statua  nel  Palagio  , tanto  più  , che  fecondo 
lo  (lefib  Dione  , Livia  confàcrò  una  Statua  ad 
Augufto  nel  propio  appartamento. 

Nel  fondo  della  Scena  immagino  una- 
lòggia  foftenuta  da  grandi  colonne  , che  con- 
duce agli  appartamenti  di  Tiberio  , di  Li- 
, via  , e di  Livilla , Dalle  leale  laterali  feen. 

dono  alle  volte  gli  Attori  ; ed  i Pretoriani 
, ftanno  nel  cortile , che  è fiotto  la  loggia  . 

Benché  però  fi  veda  tale  profipetto  nel  fon- 
i do  , il  Tempio  è (èparato  dal  cortile  per 
una  porta  , che  può  chiuderli  . In  quella 
guila  io  concilio  fi  unità  della  Scena  colla 
varietà  , e cogli  ornamenti,  che  tanto  piac- 
ciono agli  occhi. 

? Tutti  gli  Attori  devono  efier  vediti 
alla  Romana  ; Tiberio  col  paludamento  e 
con  la  clamide  , con  la  corona  d*  alloro  in 
teda  , e col  baftone  in  mano  da  Generale 
o da  Imperatore  . Avrà  Drufio  la  toga  trion- 
fale, gli  altri  Senatori  le  toghe  deficritte  dal 
Ferrari , e regiftrate  nel  Grevio  : Le  accon- 
ciature del  capo  delle  donne  polfiono  fccglierfi 
dal  Tomo  Primo  dell»  Galleria  di  Firenze., 

, Nella 
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Nella  terza  Scena  fedono  i Senatori  • 

La  podeftàTnbuniza  era  data  a coloro  , che 
iì  dichiaravano  Cefari  , perciò  alla  Hnidra  di 
Tiberio  in  una  fede  vicina  io  colloco  Drufo; 
e in  una  fede  pià  bafla  fotto  Tiberio  e Dru- 
fo  , Sejano  ; focto  Sejano  gli  altri  Senatori 
fecondo  i gradi , e l’ età  loro  . 5 ^ 

Non  ho  bifogno  di  pii  di  ij.  o 14»  ' - ' * • ' 

ore  per  la  datazione  dello  fpettacolo  . La  ^ 
collazione  della  Podeftà  Tribuniza  fi  celebra 
rerfo  mezzo  giorno  ; il  tumulto  di  Agrip- 
pina nalce  al  cominciar  della  fera  > e la  li- 
bazione di  Augufto  verfo  la  mezza  notte. 

Racconta  Dion  Caflio  , che  nel  giorno 
della  disgrazia  della  morte  di  Sejano  , egli 
fi  vidde  molto  allegro  la  mattina  , lufingando- 
fi  di  ottenere  la  Podeftà  Tribunizia  in  Sena- 
to ; ove  appena  lette  le  lettere  di  Tiberio, 
fu  Sejano  depofto , ed  incarcerato  i gettate  a 
terra  le  fue  Statue  , ed  efpofti  i fuoi  figli* 
uoli  , e la  fua  famiglia  agli  Icherni  , ed  al- 
le ingiurie  del  Popolo.  Nello  fteflb  giorno  il 
Senato  fi  congregò  nel  Tempio  della  Dea 
Concordia  , eh’  era  preflb  la  prigione  ; e 
Sejano  fu  condannato  a morte  co’  figliuoli, 
e precipitato  dalle  (cale  Gemonie . Ho  tra- 
fportata  quefta  moltitudine  d’  accidenti  delia 
cataftrofe'di  Sejano  a quella  di  Drufo,  che 
io  fuppongo  in  poche  ore  efaltato  , morti- 
ficato , e finalmente  uccifo  . Il  Tem- 
po relativamente  a noi  ritarda,  ed  acce- 
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lera  , fecondo  che  le  cofe  ci  annojano , o 
ci  allettano  ; ed  io  mi  iufìngo  , che  la  ma- 
raviglia e la  novità  del  foggetco,  la  veemen- 
za e la  varietà  delle  paflioni  eccitate  in- 
troducano nella  Tragedia  moti  tali  , che 
trafportando  T animo  velocemente  e con 
diletto  da  un’  immagine  all’  altra  , non  gli 
lafciano  il  tempo  di  ridettere  all’  inganno 
della  durazione  del  tempo. 

Molti  hanno  defiderato,  che  qui  efpo- 
nefli  la  Genealogia  della  Caia  d’  Augufto, 
ed  io  non  ho  potuto  loro  negarlo  ; perchè 
tutto  ciò,  che  tende  all’  illuflrazione  d’una 
Tragedia  , o è tutto  da  lodarli , o è tutto 
da  biafimarfi . '' 

Ebbe  Augufto  da  Scribonia  Aia  Moglie 
Giulia , la  quale  fposò  Marcello  figliuolo  di 
Ottavia,  ed  è Mareallo  da  Virgilio  efpreftb 
in  que’  verfi  : Tu  Marcellus  iris  . Morto 
quefto  Marcello  , ed  il  Padre  fuo  Augufto, 
fi  maritò  Ottavia  a Marc’  Antonio  , e ne 
nacquero  Antonia  maggiore  , ed  Antonia 
minore  &c. 

Giulia  rimafta  vedova  di  Marcello  il 
figlio , fposò  Agrippa , quegli  che  guadagnò 
ad  Augufto  contro  Marc’  Antonio  la  batta- 
glia d’Azio.  Da  efll  nacquero  Lucio,  Cajo, 
Giulia  , Agrippa  , ed  Agrippina  maggiore. 
Lucio  e Cajo  furono  dichiaraci  Cefari , ma 
murti  con  fofpetto  di  veleno  . Agrippa  , 
chiamato  da  Tacito  ftolidamente  feroce , 

fu 
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fa  fatto  uccidere  da  Tiberio  . Giulia  fi  relè 
famofa,  come  la  madre,  per  le  fue  difoneftà* 
Agrippina  maggiore  maritofU  a Germanico 
figlio  del  gran  Orafo  , ed  efier  dovea  Impe- 
ratrice per  r adozione , che  Tiberio  ne  fece 
per  ubbidire  ad  Augufto. 

Augnilo  non  ebbe  figli  ' da  Livia  , U 
quale  , col  confenfo  ftrappato  dà*  Pontefici, 
tolfè  gravida  a Cajo  Nerone  j cui  pa  tori 
Tiberio  . A lui  come  a Padre  pur  s’afcnffe 
■Drufo  , fe  ben  vi  fieno  degli  Storici,  che 

10  credono  concepito  dallo  fteflb  Augufto. 
Certo  è , che  egli  teneramente  molto  l’ ama- 
va ; io  lo  chiamo  il  gran  Orafo  , perchè 
avea  difegno'  di  leftituire  la  libertà  al  Popo- 
lo Roraanò  dopo  la  morte  dì  Augufto»  .. 

'Augnilo  fece  ripudiar  a Tiberio  Viplà- 
nia  , nipote  di  Pomponio  Attico  , e fpofac 
Giulia  fua  figlia  , e vedova  già  di  Agrippài 

11  gran  Drufo  fposò  Antonia  minore, 

Tiberio  ebbe  da  Vipfania  il  Drulb,  su 
cui  tutta  cade  la  prefence  Tragedia  . Il  gran 
Drufo  ebbe  da  Antonia  minore  Germanico 
avvelenato  per  ordine  di  Tiberio  da  Fifone, 
Claudio  che  fu  Imperatore  dopo  Caligola  , 
e Livilla  prima  fpofata  con  Cajo  figlio  di 
Agrippa,  indi  con  Drufo  figlio  di  Tiberio, 
c di  Viplania. 

Germanico  fi  congiunfe  con  Agrippina 
maggiore  , figlia  di  Giulia , folo  e vero  fan* 

li  gae 
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gue  di  Augufto  . Germanico  ebbe  da  Agrip- 
pina maggiore  .Nerone  , e Drulb  , uccin  da 
Tiberio  » Cajo  Caligola  Imperatore  dopo 
Tiberio  , ■.Drufilla  , Giulia  , Agrippina 
minore  madre  r di  Nerone  , che  fu  pure  Im- 
peratore . 

. 'Dnjfo.' figlio 'di  Tiberio  ebbe  da  Livil- 
ja.;qaella  Giulia. * che  nella  Tragedia  vuol 
fpoiare  Neroqe  figlio  di  Agrippina  • Giulia 
c Nerone  fonoìi  Peifonaggi  mupi  della  Tra- 
gedia ♦ conte  i quelli,  che  parlano,,  fono  Ti» 
Berlo  , Livia.,  Drufo  , e Agrippina.  Io  non 
configlio  a.kutno..‘di  legger  quella  Trage- 
dia , fé  non /ha  prelènti  i nomi  , ed  i gradi 
delle,  parentele  della  „ Cala  de’,  Celàri , p« 
non  cader  negli . equivoci  • La.  Tragedia  è 
(dio  fatta  per  quefti.  r » , ' 

rlj.  Renerebbe.*  ora  il  difendermi  dalla  tac- 
cia , che  potrebbe  darmifi.  da  alcuni  fpirici 
troppo  critici  ei.lèveri  , i quali  non  lodano, 
(e  non  gli  ftudj  delle  fcienze  e dell’  arti , e 
V biaiìmano  gli  lludj  poetici  come  troppo 
molii  , o come  troppo  inutili.  . 

< ( Non  fr  può  condannar,  la  Pocfia  in  ge- 

mere , fé  non  condannando  Moisè  , Divide, 
Giobbe,  e Geremia , forami  Poeti  dell’antico 
yeftamento  ; 1’  artifizio  , e le  immagini  del- 
le loro  Poefie  , lebben  divinamente  infpirati, 
fappongono  dalla  parte  del  Profeta  molto 
efercizio  nelle  arti  degli  Orientali . S.  Cle- 
mente 
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mente  Aleflandrino  (Sfr«m,  Lib,  i,Pag,  251.) 
ci  dice  , che  Moisè  nucritu  dalla  figUa  di 
Faraone  nel  Palagio  dei  Re  imparò  la  Geo- 
metria , l’  Aritmetica  , la  Viuhca  , l*  Armo- 
nica , la  Poeha , la  Medicina  , e ki  Filo(ò$B 
delle  figure  geroglifiche. 

Fra’  Padri  Greci  fiorì  S,  Gregorio  NTa- 
zianzenò  y le  cui  Poefie  furono  l'oftit ulte  a 
quelle  di  Anacreonte  , é di  Saffo  ; tra*  Fa* 
dri  Latini  fiori  S.  Profpero  > che  cantò  It 
cofe  della  Preieftinizione  , .e  della  Grazia. 

La  Poefìa  confi deraca  in  fé  fiefia , non 
^ dunque  nè  molle  , nè  inutile  ; e come 
tie*  Profeti , e ne’  Padri  fu  lo  ftromento  dellt 
fàntità  , con  nulla  ' vieta  che  fecondo  i ibi* 
fogni  de*  tempi  ella  divenga  lo  ftromento 
delle  virtù  morali  e civili  ; e fé  acquiftà 
mai.  tale  prerogativa  , egli  è certamente  per 
la  Tragedia  , accorta  e lufinghiera  emenda- 
trice de*  coftami  umani. 


$OB 

interlocutori. 


Tiberio,  Imperatore. 

Druso,  figliuolo  di  Tiberio. 
Livilla,  moglie  di  Drufo. 
Livia,,  madre  di  Tiberio. 
Agrippina,  già  moglie  di  Ger- 
manico', e cognata  di  Livilla. 
SeJ'ANO  , Prefetto  del  Pretorio, 
c confidente  di  Tiberio . 
pLANCo,  uno  de*  Sacerdoti  di 
Augufto. 

Uno  de*  Senatori. 

Uno  de*  Duci  de’  Pretoriani. 
Coro  'di  S E N A T o R I . 

Coro  di  Pretoriani. 

Coro  di  Duci. 

Coro  di  Cav alteri,  e di  Duci. 


La  Scena  ? nel  Palagio  Romano  , in  queh 
ta  Jpezie  di  Tempio  , ov’  era  confacrata 
ma  Statua  ad  Augujlo , 

• ’ » • ' j 

. : at- 
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atto  primo 

SCENA  PRIMA. 

S BJ  ANO  e Pt  ANCO. 
Sciano. 

jnDutique  , o Piane»  , il  Popolo  a V Senati 
Ringraziano  gli  Dei  col  pianto  agli  occhi  ^ 
Che  Ti  beri»  non  chiejlo  oggi  conceda 
La  Tribunizia  poteflade  al  figlio , 

E lo  dichiari  dell*  Impero  erede  ? 

. Planco.. 

Com*  io  dicea , follecitata  Roma 
Da'  figli  d*  Agrippina  , e dagli  amici 
Innalza  a Drufo  fimolatri  ed  archi, 

E di  Tiberio  al  par  Divo  l*  appella  • 
Inficiai  nel  Tempio  del. Tonante  Giova 
J Confoli , e i Tribuni , e dopo  i voti 
Offerti  al  Ciel  per  impetrare  a Drujo  y 
È al  Padre  fuo  felicitate  e pace, 
Aduneranfi  fui  merìggio  in  breve*, 
Sciano., 

Hel  comandarne  io  l*  adunanza  i tenni 
Di  Tiberio  prevenni , e laude  *»*  èbbi'*  • 

E una  vece  terrea  tra  i lieti  Padri  t 

li  j Che 
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Che  non  s*  aàuneran  ne'  Templi  ujati , 

“ Afa  in  guijla  '^Sala , dove  tu  di  Uvid 
T^r  adular  l'  interejfato  zelo 
Fefii  dal  Xempio  trafpertar  di  Marte 
Il  firn  ulacro  calojfal  d'  Agujio 
Conjatrato  dagli  Auguri . 
c ' 5t  jAVo,' 

£’  ùen  giuJlOf 

Che  riceva  dai  Divo  avo  il  nipote 
FI  ella  fua  nuova  dignità  gli  aujpicj  • 

Pl  A N co. 

Ma  potrai  tu  vedere  appih  di  Drufo 
I Confali  prejlrati.  ed  i 'Irihuni, 

Che  tu  crrajii;  e che  annullar  tu  pmi> 
Tu  Signor  del- Senato  , fu  compagno 
Delle  fatiche  di  Tiberio , reggi 
V Impero , ^ Mondo  : e ia  tua  fiera  immago 
•+  Orna  non  fot  le  militari  infegne  ^ 

Ma  ì teatri , e le  vie . Te  le  Coorti , • 

Te  i Cavalieri^  e i Senator  più  illufri 
Gridano  Jmperador,-^ 

' S E j A N o . 

' Drvjh  fa  eletto» 

< " P L A N C O • 

Còl  valore  acquifth  Giulio  H Impero , 

Lo  ionfervò  colla  prudenza  Augufto  : 

E cieca  voglia  or  donerallo , e il  fangue  ? 
S i J A N o« 

Finché  non  fia  degli  adottati  Clauij , 

E d' Augufto  , e d'  /hitònio  il  feme  fpento  » 
Avrà  Exma  de' Cifari  » 

' ' ^ ^ r Plan- 
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P L ANCO . 

Cbi  *l  vuole  ì 

SEJ  ANO.  ^ 

Lu  v’M  nojlra  » r la  fortuna  loro . 

P L A N C O . 

Tanto  dunque  cangiàr  l'  eterna  Roma 
J Ce  farei  Tiranni  in  dieci  lujlriì 
S'on  rammenta  ella  pii  gli  Egnazj  , i Gtulj , 
/ Lollu  od  i Varron  da , Ottavio  mcijò  i 
Son  le  Immagini , i Templi. , i Sacerdoti 
Vfurpati  agl*  Iddìi  ì Non  il  tonfiglto  . 
Dal  timor  additato  , o dalC  invidia 

Di  fiabilir.de*  limiti  all*  Imperai 

Non  all*  Impero. facce  fare  eletto  ^ 

Tiberio  il  pii  inflejftbile  de*  Claudj  , . 
Per  trarre  del  peggior  dal  paragone . \ ^ 
Gloria  f e nome  di  Padre.  ! ^ggiugnt  Ltvta 
Ben  pii  della  Repubblica  matrigna  . 
Plojfofa  , cbe  de*  Cefari  tei  Nipoti 
Della  Romana  gioventude  nati 
Prenci,  tra  lo  fplendor  nutriti,  e*lfafip 
De*  Confolati,  e de*  Trionfi, 

SJIJANO. 

Plance , 

Spegni  il  Tiranno,  e,  fe  non  puoi,  fiadulé, 
P L A N c o . 

In  qnefto  cor  vive  lo  fpirto  antico., 

S E J A N,0  • 

Nulla  patria,  fe  riforgejfe  . Bruto,  ^ 
Drufo  vivendo,  e di  Agrippi tfu  i figlt  • 

li  4 Plan- 
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P L AN  Co . 

Zivia  Augufto  fotta  gli  occhi  ejlinfi 
Ca'jo , Lucio  f Marcello  , e il  fiero  Agrippa  : 
E fpegner  non  puoi  tu  Drufo , ed  i figli 
Di  Agrippina  ì- 

' " ' SejaNo. 

E ebe  mai  configli , Fianco  ? 

^ ’ P L A N C O . 

Qjfel  che  giova  alla  Patria  . Vuoi  ^ che  Drufo  ^ 
La  cui  natura  timida  ogni  giorno 
In  crudeltà  fi  cangia^  ìy  in  orgoglio, 

A Tiberio  fuccedaf  Vuoi  che  regni 
Agrippina , non  men  di  Livia , ingorda 
Di  dominar  ^ ma  piò  fprezzonte  , ed  ufa 
A militari , e imperatorie  cure  ì 
Il  fuo  Seron  grato  alla  plebe  anela  . 

* Alla- prima,  grandezza  i incauto  parla 
Contro  Tiberio , e il  fuo  Se'jan  di f pregia  « 
Gli  altri  due  figli  di  Agrippina  eguali 
Sono  al  Padre  in  fierezza^  e agli  altri  Claudj, 
' S'  efiingua  al  fin  t abominata  fiirpe  , 

B dal  rivale  fi  cominci  I opra  » 

, Sejano. 

Tiberio -I  ama, 

•'  -...Pl.anco. 

Più  Sejano  apprezza , 
Che  gli  falvò  la  vita  ; e che  gii  rende 
fojfente  d*  armi  , e di  tejhr  l’ Impero , 

' Se  j ANO. 

I^oma  /’  acclama:»  . 

i > PLAN- 
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P L AN  Co  . 

Per  timor  f adula  ^ 

Da  Agrippina  iftigata , e da' fuoi  figli . 
Sejano. 

^ il  Senato  l 

Flanco. 

Detefla  la  per  coffa , 

Che  Drufo  diede  a un  Cavalier  Romano 
Con  orror  di  liberto  , Alla  vendetta 
Deb , t' anima  , Signor , T'  offro  il  Senato 
Per  compagno  dell'  opra:  t'offro  tutte 
Le  Coorti , di  cui  fei  Capo , e Duce  : 

Ed  i Tribuni  , ed  i Pretori  t' offro  » 

Che  a te  mandarmi  amhafciator  , fapendo 
Che  fono  mie  le  lor  vendette*  Drufo 
A Germanico  unito  non  mi  tolfe 
' La  Pretura?  Tiberio  non  negommi 
Il  Confidato , e f ultimo  non  femmi 
Degli  Augufiali  Sacerdoti?  e fenza 
V autoritade  di  ^ Sejano  ^ e i prieghi  * 

Io  non  minlfirerei  la  fiamma , e il  nappo 
Ne'  fagrifizi  al  morto . Augufto  offerti . 

Ma  al  ben  pubblico  ceda  odio  privato , 

B fia  di  libertà  principio  e oggetto 
Dell'  Impero  Roman  feeglier  il  Capo 
Nel  fon  della  Repubblica* 

Sejano'. 

Volta 

k'  Invefiigar  f Pianto  f i tuoi  fenfi;  e il  fei 
In  un  tempo  oppormi  * Dammi  la  defira  * . . 

, Plan- 
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Planco, 

La  tnàt  Signor  f dtgnijjima  /T  Impero 
Io  bado  riverente, 

Sb  J ANO. 

Oh  s*  io  potejjl 

Svelarti  appieno.il  cor  ,,,Ma  alcun  non  ci  ode 
In  quefio- luogo  circondato  intorno 
Dalle  Coorti , che  ad  ogn*  uom  /’  ingrejfo 
- Vietano}  e fitnder  della  loggia  Drufi 
Co'  Padri  noi  vedretn  , Dunque  m' afcolta 
Ed  all'imo  del  cor  manda  il  fegreto,  . 
Flanco. 

Pel  capo  di  'Tiberio,  anzi  pel  tuo, 

Pià  inviolabil  fagrame nt o , io  giuro, 

S B J A N O . 

M ama  Livilla  , o femminil  vaghezza 
V alletti , o Jta  defiin  di  Roma  , o prezzo 
De*  fervigj  con  rifcbio  a lei  pre flati'  ♦. 
Contro  Agrippina  fua  mortai  nemica , 
Perché  pià  bella,  pià  feconda  , -e  cara 
A*  Soldati , ed  al  Popolo . Ma  quanto 
Ama  lÀvilla  me , tanf  odia  Drufi  , 

E sdegna  fico  di  regnar,  e vuole 
eh'  io  Juo  fpofi  divenga,  e feto  regni, 
PL  A NC  O . 

Servì  fivente  alla  Virtude  Amore , 

S E J A N o. 

Forte  m*  oppofi  al  femminil  de  fio: 

Perchè  chi  puote  immaginar  , che  quella , 
Cui  fuocero  è liberio  , Auguflo  zio,  t. 
Confirte  Drufi  , a cui  diè ^ molti  figli. 

Con 
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PRIMO. 

Con  m Romano  Cava/irr  invoccbì  , 

Se  non  gli  è dato  d'  ujurpar  t Impero!. 
Cb'  ella  a fperanze  incerte  il  ben  prefentt 
Sacrifichi , e fi  pregi  ejfer  chiamata 
Moglie  infedele , e fcellerata  Madre  ì 
Ma  la  difficoltà  crebbe  il  desìo 
Di  Donna  amante  ed  orgogliofa  ; e quello 
Che  ottener  non  potea  con  doni  e affetti^ 
Con  ire  ottenne , e con  minaccio  . Afcolta  : 
Due  giorni  fon  che  al  declinar  del  Solo 
Nel  fitterraneo  del  Roman  Palagio 
Seco  mi  trae  tra  vermine  fi  carpii 
Tra  ceneri  mezz'  arfe  , o infanguinato-^ 
Tra  piombi  , e cere  . Scapigliata , e fcalza 
Con  la  fta  mano  erge  alle  Furie  un*  ara  s 
E /cannata  una  Vittim  a ^ l*  afperge 
Di  /angue  ; lumi  indi  vi  accende  intono  ; 
£ al  toro  .dubbio  lucicar  e/pone 
Di  Orafi  il  firn  ulacro  ; e ben  trecento 
Tartarei  Numi  con  la  bocca  tuona, 

P L A NC  o. 

Utile  a*  tuoi  bifigni  ancb*  è l*  Infimo , 

S E j A N • . 

Mente  invoca  così  le  /urie  ^ e l*  ombre  ^ 
Trapafi'a  il  core  dell  effigie , e il  capo  ; 
Indi  /’  effigie  a lento  foco  abbrugia , 

E calca  col  fio  piè  la  fu/a  cera . 

Con  quefl*  arti  t poi  torva  ella  a me  dice. 
Da  Pifine  incantojfi^  e da  Planctna^ 
Germanico',  ed  io  pura  incanto  Drufi, 
Sejan , tu  fofii.dell*  incanto  a parte  ^ 

E 


$ps  ATTO 

£ </’  ejjo  reo  fia  che  i aecufi  P^dri , 
Anzi  a Tiberio , ed  allo  (lejfo  Drujh , 

Se  in  nome  di  Proferpina , e di  Aletto , 

La  tua  Conforte  rimandar  non  giurì , 

Ed  apprejlar  una  bevanda  a Drujò,] 

Che  , fecondo  che  a me  Piantina  apprefì , 
Con  le  mie  mani  ho  fatta . Ecco  la  dejira  • 
E defra  in/ànguinata  ella  mi  porge» 

Che  debbo  io  far  ? Più , che  /’  Inferno  tutto , 
Deefi  temer  un'  irritata  amante  t 
Cui  fuperftizioH  rend'  ebra^  e folle, 

10  /’  impalmo  : e appreftar  prometto  a Dtufo 

11  magico  liquor, 

, - P L A N c o . 

Saggio  configlio , 

\ S E j A N o . 

Ma  manca  ancor  /’  efecutore  alf  opra  : 

Che  un  fe  creta , da  cui  l'  Impero  pendi , 
E di  Sejan  la  vita,  e la  fortuna. 

Fidar  non  volli  a fchiave  anime  vili,. 

£’  ver , eh’  Eademo , e Ligdo  , i due  più  cari 
Schiavi  di  Drufo , a me  venduti  fono  * . . 

Pl anco. 

Ecco  il  miniftro  tuo, 

S E J A N 0 . 

Già  t'  avea  fcelto 

Per  V amicizia  nojlra.  E’  in  te  coraggio, 
Efenno,  efè,So,  che  Agrippina  , e Drufo 
Odii  ; fo , che  t'  apprezzano  i Tribuni , 

E i Confili  non  men,  che  i Pretoriani; 

E che  Augujiale  Sacerdote  porgi 
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' La  coppa  a Drufo  allorcbè  Uba  all'  Avo» 

■'  Noa  ti  parlo  .di  premio  : avrai  il  mio  luogo  ^ 
Fianco ^ s'  io  regno,  . \ 

Pi/anco. 

.Mi  premiaci  allora 

Che  in  me  tu  ti  fidafii  . 0/«#  f comanda  ^ 
E fton  che \f  incantata  e tea  bevanda. 
Ma  darò  morte  a Drufo  in  pien  Senato , 
Tutto, pojfo  in  tuo  nome  ,-e  tutto  lice  • i 
S E 5 A N o. 

Frena  F impeto  , amico,  e meco  fpia 
Tempo  opportuno  ad  ingannar  Tiberio  ; 

Onde  gli  autori  di  cercar  non  curi  i 
Della  morte  de  l>  figlio  , Imprefa  grah'de, 

E perigliofa,  ». 

Planco. 

, ' E di  Sejan.ben  degna,  ; t* 

, , > ^ , S EJ  ANO.  ..'A 

Sì  tratta  di  domar  col  fola  ingegV*  3 
Malizia  fomma  a poter  fommo  un  ta  •* 

E d'  tritare  , e ingelo fir  tra  loro^  > 
J^uta  vecchia  , e fofpettofo  figlio  t 
Due  Cognate  feroci  , una  Conforte  j 
Del  mio  doppio  rivai  Cefitre  eletto; 

V altra  pe'  figli , pel  defunto  Spofo , 

Per  virtòt  per  valor,  da  Roma  amata, 
Planco.  t 

chi  fa  governare  il  Mondo  e Roma, 
Saprà  dar  leggi  a una  famiglia  , e quale  f 
Jl  capo  T ttbbidifce  , e gli  alfri  fono 
0 femmine  , 0 fanciitlli,  ^ \ < 
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S E J A N O . / ^ 

Or  vanne  PloH($, 

E conjerva  /’  Arcano, 

'Planco. 

' Io  e'  uhbidifc, 

SCENA  SECONDA, 

Drvso  co*  Senatori  , e Sejano  in  difpirte. 

% • 

Uno  dc’  SlNATÓRI. 

Senato  t ed  ii  Popolo  Romano 
LV  benefizi  tuoi  memore,  o Orafi  ',  ' 
Dii  tuo  nuovo  poter  gran  cofe  attende. 
Q:à‘i  ha  innalzati  fimulacri  ed  archi 
Pn  ffo  ijuei  di  Germanico  , e di  Auguflo  ; 
Che  Hn  te  fiorir  te  lor  virtudi  fiera . 

• -.<•  Druso, 

^u&tt*  io  amafii  Germanico , ó' Romani, 
Moftràrlo  ognor  le  mie  parole  , e ( opre  : 
FrateHi  amanti , anzi  fedeli  amici 
ViveK  mo  noi  felicemente  tn  pace . ‘ 

Ed  oh  vtvejfe  ancora!  Apprefi  avrei 
■Dall'  rCempio  di  lui  regger  l' Impero 
Senza  'tropri a arroganza,  e in.idia  altrui i 
E in  gì /ria  militare,  ed  in  cle>nenza 
Vincer  ó^ni  arte , ogni  virtude  antica . 

Sejano. 

Viene  il  tito  Augufio  Geniior  « . 

SCE- 
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SCENA.  TERZA. 

Tiberio,  e detti, 

D R u s o* 

. . O Padre  , 

Col  Settato  a'  tuoi  piedi  ubbidiente 
Mi  projlro» 

Tiberio. 

Sorgi  t- 0 figlio  . Oda  il  Senato, ^(i) 
Del  Divo  -Aogufto  al  fimulacro  avanti 
V'  ho  ragunato  in  quejh  giorno  , o Padri , 
Per  dichiarar  /bienne mente  quello  , 

Che  a me  Collega  è dell*  Impero , e debba 
Del  poter  Tribunizio  ejpr,  conforte,' 

Dello  ftejfo.  poter  fu  prìma^  4g^ippa 
Chiamato  a parte  dal  modejlo  Augufio'i 
Che  il  Regio  eftinfe  , e ’/  Dittatorio  nome, 
fil  trionfante  Genitor  fatale , 

Io  dopo  Agrippa  a tant  ' onor  fui  ferito. 
Perche  /’  Impero  il  futcefibr  yedejfe , 

E de'  potenti  le  fperanze  inique 
Limitate  refiajfero  : e dir  pojfo , 

Che  il  fm  poter  meco  partendo  il  Padre 
Fidoffi  al  par  della  modefiia  mia  , 

Che  della  fua  grandezza  . Morto  Augufio  , 


, (i)  Sedono. 
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Sapendo  to  'ben  da  lunga  prova  efpert». 

Che  la  fua  futa  mente  era  capace  - ì 
Di  foftener  con  utile  del  Mondo 
La  mole  dell' • Impero  ^ io  m' era  fijfo , 

Che  ritornajje  eoi  comun  eonfenfo 
La  Monarchia  nella  fua  forma  antica ^ 

E che  di  molti  le  fatiche  unite 
Fejfero  ciò , che  non  poteva  un  filo  • 

Ma  fmembrar  ricufaro  i Padri  un  cofpo , 
Che  regger]!  dovea  per  lor  eonfiglio 
Da  un  filo  fiirto  : onde  ubbidir  fu  fòrza, 

E regnare  • Or  la  grave  etade  mia  , 

Che  già  declina  , ed  il  patere»  ' efimpia 
A dichiarare  il  fuccejfir  /»*  afiringe ,,  ‘ 

E il  Collega  all'  Impero  , Infiu  che  ’vijfe  ' 
V adottato  Germanico  , i Juoi  merci  f A 
La  volontà  del  Divo  Padre , i voti  " 

Del  'Senato%*  e del  Popolo , fifiefa 
Tra  Drufi  , e lui  /’  elezion  libraro  • 

Pofiia  chiamarlo  al  del  piacque  agli  Dei, 
Con  quanto  danno  dell'  Impero  , e quanto 
Nojlro  dolor,  voi  lo  fapete , o Padri  * • 

Nè  fenza  pianto  rammentare  io  poJfoX 
Quel  fatai  giorno , in  cui  ripofe  Roma 
Nell  Avello  di  Auguflo  il  tener  facro  m 
Lui  canteranno  eternamente  i Salj  ; * 

'Tra  gli  Augurali  Sacerdoti  erette 
Sedie  Curali  , e di  corone  ornate  ì'aVa 
Di  quercia  ne' -Teatri  a lui  faranno 
L'effigie  fua  folta  in  avorio  i Giochi 
Circenfi  onorerà;  nè  fa  creata 

’ - ■ • ,Gìam- 
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Ciamfftai  Flamine  , od  Augure  in  fuo  luogo ^ 
Che  della  Gente  Giulia,  Archi  egli  ha  in  Roma, 
Archi  fui  Reno  , archi  fui  Monte  Amano, 
Ove  con  le  Jue  gejla  è in  oro  incijot 
Ch*  egli  per  la  Repubblica  morìa . 

Sepolcro  ha  in  Antiochia , ove  arfo  fue , 

E Tribunale  in  Epidafno , dove 
Finì  la  vita . Chi  può  dir  le  Statue , 

' E i luoghi  ove  s'  adora}  Io  tanto  fei 
Per  onorarti , 0 figlio , amato  figlio  , 

Dallo  sdegno  de'  Numi  a me  rapito  » 

E che  defunto  inutilmente  piango! 

Morto,  io  diceva,  P adottato  figlio , 

Giujio  era  ben  , eh'  io  dichiaràffi  il  propria 
Erede  dell  Impero  ; e lo  dichiaro 
Non  accecato  dall'  amor  paterno^ 

Non  dal  favor  d'  adulatrice  turba. 

Ma  dopo  forti  e replicate  prove 

Del  fuo  pnno  , e valor . Fanciullo  aneor4 

Sedizioni  calmò  , guerre  compojè  , 

Il  Conflato  meritò  tre  volte  , 

E tre  volte  il  Trionfo  • Divo  Padre , 

Se  dal  trono  jlellante , ove  t'  affidi 
In  compagnia  del  tuo  diletto  Padre, 

All'  Impero  Roman  gli  occhi  rivolgi  ; 
Piacciati  d'infpirare  al  tuo  Nipote 
Quelle  tante  virtudi  , onde  reggefii 
Con  tanta  gloria  il  confidato  Mondo  ^ 
Clemente  ei  regga  il  Popolo , e il  Senato  ; 

Proprio  e [èmpio  avvivi  » 
Pio  la  Religione  intatta  ferbi, 
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JSè  ferbt  men  la  diflipliaa  antica , 

Chiuda  irrempio  di  Giano  y e pi  àia  paté. 
Che  la  vittoria  y ed  i trionfi  ambifca, 

D R uso. 

Per  ringraziarti  , Imperadore  > e Padre , 
Del  Tribunizio  onor,che  a me  concedi. 
Prego  di  Poma  i tutelari  Numi 
Di  compiere  nel  figlio  i voti  tuoi: 

E compieranfiy  fe  imitar  m'  e dato 
Le  tue  virtudi  appien  ; che  in  te  s*  accoglie, 
franto  fé  grande  Ce  far  e , ed  Auguro , 

E della  Claudia  fiirpe  i prifchi  Eroi  . .. 
Altro  valore  io  non  dimando  in  guerra , 
Se  non  quel,  che  alC  Illiria,  alla  Pannonia, 
Alla  Germania  tu  mofirajli  invitto  • ^ 

Nè  defio  governar  con  altro  fcettro  . 

Jl  Popolo  Roman  , fi  non  col  tu»  . v 
A*  tuoi  piedi  mi  projìro , ed  adorando 
Le  tue  virtuéd  ^ qual  compagno , e figlio , 
Amor  ti  giuro,  ubbidienza  , e fede. 
Approva  le  mie  voci,  o Divo  Augt^oi 
Jo  fono  il  tu»  Pontefice,  e con  Livia 
A te  libare  in  quefta  notte  io  fpero , 
Tiberio. 

Alzati  Drufo  , e fieno.}  nomi  nojlri 
Da  qucfio  dì  del  par  firitti  ne'  Fqfii,  t 
D R u s o 

Per  coronar  giorno  sì  bello  , o Padre  , 
Permettimi,  che  a te  due  grazie  cbiegga: 
I?  una  d' animo  grato  è giufto  affetto  , 
L'altra  di  amore , e di  concordia  è voto, 

Ti- 
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Tl  D HR IO , • 

Chieder  non  puoi , che  quel  cb*  è fanto , e degna 
Deli*  Impero  ; de*  Claudj  , e del  Senato  , 
Innanzi  a cui  tu  parli , Vdiamlo  , 0 Padri . 

Druso.  ) 

/ Padri  decretar  col  tuo  confo njh , 

Che  Madre  della  Patria  , anzi  del  Mondo , 
Livia  fojfe  chiamata  ; e coll'  onore 

V ara  d'  adozion  qual  Diva  avefe . 
Concedi , 0 Padre , che  s' incida  in  marmo , 
In  bronzo , e in  oro  il  meritato  nome  ; . 

£ del  Littar  /’  ufo  concedi e l'  ara . 

Te  ne  priega  tuo  figlio , amato  tanto  \ 
Da  Livia , e preffo  te  tantQ  protetto . 

V altra  grazia  ,cb'  io  chieggo  , che  Nerone 
Il  primo  figlio  di  Agrippina  fpofi 

Mia  figlia'  Giulia  . Così  fieno  efiinti 
Gli  odj  , e i rancori  nel  Roman  Palagio} 
E due  famiglie  d' interefji  e fini 
Congiunte  viveran  concordi  in  pace 
Sotto  il  Padre  comune, 

XlBERjo. 

A Livia  . 

Che  decretaffe  a lei  gli  Augufli  nomi 
Il  Senato  ; e ben  più  fe  gli  ricufa , 

Le  fanno  onor , che  fe  gli  accetta  ; e molto 

V offendi  tu  , fe  di  tentar  t' ojlini 

La  fila  modeflia , e più  la  mia  . Per  quello , 
Che  alle  nozze  s'  afpetta , io  vi  confento , 
Se  Livilla  l'  approva  . Egli  è bengiu/lo. 
Che  col  ccmfenfo  della  madre  vada 

K k a ' Alle 
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/ille  nozze  la  figlia . ^ 

Druso, 

E quando  mai 

Livtlla  dìfcordò  da  Drufi  Jflo 
0 ne*  penfieri , o negli  affetti  ? 
Tiberio. 

Ed  io 

Senza  invocar  del  Divo  Augufto  il  lume , 
//  qual  ne*  cafi  perigliofi  e incerti 
Sempre  jperimentai  ficuro  e fido  t 
JOf  difpy  ciecamente  e alt  improvvifo 
Confentirei  de*  Genitori  a voti, 

Foffer  anche  concordi  ? 

• Druso. 

Al  tuo  confenfi 

E*  Germanico  ancor  Infinga , e /prone . 

Se  ben  tu , Padre  , lo  rimembri , il  giorni 
Jn  cui  l*  ultima  volta  ufcì  di  Roma 
Per  gir  là  nell*  Armenia  a*  cenni  tuoi , 
piott  fi  fapea  fiaccar  da  figli  ; afjiitto 
Egli  di  Giulia , e di  Neron  le  nozze 
Alla  prefenza  di  Livilla  e mia 
A te  cbìe/e , e modefio  ei  te  le  cbiefe , 
Jdon  qual  fregio  , e /picador  dovuto  a*  Claud'j, 
E meritato  dal  Ce/areo  nome , 

Ma  qual  mercede  , e anticipato  premio 
Delle  nuove  /aticbe , e nuove  glorie . 
Tiberio. 

Or  là  fu  gli  afiri  con  Augufio  afft/o 
La  nofira  notte  in  chiara  luce  ei  Jcorge-, 
Ed  in  un  guardo  Jòl  vede»  e con/ronta^ 
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Se  quel  , , uh'  egli  bramò  vivendo  in  ferrq  ^ 
Corrifponda  al  dejiin  fcrjf(o  nel' Cielo, 

V -vDruso. 

Si  prendano,  dal  Ciel  gli  aufpicj,  e a fine 
tfoi  d' impetrarli  col  dovuto  ,rito  t 
Libiamo  , in  quefta  notte  M Divo  Augufio  , 
Tu  qual  fom>ao  Pontefice  comincia 
La  cerimonia,  pia  ; Livia  ti  fegua , 

Livia  tua  madre  , e dello  fpòfo  Die  > 
SaterdoteJJW , dal  ^Senato  eletta^  . , 

10  .di  Augufio  Pontefice  alp- onore 
J'erzo  fuccederòi  poi  ,.fe  U permetti  ^ 

A libar  meco  inviterò  Livi  Ila > : 

Ed  ~ Agrippina  y ambo  amorofe  madri 
Degli,  fpo fi,  futuri,  - . - ^ 

, v,v . Tire  Rio.. 

Atto  ben,  giufio, 

Di  Religione  prima  e fida  legge 
.Dell*  Impero- Roman . 

, Se  j ANO.  j 

• Spiegar  mi  lice  , 

Come  , ho  per , ufi. , i miei  finceri  avvìfi^ 
. . v>\  T I B E R * o • ■ , ■ - » 

Liberamente  parla , v . , ^ 

v.N  . D RUSO.  , 

..i-i  , Dde  il. Senato* 

S E J ANO,  . 

Piacque  talora,{  il  facrifizie  .omejfo  J -V 
Di  libar  P ufi  dalla  Grecia  tratto, 

O di  gufiar  quafi  co*  primi  labbri  ' 

11  vin  fiave  ^ e le  vivande  elette 

Kk  3 


. A T ^ p ' 

^ t ' JD4  Pontifìcia  titano  a*  Numi  offerti  ; 
Negli  ‘/tonfali  s' antèpofe  il  vino 
Jigli  altri  cibi  ,per  mccor  gli  aujpicj 
' ' Pià’^  agiiolMente , e prejlo'.  Adunque  faggi»  j 
O Cefare 'nove Ilo  ^ è il'  tuò  eonjiglio  A 

• - .Di  Ufìfare  ad  Augufto'  tn  quifla  notti 

Ter  fifrarno-gli‘  aufpicji  e aùfpicj  lieti 
Convien  fperar  f fe  il  tuo  divin  Germano 
DOf-ciel  gii  manda*  Fu  celefie  il  voto 
' Delle  nozze  di  Giulia  f e di  Nerone^  * 

Se  il  fodtipV'Germanicd y che ^Ghve  ’ 
A*lui  fèrupre'  itifpirò  tutti  i penfieri  ; 

E guanto  ^ien  da -Giove  'è  giafìOy  e fante , 
E fi  toffortUtt  -aW  ordine  de*  Fati  • • 

Permetti  dunque  yO  Itnperator  yphe  intanto 
La  Itbagion  in  quefià  notte  apprejii  . 

V eiettó^.  Franco  * 

■ '» ITibe mre 

A te  ' Planeo  ubhidifià . 
Uno  de’  SEifÀTORi. 

^0  mitiè  < volte  fortunato  y e mille 

* l. Tornano- -Impero  ! O Principe  a tegnente  I 

O Padre  amante  di  m'odefto  figlio  ! 

O avventurata  appieH  Clìtudia- famiglia  y 
Sangue  de'  Numi  ì Oh  te  beato  y Augujlo , 
Che  or  fVdi  il  f Putto  di  tue  grandi  imprefe  , 
Poiché  dal  Cielo  rinnovala  vedi 
Lk  tua'  virtU  ne*  coronati'' Eredi  ? ■ “ ‘ 

Col  P <ipo io  y ’c(f  - Padri  y co*  Fenati  y '• 

Co*  niagm-Dii  ftefii  fult  dita  prora  y 
E in  fnwe  ti  fplendea  "'•/V  afiro  parerti  ; 
i:  *,  . ' Meo- 
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Mentre  dal  rojfo  lido , e dalC  Aurora 
Antonio  vincitor  feco  traea 
Gl'  Indi  , i Sabei  , gli  ultimi  Battì  i armati  » 
Per  render  Roma  d'  Alejjdndria  ferva  > 

E trionfar  del  Mondo  in  un  conflitto  , 
Aveva  fpinte  il  collegato  Inferno 
Le  moflruofe  Deità  d' Egitto 
Contro  Ne  et  unno  y Venere,  e Minerva: 

E tende  a l' arco  il  latratore  Anobi  ; 

Ma  gli  Dei  t'  ajffleano  in  bianche  nubi. 
In  tanto  fatto  a'  tridentati  roflri 
Di  Leucate  bollì  C onda  j pomo  fa  , 

E la  barbara  Donna  il  patrio  Jiflro  ’ 

Fè  rimbombar  contro  de*  litui  noflri , 

E osò  mirare  i torreggianti  pini: 

Ma  toflo  gli  occhi  impallidita  forfè  , 

E fciolti  d*  venti  i ricamati  lini. 

Al  Nilo  fuo  , che  le  fpandeva  il  fino , 
Precipitofir  e difperata  cor  fi , 

Ed  i tefori  in  un  fepolcro  afiofi , 

Ma  fe^  mirando  tra  ferali  marmi 
Senza  onor , finza  Dei  , finza  confirte  ^ 
Inferocì  per  meditata  morte  , 

Ed  il  morbido  petto  all*  angue  efpofi  , 
Sdegnando  di  figuir  privata  Donna 
Il  carro  trionfante  in  regia  gonna, 
padre  del  Mondo , e del  Romano  Impero , 
Tre  volte  tu  la  Sacra  Via  calcajli , 

E nel  trionfo  ti  fideva  a lato 
Ericina  ridente , e Marte  ultore , 

Dell'  tgizUea  polve  ancora  nero  » 

Kk  4 Mf 


D 


/ 


5J»  ATTO 

indi  in  Jèreno  e maefiofò  volto 
Co*  figliuoli  Neroni  il  voto  fciolt9 
Agl*  Italici  Dei , loro  facraJH 
Tra  fumi  Nabatei  trecento  Templi 
D'alto  eccbeggianti  delle  vere  lodi 
Del  tuo  valore t e della  tua  clemenza^ 

In  Dorici  cantate , e Lid)  modi 
Dalle  Madri  Latine , e dalle  Spofi , 

A cui  falvafti  ed  i mariti  ^ e i figli, 
Fremean  tra*  plaufi  di  fafiivi  giochi 

I fette  Golii , e rifplendeano  i fochi 
Nelle  chete  del  Tebro  onde  orgogHofè 
Per  l*  ombre  accolte  in  jen  de*  fimulàcri 
A te  Jttl  ponte , e falle  rive  /acri . 

Ma  quando  abbandonare  il  vinto  Monda , . 
Stanco  di  governarlo  ^alfin  ti  piacque, 

II  fuo  regno  t'  offerjè  il  Re  del!  ombre} 
Teti  comprarti  ambio  con  tutte  Tacque 
Ter  genero  , e Nettun  crearti  Dio 

Del  mare  immenjo , e cederti  il  tridente  t 
Ma  gli  Elis)  sdegnando,  e ! Oceano,  . 

. Al  Ciel  falifli . Il  defiato  pondo  ' ' 
Vacillando  ! etereo  affé  fentìo  ; 

/ rai  contrajfe  ! Ertgonla  Arìfia; 

Le  branche  ritirò  lo  Storpio  ardente} 

E ! immagine  tua  fplender  fu  vifià  . 

A*  tardi  mefi  manjueta  /Iella , 

Ed  alla  notte  dar  luce  più  bella  • 

Dell*  occupato  ciel  non  breve  parte , v 
V*  non  mormori  tuon,  lampo  sfavilli , 
Augufio  ferbi  ed  a Tiberio  ^ e a Dru/h^ 

, Cb0, 


Digitized  by  Google 


P R I M O.  ^ Sié 

Che  rtcufar  Templi  , ed  altari  in  terra  m 
B qualar  fia , che  agli  ordini  tranquilli 
De'  fammi  Dii  /’  adamantino  fufo 
Delle  Parche  a falir  entrambo  chiami , 
Guidi  Quirino  co*  deftrier  di  Marte  ^ 
pel  candido  feren  di  Giano  amica 
Alla  menfa  di  Giove  i Prenci  magni  t 
E il  gran  Drufo  ^ e Germanico  concordi 9 
V uno  il  fratello , e f altro  il  padre  abbracci» 
Eterno  amore  i loro  petti  allacci; 

E cuflodi  di  Roma  eterni  fieno , 

E d'  Auguflo , e di  Cefare  compagni 
Livia  feguita  fia^  quale  t antica 
Madre  de*  Numi  appar  ne*  dì  fefiivi^ 

Da  ben  cento  nipoti , e iittti  Divi  • • ' 
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ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA. 

Livia  £ S s j a no. 

V . Livia. 

ieggh  affettar  ? • 

Sejano. 

, . \ Tfberio  il  dijpr  i ^ 

0 Imperatrìit  ix  il  fuo . voler  x.t*  arreco  ^ 

Livia. 

Forjè  è fico  il  Senato  ì 
Sejano. 

B fico  Drufi . 
Livia. 

£ de*  fi  enfi  di  Tiberio  e Drufi' 

Sdegnaji  di  chiamare  or  Livia  a parte  ì 
Ma  ben  lo  veggo:. il  nuovo  Impero  è tale. 
Che  fuffifier  non  può  , fi  a pià  d*  un  filo 
Si  rende  conto, 

Sejano. 

£ che  ti  cela  il  figlio  ? 
Livia. 

(be  Sejano  gli  preficrive, 

Sejano. 

Io , Livia  ! 

Li- 


S E C O N D O.  J1| 

Livia. 

V ittducefH  a negarmi  il  nome  , e C are , 
Che  , lui  volendo,  decretarmi  i Padri m 

r ' • - S E J ANa«  * ’ . , 

Afcrìtta  tu  nella  famiglia  Giulia  , 

Di  Spofo  Dio  Sacerdote  ffaf  e figlia 
Livia.'  '• 

Ma  fe  fon  io  Sacerdotejfa  eletta 

Dal  Divo  Augufio  / perchè  a me  fi  toglie 

V uffiziotejèrcitarne  'in  dì  filenne  ì . 0 

^ V ' S E j A K o • ì \ 

Qual  luogo  mai  tra*  Senatori  ambivi 
^'11  primo  y ed  'il'  fecondo  eta'^ùccupatovX 
Da  Tiberio,  e da  Drufo  f e darti  il  terze 
X ìè’m  'tonvenia  y nè  tn  f erorefihfrejh  é,  .,ò 
Àd  altra  cerimonia  , e hàtt.-più  degzéi 
, Del  minifiero  tuo  , f ajpetta^  Augufio 
E ti  chiama  Tiberio . Ottenne.  Drujò^  V 
Che  la' figliuolo  fua  fpofi- Nerone  , ^ "O 
hAn  quefia  notte  Ithagion  dee  far  fi, \\ 
.-'«cv.'v  > Livida-,  vt  .'.Xl 

^ £ Drufo  chiefe  tali  nozze  f 

Vi,  SsjANtl.V'  \ ‘ ' V 

wv'.''  , : ' Jl  difii,  \. 

'ì'  y.\v  -i  v'—  L I V lA  . - • . ~ 

È Octbrfyt' Tiberio  ? 

, 5"  S t J A N O , ' wC " • \ 

• vc\JA  ci\.A  .v-v  ■ Egli  tei  fica,  . ■- 

^ 9 V-V\  • . ■ > V • ;*■ 

, , •'.«- i X ».  ■ •. 

' vii  ‘ se  E- 
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, SCENA  SECONDA. 

« 

» 

Tibirio»  Livìa,  Druso,  e Sejan® 
in  difparte . 

■«*'  " ' ' L I V,  I A . 

0 taro  Drufo  t 0 .ftngae  tnio^  .t'  abbraccio  ^ 
E al  nuovo  onor  ycho  a te  /’  Impero  apprejla , 
Con  Roma  applaudo'y  e ne  gtoijio  feto  t 
Tanto' il  Cielo  pregai  y che  alfin  ti  veggo 

quella ‘ fieffa  foteftade  ornato  y^ 

Che  a tuo  \ Taére  ' conce jpe  , // , Bivo  Augufio  • 
Dai  era  il  volto  di,  liberto  y tali  v 
Etano  gli  occhi  y il  portamento  yM^gefto , 
Tale^  lO\maeftày  tale  la  gloria y^. 

Che  mofir avano  a Roma  il  degnoxEreda 
Diohen  vent'  otto  Confo  li  y \di  cinque 

Dittatori  y che  amaro  otto  Trionfi, 

Chi  altro  or  mi  refia^^  che  morire  in  pace 
Carta  d*  anni , e , di. onori  , e col  contento 
Di  rimirar.  Jue  Imperatori  eletti 
Ver  mio  conjiglioyi  e dall'  Impero  efcluji 

1 figliuoli  di  Giulia  • In  Agrippina 
La  tua  nemica,  più, mortai  riguarda  y 
Nè  mai  porre  in  • oblio  , che  quando  a RomA 
Cài.  cener  dì  Germanico  ella  giunp , 

Il  Popolo  acclamando  a lei  diceva  . 

Che  <f  Augufio  era  fola  il  ,vero  fanguel 

Ceka 
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E che  di  fipravvivere  agV  iniqui 
Meritavéin  dal  Cielo  i figli  fiat  • 

Peran  tutù  con  ejfa  y e voi  viveteti 
Regnate  voi , je  far  fi  puote , eterni  ^ 

£ de*  Claudj  firbate  il  pregio , e il  nome  • 
Druso. 

Livia , a*  tuoi  merti , e almo  poter  s*  afcriva^ 
Se  il  Tribunizio  onor  tni  diede  il  Padre ^ 

A te  dia  ricompenfa  il  Jòmmo  Giove  » 

Ed  i tuoi  giorni  prolungando  a noi 
Serbi  l*  utilità  de*  tuoi  configli  , 

Che  per  tant'  anni  governar  la  terra'. 

Ed  infpiraro  al  Padre  Augufio  il  finn» 

E la  clemenza^  che  agguagliolla  a* Numi ^ 
Ab  dalla  fua  magion  difcacci  l ire  ^ 

La  genitrice  l^enere  y e Giunone  , j 

Propìzia  afiìfia  alle  venture  nozze*. 
Livia. 

Di  Giulia y e di  Neronì  non  puote  il  Cielo 
Nozze  approvar y cui  s* .opporrà  la  Madre*, 
Tiberio. 

V ordine  dell'  Imperio  y e la  concordia 
Della  famiglia  le  richiede* 

Livia. 


Figlio  , 

Tra  Livilla , e Agrippina  ire  novelle 
Bollono . La  cagione  ancor  n'  è ignota  » 
E Colo  poffb  dir  quel  y cb*  io  ne  vidi  • 
Sejano.  (1) 

Dui  i attendea* 


(I)  Tra  fc, 
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Druso.  ' ' 

Nulla 'mi  cela  j o Madre  % 

- Livia. 

Alla  quaei  ora  ritrovai  tàvilta 
^ 'Pallida\  meftat  fingbiozzante  , # indarno 
Confolarla  voleano  Eudemo  , e làgdo  , 

( Anzi  Plancó , che  ad  ejjì  unito  s' era, 

E la  cinge  a cogli  altri  fervi  afflitti  • 

£//*  avea  in  braccio  il  pargoletto  Drufu  , 
Che  f innocente  man  fende  ale  a gli  occhi  , 
E le  tergeva  il  pianto  , Ahi!  figlio  mio. 
Ella  dicea  , dovrò  la  fidarti  , o figlio!  , 

E in  posi  dir  ora  volgendo  gli  occhi 
Al  letto  maritale , ora  al  fanciullo , 
Immobile  refiava  . Entra  Àrippina 
Coll' u fata  baldanza',  alla  fina  vifta 
Arrofsì  , impallidì , tremò  Livilla  ; 

Ed  indi  il  fiuo  dolor  cangiando  in  ira , 
Rifipinge  il  piccai  Drofio,  e difipettofia 
{Tu  vieni  ancora  ad  iafiultarmi  ! ) grida; 
E dal  Palagio  lagrimando  fogge . 
Druso'. 

0 ina fpe nato  lutto  , che  corrompe 
Ogni  mia  gio’ja  in  quefio  dì  Jolenne  ! 

Che  fece  mai  contro  Livilla  Drufio  f 
E perche  la  cagion  del  fiuO  dolore 
Cela  a Drujò  Livilla  ! 

S EJ  ANO. 

Ecco  Àrippina, 


SCE- 
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SCENA  TERZA.  . 
Agrippi NA»  e detti. 

Agrippina. 

O Drufo  , come  in  te  fempre  trovai 
Il  fratei  di  Germanico  , e /’  amico , 

Coù  della  fua  mifera  famiglia 
In  te  trovare  il  protettore  io  fpero» 

Di  fei  figli, Madre  infelice 
Alle  calunnie  , ed  alle  tnfidie  ejfpojli 
Di  afiuti  e potenti  (fimi  nemici , 

Che  di  Piantina  , e di  Pifon  gli  efempj 

Rinnoveran  fu  f innocente  prole 

Del  tuo  morto  frate  f fe  non  gli  aiti . 

Deb , Drufo  ^ al  Padre  tuOy  eh'  è pur  mio  Padre 
Con  mie  ragioni , e con  tuoi  priegbi  impetra 
Agli  orbi  figli  y ed  alla  Madre  afflitta 
Nel  Palagio  Roman  pace  y e quiete! 

0 R u s o . 

Uopo  non  ha  di  mie  preghiere  il  Padre  y 
Cbe  i figli  di  Germanico  rimira 
Come  ftwi  proprj  ; e di  Livilla  al  pari 
Hatti  y Agrippina  , in  ogni  tempo  amata , 
Tiberio. 

Quely  che  il  figlio  promette , il  Padre  approva, 

Ag  ri  ppiN  a. 

Tu  V conferma  coll'  opre  i e poiché  Drufo 

Con- 
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Confente,  che  Neron  Jpofi  mia  figlia. 

Vi  fonfentì  anche  tu , Je  Padre  fei , 
Tiberio. 

Al  voler  di  ÌÀvilla  io  non  rejijìo . 
Agrippin  A. 

Sai , che  Livilla'  a fuo  poter  mi  fogge 
Per  r odio  antico  , che  al  mio  Jpofo  anta  , 
Odio  nato  da  invidia  , e da'  nemici 
De'  figli  miei  con  efea  nuova  accefa. 

Or  or  volea  delle  propofte  nozze 
Favellar  fico  ; ed  io  credea  , che  un  giorno 
Da  lei  bramato  , ed  afpettato  tanto  , 
Infpiraffile  al  cor  finfi  pià  miti . 

Ma  chi  frena  il  furor?  pr  e finte  Livia  , 
Me  /prezzò , me  fuggì , nulla  badando  , 
Che  al  par  di  lei  fon  di  Tiberio  nuora, 

B finora  di  due  Cefiari  , e eonfiorte 
Di  un  altro  eletto  dal  Divin  Augujlo , 

La  c ui  figlia  il  fiuo  /angue  in  me  trasfufie , 
Pur  cortefie  vuolfi  ad  ingiurie  opporre . 

Da  lei , Drufio  , n' andiamo  : al  tuo  co/peto. 
Ella  dirà  i fiuoi  torti,  io  dirò  i miei. 
Siane  giudice  Livia  • * 

Livia. 

Io  noi  rìcufio. 

Piombi  pur  fiovra  te  Incolpa , e fonia,  (i) 

SCE- 


(i)  Tra  fé. 
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SCENA  QUARTA. 

Tiberio  , e Sejano, 

jSX 

Tiberio.  ‘ 

Onde  , Se]anf  tane'  ira,  e tanti  piànti?" 

Sejano.  » 

Nulla  v'  è di  piu  nobile  , e pià  folle  . 
Della  femmina  . Allor  f .fdegna  , e piange  ^ 
Ch'  ejfer  dovrebbe  pià  tranquilla  e lieta. 
Nè  a quegli  eventi  con  far  mar  fi  cara. 

De'  quali  ella  non  è fine , e cagione . 

' T ìberio. 

E sì  tenere  lagrime  Livi  Ila' 

Verfa  in  faccia  di  Livia  ì e inferocifie 
Agrippina  mirando  ì che  farebbe , 

Se  Me  fuA  rivai  ì 

S B J ANO. 

Non  cercar  oltre, 

Cefare , e vivi  in  tua  famiglia  lieto  • v 
Che  appien  felice  faria  fiato  Augufio  ^ 

Se  a lui  faper  fojfe  baftato  quanto 
D'  odj,  e di  amori  in  fe  capiva  il  Mondo  ^ 
Trattine  quei  della  fua  Caja,  Oh  come 
S' afflijfe , e pìanfe  il  Vecchio  sbigottita 
Alla  novella  della  figlia  ìnfime  / 

Maledì  d'  ejfer  padre  ; ed  al  Senato 
Sctijfe  contro  di  lei  . Lo  tenne  infermo 
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/,*  ira  pià  giorni  , e la  vergogna  afcofi  • 

. Tiberio. 

Morte  fon  le  due  Giulie  , ed  Agrippina , 
Benché  forella  fia  della  feconda  ^ 

Per  cafiitade  è illuftre, 

Sejano* 

Son  peggiori 

Di  ambizione  che  di  lafcivia  i mali» 

V ambizion  dopo  la  morte  ancora 
Con  l' opre  ^ che  lafcio^  confonde  il  Mondo; 
Ma  con  la  morte  ogni  lafcivia  è fpenta  , 
Tiberio. 

Conofco  quanto  fa.  fiera  e fuperba 
Agrippina  t e quant’  avida  d'  Impera, 
Pavento  ognor  gli  obliqui  fuo\  maneggi 
Accreditati  dal,  favor  di  Drufò: 

Onde  non  abbracciai  , non  rifiutai 
Le  nozze  , 

SeJ  A NO. 

Ri/pondefii  obliquo  e afiuro. 

Ma  tanto  Drufo  uvea  ripien  /’  idea 
De'  merti  di  Germanico , e de'  firn  , 

Delle  promejfe  ad  Agrippina  fatte  ^ 

Degli  avvantaggi  alla  famiglia  fiati  * 

E della  fua  rickiejla  in  dì  folenne  , 

Che  interpretando  a fuo  favore  i detti  ^ 
Immaginò  fin  di  Ubar  con  Livia 
Sella  proffima  notte  al  Divo  Augufio , 

Per  impetrar  a'  Claad]  e pace  , e prole  • 
Tl  BERIO. 

Folle  illufionl .JèmpUce  , t rozzo  è Drufo, 

Se~ 
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Sejano. 

Mà  maligna  Agrippina , e ben  conofie 
L'indole  di  un  buon  Prence t e ne  approfitta» 
Tiberio. 

Io  temo^  che  «r*  infidii  e vita  , e regno» 
Sejano. 

Se  tu  le  trame  di  Agrippina  temi , 

Quanto  temerle  pià  debbe  Livilla^ 

Che  unita  teco  d'  amiftà  , di  fini , 

Allo  fpofo  t al  fratei  fetnpre  s'  oppoje? 
Povera  Principejja!  io  ti  compiango. 

Con  la  morte  di  Cajo  a te  fu  tolta 
La  fpeme  di  regnar:  ed  or  vivendo 
Drujo  , eletto  già  Ce  fare , r’  è forza 
Ceder  l'  Impero  alla  rivai» 

Tiberio. 

Sejano , 

Dimmi  ciò,  che  è noto.  Io  tei  comando; 
Nè  replicar  il  mio  comando  ho  in  ujò. 

Tu  filo  fei  de'  miei  fecreti  a parte: 

Non  ne  ahufar , Io  dunque  filo  in  Roma 
Ignorerei  della  famìglia  mia  ' 

Gli  odj  , e gli  affetti  ì Ho  ben  il  cor  pià  forte 
Di  Augufto  , e ritener  fi  meglio  in  petto 
I miei  fecreti , e rivelarli  a tempo , 
Sejano. 

Turbare  io  non  volea  giorno  sì  bèllo 
Con  acerbe  novelle  ; e le  firbava 
A tempo  pià  opportun.  Ma  perchè  vuoi , 
eh'  io  parli , giuro  per  /’  Albano  Giove  , 
Che  nulla  tacerò.  Perdona,  o Drufo, 

LI  2 Se 
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Se  ardifco  rivelar  gli  arcani  tuoi  . 

Grande  c il  rifpetto  mio  verfo  del  figlio^ 

' Maggior  verfo  del  Padre,  Il  giorno.,  inetti 
Défi  il  Pontificato  , e la  fhtefiura 
"A  Nerone , per  lui  pubblici  voti 
J Pontefici  féro  , onde  gioinne 
Tanto  la  plebe  nel  vedere  adulta 
La  prole  di  Germanico  , Sabino, 

Sabin  zelante  d'  Agrippina  amico , 

E del  morto  Germanico  , e de' figli,  ' 

Ad  effi , e a Drufo  diè  cena  folenne  , 

Sull'  aurea  fionda  alteramente  affifa 
Tra  Drufo  , e tra  Neron  flava  Agrippina  ; 
Gli  altri  feguian  fecondo  i nomi , e i gradi 
Dell'  amicizia,  e del  favor  di  Drufi  , ' 
Prende  Agrippina  la  gemmata  tazza  , 

Jn  cui  co'  Duci  nella  tenda  accolti 
Germanico  Ubava  al  Padre  Drufi , 

Ed. a'  fratelli  di  Agrippina,  e all'  Avo  , 

Di  fiumante  Falerno  una , e due  volte 
Colmatala  Agrippina , o Giove  , dijfe , 

Sia  faufla  quefia  notte  al  nuovo  Spofo 
' Drufo  , e a*  mìci  figli , Tu  alle  nozze  ajfjìfiì, 
O Giano  ; voi  le  fefleggiate  amici . 

Così  dicendo  , affaggia  il  vino  , e parte 
Ne  verfa  fu  la  menfa , e manda  in  giro 
Jl  refio  ; e dir  s'  udin  : Viva  Agrippina  , 
Viva  lo  Spofo  fio;  Tiberio  mora; 

Mora  Li  vi  Ila,  Ligdo  era  prefente  ; 

E Ligdo  a Eudemo  , e a me  Eudemo  il  dtffe. 
Farne  motto  a Li  vi  Ila  io  vieto  a Eudemo  : 

Ma 


Digitized  by  Coogle 


SECONDO.  53^ 

Md  mi  ri  fponde  : palefailo  a lei . 

E'  foggiuiigeva  fofpìrando  : e come 
Pojs*  io  veder  delle  Romane  donne  > 

Con  Infamia  oggidì  moflrata  a dito 
La  figlia  del  gran  Drufo  ì pargoletta 
L' eh  b*  io  tra  le  mie  braccia^  e fedelmente 
L'  ho  poi  fervita , A Ini  dimando,  quali 
Foffero  i convitati^  e quai  le  prove 
Della  cena,  Ei  citommi  Aterio , Antijlio, 
Norbano,  Antejo  , e Siila,  e Galba,  e Tallo  , 
E Cetego , e Sìllan  ; fenz'  altro  indugio 
Ad  uno , ad  uno  i convitati  appello  ; 

E a forza  di  minaccie  e di  promeffe 
lo  gli  co f tìngo  a confejfar  la  cena,  • • 
Concordar  nell'  aceu fa  , e ognuno  aggiurìfi , 
Che  Drufo  nel  partir  la  man  ftringendo 
De*  Convitati , ad  atta  voce  dijfe  : 

Ciò  yche  Tiberio  ad  Agrippina  tolfe , ' 

Renderalle  il  fuo  Drufo . Or  guarda  ajluzia  f 
Prima  con  Livia  concertar  le  nozze. 

Per  rapir  a Livi  Ila  / figli  fuoi, 

O guadagnarli  con  promeffe  . f ivia 
Or  finge  di  negare  il  fuo  confenfo  , 

Afiìnckè  ti  cofìringa  a dare  il  tuo; 

Poiché  quel,  che  non  vuol,  fa  che  tu  vuoi. 
Intanto  contro  di  Agrippina  parla,  - 
Re  fife  a Drufo,  lo  rampogna,  e Jgrida 
Nel  tempo , eie  lo  loda,  ed  accarezza. 

Per  disgombrarti  ogni  fofpetto , E guai  , 
Se  t*  opponevi  alle  propofle  nozze  ! 

Che  del  rifiuto  tuo  Drufo  con  Livia 

LI  j . A(^ 
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Jiccufata  »*  Mvria  Livìlla  a i Padrt , 

Ed  il  pretefìo  , e la  difefa  cerca 
Del  tramato  ripudio  . Credi  forfè  , 

Che  a*  Pontefici  già  non  ne  parlato  ^ 

E che  non  dejlinaro  il  luogo , e il  tempo 
Della  folenne  cerimonia  ? / voti 
De'  Pontefici  fieffi  ^ e degli  amici 
Di  Agrippina , la  gio'ja , # i fimulacri 
Prova  ne  fimo , e gli  archi  alzati  a Drujo . , 

Che  mai  penja  tra  Je?  Non  maìTibetio  (i) 
Vidi  in  volto  pià  torbido, 

Tiberio. 

Secano , 

M*  appella  Fianco . 

S E J A NO. 

E che  pretendi , t tenti 
Di  far , Augufio  ì fimular  bifogna 
V ingiuria , fe  tu  vuoi  fcoprirne  i rei 
Sema  periglio  tuo\  del  mio  non  parlo. 

Gli  amici  lor  ti  fono  ancora  ignoti  ; 

Nè  ben  tu  fai , fi  il  Popolo  , e il  Senato 
Contro  di  te  non  s*  armeran  per  Drufo , 

Che  in  volto  popolar  tutti  accarezza , 

Che  a*  fpettacoli  affifte  ^ e quanto  puota 
• Imita  Augufio  , e il  tuo  rigor  condanna . 

Vuoi  tu  Drufo  fpogliar  di  quel  potere 
Che  tu  gli  defti  ì E qual  è il  fuo  delitto , 

Se  manifcfle  ancor  non  fon  le  prove, 

' O non  le  crederà  la  plebe  irata  ì 

Vtil  configlio  io  proporotti . ^ 

(i)Trafc. 
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Tiberio..' 

. Dillo . 

S E J AN  O. 

Neron  pìà  V9lte  cogli  amici  Juoi 
Vfcir  lafc'to  qualche  iniifcreta  voce 
Degli  Jpoofali  di  Agrippina  ^ e Drujo: 

Bd  efaltando  i meriti  del  Padre, 

Te  maledijfe  , e maledì  Idvilla . 

Da  lui  dunque  comincia  il  tue  gajligo  , 

Nè  palefarne  la  cagione , Drufo 
Dichiarerajjl  a fuo  favore,  ei  fia 
Scoperto  appien  . Infurierà  Agrippina  f 
Le  /degno  fuo  ne  /coprirà  la  colpa  ; 
Tiberio. 

Utile  è il  tao  configUo . 

S E J A N o. 

- Ed  egli  prova , . 

Che  concedute  aneer  le  nozze  a Dru/o , 

Di  rigettarle  or  bai  nuova  ragione  • 
Tiberio. 

Ma  qual  di  quefte  cerche  nozze  è il  fine} 

S B J A N O . 

le  non  o/o  pen/arlo  , 

• Tiberio. 

Appella  Plance, 


LI  4 SCE> 
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S C E N A Q U T N T Aj 

t* 

^ Tiberio  folo. 

Drajo  , e Livia  fcoprii , com*  io  volta  : 

E il  poter  dato , e i'  rifiutati  nomi 
Per  vie  dìverfe  dichiarar  gli  fiefii 
Affetti»  Grave  è di  Sejan  /’  accufa; 

Ma  la  produjfe  dell*  affronto  antico 
Forfè  vendetta , e gelofia  di  regno  : 
Corrotti  ha  certo  i teflimonj, 

SCENA  SESTA.  .. 

/ 

Tiberio,  Sejano,  cPlanco. 

* ■ ' • 

Tiberio.  . ’ • 

Fianco  , 

Alla  prigione  del  Tarpeo  tp&hducf 
X^erone  il  figlio  di  Agrippina  ; e poto 
Cura  i lamenti  della  Madre  ^ e meno 
Le  difefie  di  Drufù  , IO  così  voglio» 

Nel  Palagio  Roman  indi  tu  guida 
Sillan  » Ce  tega  j Antifìio  » e tutti  gli  altri  ^ 
Di  cui  Sejan  ti  dirà  i nomi» 


SCE- 
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SCENA  settima; 

SeJANO,  e PLANCO. 

«XTKX^vXTKX^^X^ 

S B J ANO. 

V opra 

Felicemente  cominciò . 

P L ANCO . 

Se  lice 

Scoprirti  il  cor  , nè  la  cagion  , nè  il  finé 
Veggio  j Signor  y dell*  intimato  Editto* 

La  prigionia  tu  di  Neron  configli , 

Quando  la.  morte  jol  cerchi  di  Drafoì 
Forfè  tenti  pià  morti  in  un  fui  colpo  ì 
O Agrippina  colmar  di  tai  [venture  y 
Che  fenfi  al  proprio  mal , non  all'  altrui  ? 

Ah  fe  V ha  qualche  arcano , a me  lo  [vela  $ 
Perchè  nell'  opre  mie  , nella  parole 
A'  tuoi  penfieri  conformarmi  io  pojfa  ! 

. S B J A N O. 

Grande  è il  fegreto  , che  mi  chiedi  , e forfè 
Maggior  di  quel , che  ti  feoprii . Ma  qualé 
Cofa  a lui  tacerò , che  la  fua  vita 
Éf^one  per  la  mia  ? non  ben  conofei  j . 
Tiberio  ancora. 

P L A N co. 

Altri  non  evvi  in  Roma, 

Che  pi  il  di  te  nel  cor  di  lui  s' interni. 

< \ Se- 
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S E J A N O . 

Pigro  i lento  in  oprar  molto  egli  penfa  ; 
Poco  decide , e fempre  elegge  il  peggio  . 

P L A N S'O  . 

Io  mi  credea , Signor , cbe  filo  a parte 
Fofti  de' fuoi  fetreti  ; e cbe  egli  appieno 
Si  conformajfe  a'  tuoi  conjtgli  • 

Sejano. 

Fianco  , 

N}  C adula  , a lui  libero  parla , 

B gli  con  figlia  fol  ciò  j eh' ei  defia , 

Ma  cauto  in  guifa  , cbe  non  mai  s' accorga  , 
Che  tu  difiopra  i fenfi  Juoi  : eh'  è male 
Non  ifcoprirlif  e di/coprirli  b peggio, 

Pl  AN  CO. 

Fama  pur  è , che  dove  agli  altri  è cupo, 
A te  fi  faccia  aperto , e quafi  incauto  . 

T' eleffe  al  fine  per  compagno . . • 
Sejano. 

0 Fianco  f 

Poiché  tutto  feoprtr  a te  conviene  * 

Io  ti  dirò , eh'  egli  me  fola  eleffe 
Per  diftruggere  i figli  di  Agrippina , 

Onde  cada  fu  me  V odio  di  Roma , 

A cui  fjgrificarmi  ha  deftinato 
Forfè  in  fuo  cor,  quando  faranno  uccifi. 

Io  lo  veggo , e il  dijfimulo  ; ed  accujò , 

E perde  r tento  chi  tant'  odia  ; ed  ecco , 
Perché  Nerone  a imprigionar  lo  fpinfi, 
Comun  facendo  il  fuo  delitto  a Drufo 
Con  inventar  la  fcellerata  ceni,  ' 
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Di  cui  tra  poco  parlerotti  a lungo , 
Piango. 

Così  fofpetto  è Drufoj  c reo  Nerone, 

S E J ANO. 

Ma  pià  vo*  far , Dalla  prtgion  del  figlio 
Irritata  Agrippina , d proprj  amici 
Richiederà  configlìo , e aita  contro 
Tiberio  , A lei  configlierà  Sillano , 

( Tutto  con  liti  già  concertai)  che  al  Foro 
Co’  figli  corra , e del  Senato  implori 
Il  foccorjo  , e del  Popolo  , abbracciando 
Di  Augufto  il  fimulacro  , afilo  fanto 
Allo  fie(fo  Tiberio,  Fugga  quindi 
In  Germania  co*  figli , In  quefta  gai  fa 
Allontano  da  Roma  una  nemica 
Potente  e fiera  ; e ajfocio  Drufò  a donna 
Sediziofa  ; e ben  più  di  un  fofpetto 
Sveglio  in  capo  a Tiberio  ; onde  fi  il  figlio 
Avvelenato  muore  , in  fi  ne  goda  ; 

Nè  i minifiri  cenar  curi , o gli  autori 
Della  fua  morte. 

Fianco, 

O mente  immenfit,  e pari 
All*  Impero  Remano  ! il  di  cui  pondo , 

Non  de*  Cefari  è degno  , ma  degli  Et} . ' 

Se J ANO. 

Olàj  Soldati  y parte  figua  Plance^  (i) 

E parte  refi  a cujlodir  le  porte , 

Troppo  interroga  Plance  ^ e troppe  adula , (2) 

< ...  Qqr 

( 1 ) Entrano  i Pretoriani , 

(i)  Tra  f«. 
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Coro  di,  Pretoriana 

Quanto  è meglio  al  patrio  foco 
Tra  la  moglie  ^ e 'il  dolce  figli* 

Il  feder  feto  fberzando  , 

Senza  tema y ne  periglio; 

Che  con  V afia  ftar  vegliando 
Del  Palagio  alt  auree  porte 
Per  de  fio  di  cangiar  forte! 

Steril  pace , e guerra  atroce 
[sempre  dura*  Il  corpo  ^ e /’  alma 
Per  vii  prezzo  è in  un  venduta 
Nella  guerra  al  Centurione  , 

C//  gl'  imper'j  , e la  fua  voce 
’ -Orgoglìojo  e avaro  vende; 

Indi  al  Prence^  che^  pretende , 

Che  col  poco  , che  ci  refia  , 
Compriam  arme  ^ tenda  ^ e vefia  • 
.Negli  ajfedj  i faj]l , e i dardi 
A frontare  a noi  conviene  : 

É fé  mai.  per  pioggia  avviene , 

O per  vento , o Sol^  che  tardi 
Affagliam  le  mura  oftili , 

. • Siam  ^trattati  da  codardi; 

Mentre  i Duci  in  ozio  e vili 
Han  conformi  alle  lor  voglie 
Le  più  belle  , e ricche  fpoglie , 

Le  fanciulle  , e le  pitture  , 

Cli  aurei  vafi  ^ e le  fcolture. 

Nella 
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Nella  pace  in  van  s' ojleata 

occhio  fvelto , e il  brado  tronco , 
Cento' f e cento  cicatrici  t 
Co'  ' vejfillì  de'  nimid  , 

• Un > rivai , che  ha  bionde  chiome  i' 
Senza  fede , e fènza  merco , 

Eoxzo  , pigro  , ed  inejperto , '• 

Che  a noi  venga  preferito 
Dall'  amata y è il  favorito; 
lì  ci  danno , fotta  nome 
Di  podere  .,  0 terrà  ingrata  , 

O poc'  acqua  impatuddta  . ' ■ -v  • 
Venga  il  giorno , che  la  fòrte  , .1  • 

Sia  de'  Cefari  acclamati 
In  arbitrio  de'  Soldati , ' - s - 

Che  di  torre  abbiano  il  vanto  ^ 
Roma , e il  Mondo  ad  un  ine  anta  I 


TERZO 

SCENA  PRIMA. 

y 

SANATORI,  C SBJANO. 
»XSVOfXX»«/SÌC 

Uno  de’  Senatori. 
ci  accolfe  : niìcci  prima  a parte  ^ 
Pei  tate*  infieme  , e confrontò  le  voci  p 
E ì nofiri  ^olti  ef aminò  • Pià  volte 
Replicar'  ei  ci  ff  le  fiejfe  cofe'y 
E c'  interruppe , e lungamente  tacque  • 
Poicbi  dicemmo  ^ in  piè  forgendo  ^ irato 
Pik  contro  Orafo ^ che  Agrippina  ^ apparve: 
E nel  darci  congedo  a chi  la  defira 
Pofe  fui  capo  , a chi  governi  ojfrio. 

Ed  a chi  la  Pretura, 

S E j A NO. 

Itti  e tacete, 

SCENA  SECONDA. 

S E J AN  o folo. 

E sdegnato  con  Orafo  egli  fi  mofiraì 
Se  in  cor  lo  fojfe  , avria  f (afato  il  figlio  t 

dturià 
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Avria  pianto  il  fuo  fallo  , dìfcacciati 
Gli  accufatort , e minacciati . Intanto 
Bajla  , cbe  imprejfa  nell'  acuta  mente 
Sia  /’  idea  del  fofpetto . Ella  qual  cerchio , 
Cbe  nell'  onde  tncrefpò , cadendo  m fajfo 
E che  fende  fi  in  cerchi  ognor  maggiori  ^ 
Genererà  nuovi  fofpetti , ed  ire 
Tacite  , e gelofie  • 

SCENA  TERZA. 

Sejano,  ed  Agrippina. 


S E J A NO. 

Frenati  0 lingua,  (i) 
Jnterpofi^  o magnanima  Agrippina  ^ 

Prejfo  liberto  i miei  configli  ^ e priegbi , 
Perchè  egli  t'  oda  ; e F udirà , 
AGRippiN  A* 

Se  m' ode , 

E*  giufiizia^  e non  grazia  } ed  Agrippina 
Per  proprio  intercefior  Seja»  non  chiede . 
$ E J A N O . 

Ma  Se]an  puh  placar  Tiberio  irato. 
Agrippina. 

E Agrippina  mofirar  puh  , cB  egli  è ingiufio . 

S E J A N O . 

Ecco  V Imperador  ,,,,  Lungi  gli  a fio  Ito-, 

SCEr. 


(i)  Tra  fe. 
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SCENA  QUARTA. 

Tiserìo,  Agrippina  , e Sejano  in  difpartc* 

» * • * 
Agrippìna. 

Aliar  eh'  io  venni  a dimandar  vendetta 
Dell'  ejìinto  Germanico , il  dolore 
Del  Senato , e del  Popolo , le  preci 
Delle  Provincie t e i militari  gridi. 

Che  /’  urna  accompagnar  del  ‘ tener  /aero  , 
A me  coraggio  , a te  pietade  diero, 

Baftò  parlare,  e fu  la  caufa  vinta. 

Ma  fenz'  altro  oggi  aver,  che  i pianti  miei. 
Vedova  abbandonata , e madre  afflitta 
t D'  imprigionato  figlio , e che  mai  pofib 
Da  te  fperar , fe  in  fuo  favore  io  parlo  * 
Pure  a ragion  la  tua  bontà  mi  vaglia , 

B la  fina  etade  , e l' innocenza  , e il  fangue 
A lui  di  prieghi  , e di  difefa  ferva  . 

• Deb  dimmi  , dillo  a fupplicante  madre  ^ 
Padre  cortefe , e Principe  clemente. 

Di  qual  delitto  dichiarajìi  reo  - 
Il  nipote  di  Augufto , il  figlio  mìo  ? 

' Pecch  forfè  Neron  contro  de'  Numi  ? 

Maledì  forfè  Cefare  , e fua  Madre  ? 

« Ruppe  gli  Editti  ? trasgredì  le  leggi  ? 1 
A Jedizion  Roma  commojfe , o Italia  ? 

‘ 2W# 
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Tak  Ili  pena  jfia  qual  fu  la  colpa  ; 

Ed  io  la  prima  a caftigarlo  m*  off'ro , 

Irne  et  dovejje  ad  abitar  /’  ejlrema 
Tuie,  od  errar  fu  1‘  Africane  arene. 

Ma  s' ei , perfetto  imitator  del  Padre, 

Te  femprc  rì  fpettò  , la  patria  e i Numi  ; 
Se  altra  colpa  non  ha , che  • di  ejfer  figli» 
Di  Agrippina  ; e fe  tutto  il  fitto  delitto' 
Altro  non  e,  che  la  calunnia  altrui , 
Perché  il  condanni  tu  prima  di  udirlo. 

Od  udir  la  fua  madre  ? e quali  fono 
Le  prove , e i tcflìmon  del  fuo  misfatto  ? 
Misfatto  orrendo  ; onde  il  credefti  degno 
■ D'  ejfer  non  men,  che  un  traditore  , avviato 
Al  cofpetto  di  Roma  , e a quel'  di  Drufi  , 
Che  co*  comandi , e prieghi  invan  s'  oppoje 
Alle  Coorti  Pretoriane  , e a ‘Pianto  , 

Che  per  ardine  tuo  fico  il  coAdaife  . 

10  piangendo  il  feguii  fino  al  T'arpeo , 

E feto  entrar  nella  prigion  volea  ; 

Ma  dalle  braccia  mìe  Pianto  Jirappollo  : 
Dura  divijtun,  e ben  più  dura  , 

Se  il  condanni  a morir  per  colpa  ignota, 
E per  calunnia  all*  innocente  aferitta 
Da  ignoto  accufator  ! Giulia  , ed  Agrippct 
Dal  conjen/ò  comun  furo  accujati  • 

Ma  chi  accufa  Neron  ì forfè  il  Senato , 

Che  al  pari  della  Madre  egli  rifipetta  ? 

11  Popolo,  che  al  par  del  Padre  egli  amai 
V Ordine  equejìre , che  per  tutto  il  fgue  ? 

M m OH 
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0 il  Militar  f che  /’  allevo  fanciullo, 

E tanto  /’  acclamò  nel  caro  giorno  , 

Nel  quale  egli  vejlì  toga  virile  ì 
Le  Coorti  in  quel  dì  fi  rammentaro  , 

E ne  piagne an  per  tenerezza  ^ e gioja^ 

I Che  Nero»  era  il  figlio , ond'  era  incinta 
^ Allor  che  contro  te  novello  Augnfo 
Tumultuar  Je  Le gion  fui  Reno, 

Erano  infrante  già  /’  Aquile  , e i pili , 
Lacera  e^pefta  la  tua  facra/tmmago t 
Chiufi  i Legati , e di  Romano  fangue 
■ Oli  alloggiamenti  , e il  vicin  fiume  fparfo  ; 

Nè  potea  raffrenar  gli  acce  fi  sdegni 
c Con  prieghi  e con  minacce  il  forte  Spofo, 
, Che  prefentar  vedecfi  al  petto , agli  occhi , 
' Dalle  /quadre  infuriate  il  nudo  ferro  \ . 

. Mentre  io  cofiretta  da  fedeli  amici  ^ 

E accompagnata  da  fofpiri , e pianti 
Delle  donne  Latine,  io  me»  fuggiva 
Meco  portando  una  fanciulla  in  braccio. 
Un*  altra  al  collo  , e il  mio  Nerone  in  fino . 
Onde  in  ^mempria  di  quel  trifto  giorno 
^ Spejfò  foleva  accarezzarlo  il  Padre, 

E dir  piagnendo  : a te  il  confacro , o Marte , 
Degna  farlo  tuo  figlio , e dell'  eterna 
Roma,  che  tu  fonda  (li  . Et  crebbe  intanto 
Sotto  gli  occhi  del  Padre  ; ed  io  fperava 
Tederlu  trionfare  in  Campidoglio 
Della  doma  Germania  ; e intorno  al  cocchio 
~ Udir  : più  valorofo  egli  è del  Padre. 

Vane 
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Vane  Jperanze!  p nel  fior  itegli  anni 
Muore  prigion  per  la  calunnia  altrui . 

T I li  E R i o . 

Agrippina , ora  grande  , ed  ora  afflitta  , 
Varie  cofe  efpànefli , e tutte  grate 
A Tiberio:  ben  qiuflo  è,  eh'  io  ri/ponda^ 
E le  tue  voglie  , e le  dimanda  appaghi» 
Tu  pi  con  quale  tenerezza  e zelo 
L'  ombra  del  figlio  a vendicar  m*  accinjì  » 
Fu  accufdt»  Pi  fon  , come  bramafti , 

Benché  amico  di  Auguflo  , e mio  Legato  ; 
E di  cui  la  querela^  e il  fero  orgoglio 
Più  tojlo  meritava  odio  privato. 

Che  pubblica  vendetta . Con  la  mòrte 
V annunziato  caftigo  egli  prevenne: 

Né  fu  pi  anta  da  alcun  , mentre  il  tuo  /pop 
Fu  lungamente  dal  Senato  pianto , 

E piagneriafi  ancor , fe  lungo  lutto 
A un  Popol  Re  fi  confacejfe,  avvezzo 
A pjfrir  con  magnanima  coftanza 
Le  Jiragi  degli  eferciti,  e le  morti 
De’  Duci  fiuoi . Sono  mortali  i Prenci  ; 

La  Repubblica  eterna . Egli  fu  degno 
Nel  fior  degli  anni , che  in  region-  fofpette 
Le  armi  e le  forze  del  Romano  Impero 
Gli  confidajfe  il  fuccefpr  di  Augujlo . 
Frefio  lo  richiamai , perché  godejfe 
Delle  fi/e  glorie . Aver  tentata  bajla 
SpeJJo  la  forte  di  felici  e grandi 
Battaglie  • Comandar  , ed  ubbidire 
M m 2 
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Snpea  , qual  guerrier  forte  , e duce  e/perfo, 

E amorofo  così , che  là  nel  campo  , 

Ove  di  Varo  biatìchegglavan  l' offa  , 

JPofe  con  dejlra  pia  la  prima  zolla 
Nel  fabbricar  il  tumulo , obliando 
Che  a Imperador  dell'  Augurato  adorno 
Funebri  cofe  maneggiar  non  lice. 

Ad  amore , a giujliza , a impazienza 
Di  confolare  le  Città  Romane  , 

E le  Provincie  collegate  , a ferivo 
jQuel  fuo  in  Egitto  jlrepitofò  ingreffo 
Vietato  ad  ogni  Cittadin  Romano 
Dalle  leggi  di  Augujlo , e dalle  mie,  •••• 
Modeflo  ei  nelle  profpere  fortune , 

Nelle  avverfe  magnanimo  ed  invitto , 

Si  conformava  a Cefare  ^ e ad  Augujlo  « 
Anzi  ( giacche  imitare  ei  fi  vantava , 

E le  prodezze  , e le  virtà  de*  Greci  ) 
Pari  era  in  tutto  ad  Aleffandro  il  grande  ^ 
Ma  fobrio  , nè  iracondo , Molto  Roma 
Ha  perduto  con  lui , molto  l' Impero  ; 

Tutti  i fuoi  figli , che  educati  avvia 
Col  rigor  dell'  antica  difciplha 
De*  Claudj , e col  fuo  ef  empio  avria  lor  mojlro 
A rifpettare  il  Prence  del  Senato , 

Ag  ri  ppi  n a. 

Adunque  te  non  rìfpettò  Nerone  ì 

T 1 b E R lo  . 

Perchè  cerchi  faper  quef  che  ti  è noto> 
Agrippina.  , 

Io  complice  farei  del  fuo  delitto  ì 

E te 
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E te  de  tufo  avrei  con  finti  affetti  ì 
* Nella  Cajfh  de'  Cejari , e de'  Claud] 

Nata  all'  Impero  non  nutrii  giammai  , 

Che  magnanimi  [enfi  in  cor  verace  • 
Tiberio. 

Ingiuria  ti  fi  fit^  perché  non  regni  • 
Agrippina. 

Non  cerco  di  regnar  del  Fato  in  onta , 

Nè  per  infidìe  , o per  delitti  il  cerco  . 

Il  volere  di  Augufìo , e il  tuo  , Tiberio , 
Affociato  alt  Impero  avea  il  mio  fpofo  ; 

EH  io  con  lui  dovea  regnar  per  dritto  . 

Ma  poi  eh'  è morto  , ogni  mio  fludio  fia 
Viver  da  grande  nell'  avverfa  forte  , 

Come  regnando  avvia  vivuto , Il  Cielo 
A te  t Impero  diè . Tranquillo  il  godi , 

Ed  a'  tuoi  figli  paffi  , ed  anche  a'  figli , 

Che  di  lor  nafeeranno  » Io  non  invidio 
La  forte  tua  . Ma  viver  lafcia  in  pace 
Agrippina , ed  a lei  rendi  Nerone  : 

Al  Senato  y ed  al  Popolo  Romano 
Il  nipote  di  Augufio  ; ed  a te  rendi  • 

Il  figlio  di  Germanico  : ien  priego 
Pe'  merti  fuoi , per  quegli  onori , e laudi , 
Che  tu  gli  dejìi  in  pien  Senato  , e avanti 
V Are  de'  putrii  Dei  , tra'  quali  è aferitto, 
0 fpirto  del  mio  fpofo,  o tu,  che  miri 
Sotto  de'  piedi  tuoi  le  nubi  , e gli  ofiri  ^ 

E divo  afcolti  i nojlri  voti,  e i pianti. 
Piacciati  di  parlar  per  la  mia  lingua 
A favor  di  tuo  figlio  : te  lo  chiede 

Mm  } i4 
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La  tua  Agrippina , . . Afa  tu  volgi  altrove , 
O liberto^  le  luciy  e difpettofo 
Par  che  m*  afcolti  ? 0 fammi  , e giufii  Dei  ! 
Così  tu  /prezzi  ili  Agrippina  i priegbi 
Porti  in  nome  di  quanto  ha  di  più  grande 
Poma,  ed  il  Ciel  ? *»Ah  ben  iintendojntendo  ! 
Mentre  che  in  vano  parlo , e priego , e piango^ 
Da  cento  fpade  fi  trafigge  il  figlio 
Nella  prig/on  , e il  /angue  /no  fi  /parge .... 
Ahi  ! /angue  mio . ,, /angue  di  Augujlo . . la/ci  a ^ 
Che  io  corra  almen  nella  prigion  , gli  chiuda 
(ili  occhi , gli  dia  gli  ultimi  baci  . . . Torvo 
Mi  guardi  tu  , nè  /ei  commojjo  ancora  ? 
Credi , che  a me  manchi  coraggio , od  ira 
Per  vendicarmi , o per  morir  > Se  u/ai 
Teco  preghiere  , e non  rampogne  , io  volli 
Allo  /po/o  ubbidir , che  moribondo 
Più  volte  mi  pregò  per  la  memoria 
Dell'  amor  nofiro  ^ pe'  comuni  figli  ^ 

Cì)  io  mi  adattai/  alla  crude]  fortuna  ^ 

Nè  irritajfi  il  più  forte . Or  poiché  sdegni 
Le  mie  preghiere , e rendi  vani  i pianti , 
Paventa  di  Germanico  la  moglie  ^ 

Paventa  il  nome  fuo  ne'  petti  imprejfo 
De'  Soldati . Jo  potei  colà  fui  Reno 
Condurli  contro  l'  inimico , Tutto 
V amor  configlia  a di/pera ta  madre. 


SCE- 
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SCENA  QUINTA. 

\ • ^ 

Druso,  TiBERio,  e Sejano  in  difparte. 

I»  ' 

Tiberio. 

Dov*  è , 0 figlio , Lìvilla  ? Io  vi  attender 
Per  favellar  delle  propofle  nózze, 

D R u s o. 

0 nozze  infaufle!  o infaufio giorno!  o Dei  ! 
Tiberio. 

Gravi  non  fon  sì  di  Agrippina  i mali , 
Come  ella  finge  , e che  fa  per  tu  dei , 

D R u s o. 

Non  piango  i mali  f noi , ma  la  mia  forte, 
1’  1 B E R 1 o . 

Morì  forfè  Livilla , o i due  Gemelli  ! 

De*  quali  tanto  io  mi  pregiava , come 
De*  Principi  Romani  il  più  felice  . 

D R u s o, 

L*  una  mi  abbandonò  , gli  altri  perdei . 

Tiberio. 

E che  vuoi  dir? 

D R US  o. 

' La  difperata  Spofa 
Si  ritirò  coi  pargoletti  in  braccio 
In  quella  parte  del  Romano  albergo  , 

Che  concedette  alle  Vefiali  Auguflo  , 
lo  là  corro  anelante  y e già  ponea 

Mm  4- 
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• Sul  Ihmtar  del  pierò  Cbioftro  il  piede; 
(^land'  eccOi  ufcirtie  le  Veftali  afflitte 
Col  pontefice  mefto , il  (fual  mi  dijje  s 
Se  tenti . entrar  nella  tnagion  di  Vefia  , 
Livilla  minacciò  fpegner  la  fiamma  , 

Che  nella  pinta  man  porta  la  Dea , ' 
Fiamma  crflode  del  Romano  Impero , 

E del  Roman  Palagio . Deh  impedifei 
' Il  facrilegio , o figlio  ; ed  a te  giovi 
Sperar^  che  alfin  f onnipotente  Madre 
Cangierà  mente , e core  alla  tua  fpofa  ! 
Attonito  , e confujb  io  lafcio  il  Tempio , 

E chieggo  a Livia  y ed  a Stilano  chieggo  y 
A Cetego  , a Sabin , a Ligdo  , a Eudemo 
La  cagion  di  tant*  ira  , Ognun  t ignora , 
O poprirla  non  ofa . Ab , me  la  fvela  , 

O Padre  y Je  t'  è nota  ! 

Tiberio. 

In  te  la  cena  ^ 

D R u so, 

Offequio  al  Padre , ed  alla  fpofa  amore 
lo  fola  in  me  ritrovo, 

Tiberi o. 

Ad  Agrippina 

Chiedine  la  ragione, 

Druso. 

Ella  non  cerca  y 

Che  il  Juo  Nerone  , e di  Neron  fol  parla , 
Tiberio. 

Tofo  eh'  ella  al  dolor  s'  avvezzi  un  poco  , 
Saprà  ben  dirti y e minacciando  ancora  , 

Che 


Dioi:;^ 


J ;.y  C'^OOgU 


T E R 2 0.  .5?? 

Che  deW  ingiurie  loro  han  cura  t Numi  f 
E che  per  aifiigare  un'  empia  fpofa , 

Tu  la  dovevi  trucidar  fu  /’  ara 
Di  Vefta. 

D R u s o . ' 

Il  mio  dolor  così  fchernifci  ? 

• Tiberio. 

I Gladiator  ti  accofiumaro  al  /angue  , 
Benché  tu  Jia  ben  più  di  Augufio  mite. 

D R u s o . 

Rampogna  acerba  ! Ah  Padre  , amato  Padre, 
Eccomi  un*  altra  volta  a'  piedi  tuoi. 

In  quefio  giorno  Jlcffo  ! Eccoti  il  > 

II  fin  del  figlio  tuo.  Su,  lo  ferifci , 

Né  più  tardar  a togliermi  una  vita  - 
Troppo  odio  fa  a me  , fe  a te  difpiace, 

O fe  T é di/piaciuta , E come  pojfo 

Le  tue  rampogne  udir  , mirar  lo  sdegno. 
Senza  faper  in  che  ti  offe/ , fenza 
Che  tu  degni  di  dirlo  al  figlio  tuoi 
Figlio  , che  a te  fu  così  caro  un  tempo  , 
Che  a governar  efertiti  il  mandafii 
Ne'  primi  dì  del  Principato  nuovo. 

Che  noi  rimiri  ancor , che  non  l'  abbracci , 
0 non  gli  rendi  almen  la  cara  defira , 
Ond'  ei  bagnarla  del  fuo  pianto  pojfa  ? 

Ah  Padre  , Padre  , una  parola  fola , 

Parola  di  ca  ftigo , oppur  di  pace  ! 

Reo  mi  puntfcì  , ed  innocente  mi  ama  ; 

Mi  comanda,  o configlia.  Il  tuo  comando 
fra  dolce'',  utile  il  tuo  eonfigUo  , 


J54  a T T O 

, Saggio  configlio, 

Tl BERIO. 

Te  lo  dia  Sejano . 

SCENA  SESTA. 

Druso,  e Sejano. 

S E J A NO. 

patito  </’  opra  , e confi  gito  a te  dar  ponno 
Paterno  affetto  , età  matura , o Drujb , 

Io  ti  offro  umil . Così  mirar  ti  poffa 
Felice  in  un  con  la  diletta  fpofa  ^ 

Madre  feconda  di  vezzo  fa  prole  , 

E che  già  diè  più  di  un  Atigujlo  a Roma! 
I)  R U S O . 

Sdegno  ì tuoi  voti , i tuoi  configli  aborro^  (i) 
Che  gli  uni  infidi  fn  , gli  altri  bugiardi  , 

S E J A N O, 

Un  non  fo  che  di  tri  fio  e di  feroce  (2) 
Ei  mormora  tra  fe  , 

D R uso. 

M'  infpira  e reggi 

Tu  le  voci  e gli  affetti , 0 Divo  Auguflo , 
Sejano. 

l'tt  fai  per  prova  , che  i configli  miei 
Cauti,  e fedeli  ti  giovaro  ognora, 

) . Io 


( 1 ) Tra  fe  . ( 2 ) Tra  Ce . 
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Io  te  dire(p  nell*  età  più  frefca , 

E a'  fianchi  taci  me  la  Paattonia  vide 
leco  fidar  l'  ammutinato  Campo  ^ 

Onde  il  Trionfo , e il  Con  folata  avcfi . 

E benché  poi  da  giovenil  furore  , 

E da'  nemici  di  Sejano  fpinto 
Tu  m'  abbia  a torto  indegnamente  offef. 
Glorie  ti  refi  per  ingiurie;  e al  Padre 
Sì  in  ogni  tempo  a tuo  favor  parlai , 

Che  al  fin  ! indujfi  a dichiararti  erede 
Dell  Impero, 

Dr  uso. 

. Il  Trionfo , e il  Conflato  , 

E la  potenza  Tribunizia  deggio 
Al  Padre  y a Livia  y ed  a'  miei  dritti, 
Sejano. 

Ed  avvi  y 

Ce  fare  , chi  non  fappia  , e non  ne  goda  , 
Che  per  dritto  appartiene  a te  l'  Impero  f 
E quando  ancor  non  fofli  nato  Augufio , 
Sejano  il  primo  eleggerebbe  Drufo 
D'  aurei  coflumt  ornato  y e a render  pronto 
La  defiata  libertade  a Roma, 

Che  attende  a dal  gran  Drufo , e da  fuo  figlio , 
Ma  dell'  Impero  tuo  ne'  dì  felici 
Di  Sejan  ti  rammenta , e dalla  copia 
Delle  armi  y che  ammafsh  y dall'  ampio  fiato  y 
Che  cufiodì  tranquillo  y e da' fommejfi 
Confederati  > che  ti  lafciuy  o Druf , 

De'  fuo i configli  giudica  , Un'  armata 
A Ravenna , ed  un'  altra  inver  Mifeno 

Guar» 


5s6  atto 

Gunrdun  d' Italia  i due  ^elofi  Mari» 

Stan  fu  Gallici  lidi  apparecchiate 
(Quelle  rojlrate  e poderufe  navi  » 

Che  nell'  Aziaca  pugna  kugujìo  pre/è . 
Otto  Légion  fi  accampano  fai  Reno 
Per  raffrenar  della  Germania  i moti , 

, E le  rivolte  delle  GalUe  . Spagna 
Di  frefco  doma  ha  due  legioni  . Giuba 
Il  Regno  tien  dal  Popolo  Romano, 

E'  il  xeftante  dell'  Affrica  guardato 
Da  due  legioni  ; da  altrettante  Egitto  i 
E dal  doppio  il  .vaftiffimo  paefe. 

Che  dall'  Eufrate  alla  Siria  fi  fende  » 

E che  confina  cogli  Albani , e Iberi , 

Che  proteggiam  contro  gl'  Imper’j  efierni» 
I figliuoli  di  Cote , e Remetalce 
Pofeggono  la  Tracia , ed  c di  freno 
' E di  fpavento  a'  turbolenti  Svevi 
Maraboduo  falvo  in  Italia,  Stanno 
jQuattro  fcelte  Lcgion  dell'  Iftro  in  riva: 
Due  la  Pannonia , e ne  ha  la  Mifia  due , 
B due  l'  miri  a compartite  in  guifit  ^ 

Che  ne'  tumulti  repentini  panno 
Portar  foccorfo  alla  vicina  Italia  • 

Con  non  minor  prudenza  è retta  Roma  : 
In  teftimonio  te  ne  chiamo  ^ o facro 
Ordine  Eque  (Ir  e , e Senatorio . E quando 
Di  Se]an  pe  ' configli  , o per  li  prieghi 
Creò  Tiberio  o Confilo , o Pretore , 

E quando  in  ternane  in  mar  Duce  egli  elejfe  , 
Che  per  fangue  , e valor  non  fojfc  ìllujlre^ 

Ò“'per: 
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à per  cultura  di  bell'  arti  chiaro  ? 

Un',  ampia  libertà  gode  il  Senato  ; 

Nè  fon  fcemati  i privilegi  , e i gradi 
De'  Magiftrati , e della  Plebe . Nuovi 
Pefi  non  turbati  le  Provincie , e fenza 
Crudeltà  fi  rifeuotono  gli  antichi . 

Non  luflbi  t 0 pene  corporali  : il  lujfo 
E'  moderato  j e viv»n  cheti  i fervi: 

D' Italia  fon  tolti  gli  afiU  iniqui  : 
Provviflo  all'  qncjìà  delle  Matrone: 
Aboliti  icojìuTiiiye  i riti  Bgizj , 

Tal  è /’  Imperocché  ti  ha  oferto  il  Padre 
E che  Sejan  ti  ha  preparato  ^ o Drufo, 

D R u s o. 

Dirai  Sejan  c che  attento  ti  afoltai, 

E che  quefi'  è dell'  ubbidienza  mia 
J2uel , che  gli  pojfo  dar , pegno  maggiore 

scena  settima. 

S E J A N O folo  . 

Folle  garzon  , non  ì l'  ira  , che  ti  arde 
Che  mi.  [paventa*  Vendicarfi  a tempo  - 
Non  fa  chi  non  dijfintula  /’  offefa* 


SCE- 


ATTO 
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SCENA  OTTAVA. 
Sejano,  e Planco. 

V r 

Planco. 

0 Sejano  t 0 Sejan. 

S E J A N o . 

Parla  , che  vuoi  ? 

Planco. 

Agrippina  trofcorjè  oltre  i configli , 

Che  tu  gli  defii 

Sejano. 

Si  armò  forfè  ? 
t Planco. 

A'  piedi 

Della  Statua  di  Attgiifio  i figli  tratti. 

Se  piaitFefìe  Germanico  , o Romani, 
Uccifo  % Pifon  , dip  ella , in  breve 

I di  lui  figli  piangerete  uccifi 
Da  Sejano , Je  lor  non' date  aita. 
Priegovì  . A quefie  voci  il  Popol  piange, 
E Cavalieri , e Senatori  in  folla 
Corrono  sbigottiti  • Ella  prendendo  ^ 

II  cimier  di  Germanico,  e lafipnda. 

Che  appiè  del  fimulacro  avea  depofia. 

In  tao  nome , fogiianfe , o Divo  Padre  , 
yefio  quefi'  arme,  fu  che  trasfondejh 
V eccelfò  fpirto , ed  il  cclefie  f angue 
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Koh  nella  muta , ed  infenfata  ejljigie , 

Ma  in  Agrippina , tu  la  guida  , e ajjìfti  : 
E in  così  dire  lagrìmando  addita 

I cinque  figli  , che  avea  ficco;  <r,  o figlia 
Cari  miei  figli*  in  abbracciarli  ^ t 
nitro  Padre  y che  il  Popolo  Romano  y 

A voi  non  refta  . Ma  najcefle  in  guifia , 

0 figli  miei  y che  i vofiri  mali  * o beni 
Spettano  alla  Repubblica , Oal  Monte 
Eran  dificefie  le  Coorti  ai  gridi  ; 

È fieender  fi  vedean  dal  Campidoglio 
A briglia  ficiolta  ed  i Soldati  , e i Duci  • 
Va  dtt.  correndo  ad  avvi/ar  Tiberio,. 

S E j AN  o. 

7”  arrefia , P lanca  : in  mio  potere  è il  Campo , 
E un  cenno  mio  bafta  per  dargli  moto  , 

Or  che  mai  contro  i Pretoriani  tutti  y 
E contro  tante  fioldateficbe  Urbane  . \ , 
Donna  fiala  puh  fare  al  fin  del  giorno 
E accompagnata  da  vii.  plebe  ì I Padri 
Troppo  temon  Tiberio  , Altri  perigli 
Son  quei  , che  apprendo  • 

P L ANCO . 

Dificoperto  è forfè 

II  tuo  difiegno  ; o fi  pentì  Livillaì  ■ 
Fora  dubbia  /’  imprefia , e certo  il  rifichio  , 

S E j A N o. 

Tranquillo  udì  Tiberio  i Padri  y e parve 
Gradir  le  accufie  ; ma  Jè  ben  /’  intendo  , 
Non  era  il  cor  conforme  al  volto . Arriva 
Agrippina  y ed  a lui  molle  e cortefie 

Con- 


5<5o  atto 

Contro  t ufo  favella  ; et  (on  ohlìqnt 
V vci  rifponde  ; al  fin  fi  sdegna  , e tace , 
£ penfava .... 

P L A NC  O. 

, £ che  mai  ? tutto  mi  fvela  • 

vS  E j A N o . 

Che  non  è tempo  di  dar  morte  ancora 
A Neron  , Giugne  Drufo  . In  volto  grave 
Ei  lo  riceve  , e lo  rampogna , e fgrida , 

E lo  rimette  a*  miei  configli  ; indizio , 

Ch'  egli  certo  non  è della  fua  colpa  . 

Or  fe  /’  aggravo  con  novella  accufa  , 

Mi  rendo  a lui  fofpetto  , e forfè  il  fono^ 
Planc©. 

Dunque  che  far  ? . ' 

• Se  j ANO. 

‘ • Spargi  per  tutta 

Che  Drufo  ripudiar  volle  Livi  Ila , 

£ 'che  Sejah  /’  accufa . 

• P L A NC  o. 

Ma  Je  Drufo 

Dì  te  fi  lagna  con  Tiberio  ? 

S E j A No  • 

Appunto 

Io  cerco , che  mi  accufi , anzi  vorrei , 

Che  m*  infultqffe.  Tanto  pià  fofpetto 
Sarà  , quant'  io  pià  ofifefo . In  tanto  guida 
Livilla  nel  Palagio  • 

P L A N C O . 

£ fe  ella  a cafo 

Lo  ricufajfeì 
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S E J A No. 

A nome  mio  la  prega; 

E verrà  teco, 

Planco. 

E fe  incontrajfe  Livia  ^ 

Ed  Agrippina  ? 

Sej  ANO. 

Non  vi  badi  • 

Plano  o. 

E Drufoi 
Sej  ANO. 

A Tiberio  s*  indrizzi ....  Alma  codarda  ! (i) 
SCENA  ULTIMA. 
Duci,  e i detti.' 

Uno  de’  Duci.' 

Cre/ce  il  tumulto  , ed  il  Tarpeo  rìfuona 
D’  armi  . Agrippina  tragge  Jeco  immenjà 
Popol , cbe  grida  : Noi  vogliam  Nerone . 
Sillan  ne  manda  ad  avvijar  TUferio^ 

S EJ  AN  o. 

Fermatevi . Va  Fianco . 

Planco. 

E fe  il  ^Palagio 
fojfe , e ajfalìto  in  qiuejlà  notte  ? 

Na  Se- 
co Tra  fe,  ■■  ' ) 
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S E J A N o . 

Difentferoìl»:  m*  ubbidifd  ^ e vanne. 

Qui  mi  afpettate , o Duci  : a prender  vad9 
Gli  ordini  da  Tiberio . ,,,0  cor  ni  ajjìfiì . (i) 

Cor o pi  Duci , 

Uno  de’  Duci. 

Sotto  i immagine 
Delia  Romulea 
Donna  è dali  etere 
, Djfcefa  1? allude  ì 

he  piume  tremule 
DeU'  e^ltno  lucido  - 
Per  i aere  ondeggiano  , 

^ ■ /^Mareggiarlo 

Gli  angui  deli  Egida  , 

Dft'  pendono 

V ira  , e il  terror  , 

Unp  altro  Duce. 
r-'.Ma  pur  D feguono 
he  nexe  Eumenidt , 

Che  fuore  s*  odiano , 

. L 4 abbamina 
Jl  Genìfor , 

Seco  è tl  furor  ^ \ 

Seco  è,  i orror, 

r ha  Iffion , • 

- . .E  la  tenzjoitp  . - 

. / ' ' ■ ■ ‘ ' Cbe 


( 1 ) Tra  fe , ' » ? ‘ 

% 
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Che  forge  pìcciola  , 

Poi  giganteggia , 

E tra  le  nuvole 
Tenendo  il  capo , 

Il  fml  pajfeggia . 

Un  altro  Duce. 

0 del  forti fp.  mo 
^grippa  figlia, 

O del  magnanimo 
Cefare  moglie , 

Qaal  maraviglia , 

Che  t alme  nobili 
In  te  foegliajfèro 
Gli  Jpìrti  bellici  ? 

Non  creano  /’  Aquile 
Colomba  timida , 

N^  di  Getiilio 
Leon  la  fervida 
Moglie  ripofafi 
Nell'  antro  tacito  ; 

Ma  tra  le  felve 
Caccia  le  belve  ; 

E quando  monta. 

In  rabbia,  ajfronta 
Morte , e perigli 
Pe'  (ari  figli , 

Un  altro  Duce, 

Ma  per  femminea 
Deftra  cadrà 
Roma , che  a'  Fabj 
Pebbe,  e agli  Emilj, 

Nn  a - A' De* 
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JS  Decj , e a*  Paolf 
La  Libertà? 

Un  altro  Duce, 
P!è  meno  debbela 
Ed  a Lucrezia  » 

Ed  a Virginia , 

Che  difcacciarotto 
V una  i Tarquinj , 
L*  altra  i Decemviri . 
Un  altro  Duce. 
Allor  regnavano 
Ira , e fuperbia  , 
Frode , e lafcivia  f 
E crudeltà  : 

Ed  tra  regnano 
Fede  , e modejiia. 
Pace  , e giujlizia. 
Senno  , e pietà  • 


AT- 


ATTO  (QUARTO 

SCENA  PRIMA. 

**  "N 

Se  jANo. 

r 

'^Eguìte  Viatico  , e i Pretoriani  al  Monte  « 
Così  V Imperador  comanda  , o Duci,  (i) 
Nè  Livilla  ancor  vien.  Forfè  pentìffi 
>Dell'  amor , del  velen  ? Lieve  mi  fia 
Il  perfuader , cF  io  da  paura  vinto  , 

E dal  poter  dell*  arti  nere , elefjl 
Degno  minijlro  all'  implacahil  donna , 

Il  fotterraneo  mojirerò  là  deve 
In  lamine  di  piombo  è il  nome  ìncijo 
Di  Drufo , e fono  gli  fcongiuri , e i carmi» 
Parlerà  , pregherà  : qual  fede  merta 
Incantatrice  , adultera  , che  tenta 
D'  avvelenar  lo  fpofo  ? , , , Ella  s' avanza  • ^ 


( I ) E/cono  i Duci* 


ATTO 

SCENA  SEC  O N D A, 
Livil t A , e S E JA  NO« 

• < t vi-' 

*/rx/2L*xr>o<^4;sxxXL 

Livi LL A . 

S/jatt  n veggo  ; e vive  Drujo  ancora  f 
S E J ANO  . 

JE’  perigliofo  il  dargli  morte  , o cara , 

, Finche  ferve  il  tumulto  4 
Livilla< 

Sempre  erefce , 

Al  dir  di  Bianco  * Si  qui  fcortommi , e ratto 
Al  Monte  corfe  * 

S E j A N o é 

Prejli  fede  a Bianco 
Baldanzofo  in  parole , e vile  in  opre  f 
L IV  ILLA, 

Non  /’  eleggéfli  tu? 

Se  JAN  04 

■■  Ma  in  gttifa  tale , 

, Che  da'  miei  tenni  la  fua  vita  pende  , 

Non  vi  badar , o mia  Livilla , Io  flava 
Con  Tiberio  parlando , allorché  venne 
Drufo , e s' offrì  con  generofe  voci 
Di  fedare  il  tumulto.  In  lieto  volto 
Abbracciollo  Tiberio , e diffe  : o figlio  , 
Vanne ^ che  in  te  confido,  Ei  riverente 
La  deflra  gli  bacio  ^ ma  nell'  uficire 

Mtr- 
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Morti f fida  il  dita  mirtacciar  rn  'e  parva  ; 
Tiberio  il  'vide  * e con  un  ghigno  aittàro 
Croftàndò  il  capo  una  e dite  volte  , aggìunfe  : 
Sejano  ; ta  di fcoprir  va'  tutto  Drujo  ^ 

Come  fcoprti  tutta  Agrippina  é Intanto 
Conduca  Pltinco  i Pretoriani  al  Monte; 
Sien  prejle  aìP  armi  le  Coorti  Urbane  , 

E cuftodifci  tu  meco  il  Palagio  ; 

Saprò  moflràrmì  ^ fe  fia  d'  Uopo . Biffe  ; * 
Jor  gli  ordini  ejfèguii , Confida  dunque 
Net  tuo  Sejano  , ad  a Tiberio  parla , 

Ma  cauta  sì  , eh'  ei  fofp'ettar  non  poffa , 
Ch'  io  te  guido , e configlio  . / femminili 
Pianti  framifehia  , ed  i materni  affanni 
Alle  ragion  dell'  ire  , e de'  fofpetti  , 

Che  ti  accennai  nelle  mie  lettre  a lungo  , 
L 1 V I L L A 

Prima  d*  incenerirle  ad  una  ad  una 
Molto  attenta  le  leffi  ; e m' e pre/ènte 
V ordine  i e i giri  delle  trame  antiche  » 

S ÈJ  ANO. 

A parlar  ei  ti  sforzi  ; alle  rifpofle 
Tempo  non  dar  / irata  parti . Io  vado 
Ad  annunciarti , 

SCENA  terza, 

L I V 1 L L A fola . 

0 Pe  del  pianto  eterno  ^ 
■ 0 Scote  triforme  » o Notte , o Caos^ 

N n 4 0 fu> 


ift-  ATTO 

O Furie  nitrici  cui  votai  me^^qunnd» 
La  deftro  maritai  por  fi  a Secano  * 

Deb  mi  reggete , e di  Tiberio  il  core 
Di  cure  empiete , di  timori^  ed  ire ^ 

D'  od]  , e JbJpetti»  Gelofie  di  Regno 
Efiinguan  tutto  in  lui  f amor  di  Padre  ^ 
K ne*  fitoi  dubbj  fi  confonda  y e perda  * 
yfgrippina  s*  umilia  a*  piedi  miei  , 

Pianga  i fuoi  figli  lacerati  ^ e viva, 

E me  vegga  regnar . Livia  m*  invidii , 

E confejfi  ^ che  s*  ebbe  arte  ^ e potenza 
Per  trasferir  da*  Ce  fari  ne*  Claudj 
Più  nobili  de*  Cefari  l*  Impero , 
lo  ne  fei  dono  a un  Cavalier  Romano  • 

‘ SCENA  QUARTA. 
Tiberìo  , Livilla  , Sejano  in  difparte  • 

Livilla. 

Ahi  rimembranza  ì 

Tiberio.' 

Mi  dì f pi  ac  e f Q figlia^ 
Vederti  afflitta  , e lacrimante  . Sorgi  , 

Ed  afciuga  le  lagrime, 

Livilla  . 

Deh  lafcia  , 

'Che  co*  mìei  pianti  a te  perdono  io  ehiegga 

D* 
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^Ogion  di  Vefla 
Srnza  corife}} fb  tuo  ! So  , che  una  figlia 
^Sacrificar  dee  le  fife  pene  al  Padre: 

Ma  dolor  v’  ba  , che  sbigottifce  /’  alma  ^ 

Ed  ogn*  idea  del  fino  dover  le  toglie, 

T 1 B E a IO  • 

Non  è fallo  ricorrere  a gli  Dei: 

Ma  troppo  t 0 figlia  , tu  eccedefii  allora. 
Che  fpegner  minacciafti  il  fiacro  foco 
DelF  Impero  cufiode , Ad  un  mortale 
Turbare  i Numi , ed  i mifter'j  fanti 
In  profan  ufo  convertir  non  lice: 

E fi  in  mirarti  il  fimulacro  cafio 

Non  fiudb  fangue , 0 torfe  i lumi  altrove , 

Del  tuo  dolor  ebbe  pietà  la  Dea , 

Li V I L t A . 

E potean  rimirare  i fammi  Dei 
Senza  pietade  una  tradita  fpofa 
Nel  dì  delle  fife  glorie  ? Ma  /’  ingrato 
Altro  premio  firbava , ed  altra  forte 
A queW  amore  y, a quell  intatta  fede. 

Onde  fimpre  /*  amai . 

Tiberio* 

Tuo  Padre  io  fino, 
Livìlla. 

Ahi  nome  troppo  dolce  a figlia  ingrata  ! . 
Nome  y che  accrefce  imiti  rimorfi,  ObfoJJi 
Morta  prima  di  offenderti  ! 

XiBE  Rio  . 

Sì  fella 

Figlia  non  ì , ohe  ejfir  pià  pio  non  pojfo' 

Vn 
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Va  Padri  offefo , 

Livi  L L A . 

Almen  la  colpa  nota 
Ti  fojjfe  fiata  in  opportuno  tempo  ; 

Che  a me  non  Job  perdonato  avrejli , 

Ma  fvelta  la  cagìon  del  mal  eh'  io  Jòff'ro» 
T 1 B K R 1 o . 


,Ho  /’  ijlejjo  poter , /’  ifteijo  core  . 

Li  VI  L L A . 

Se  la  colpa  commeffa  io  filo  avefft^ 

Senza  timor  la  fioprirei^  ben  certa 
Di  perdono,  e pietà*  ti.  Orafi  ne  ha  parta  t 
Ed  Agrippina, 

TlBERl O. 

Bffl fin  par  miei  figli» 
E fi  pietade  a te  negar '-non  pojjo  , 

Non  jìa  giammai , cb'  io  li  condanni , 

L 1 V 1 L L A . 


Amor  di  fpofa. 


Tiberio.' 

obbligo  di  figlia  • 
Non  b minor,  e- dei  parlar  al  Padre, 
^Comandài'lo  potrebbe,  ed  ei  ti  prega. 


L 1 V I L L A i • 

Mentir  non  deggio , ed  ac  cu  far  non  pófio* 
T 1 B E R IO  . 

Peggior  della  menzogna  è il  tuo  fi lenzio, 
L I V 1 L L A . 

Io  menzognera  ? io  dico , , , Ab  non  pi à Padre, 
Padre  non  pià  ! mi  taccio  .*'■  ed  oh  potejfi 

Udir- 
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VAtrffiì  Drufo , che  vedrebbe  chiari 
Le  altrui  frodi  , i faoi  torti , e i miei  perigli! 
Tiberio. 

Saprà  chiarirlo  , e raddrizzarlo  il  Padre , 
Li  vi  LL  A. 

Tu  fai^  che  il  Padre  mio  ^vivendo  Augufio , 
Render  volea  la  liberfade  a Roma  i 
E che  pria  di  morire  egli  infpironne 
Il  difegno  a Germanico  ; ma  forfè 
Non  fai , che  per  condur  t opra  a buon  fine 
Germanico  impiegò  Drufo  tuo  figlio  i 
E che  a Drujò  di  ciò  firijfe  Agrippina  , 
Nel  tempo  , clje  attendata  era  fai  Reno  » 

£ j’  arrogò  d’ Imperador  gli  affizj . 
Ammutinato  s*  era  il  Campo  ; ed  ella 
Promife  a'  Centurioni , ed  a'  Tribuni  » 

Che  fe  Drufo  , e Germanico  ad  un  t^mp» 

Jmperadori  fojfero  acclamati  t 

Alle  milizie  accrefcertan  le  paghe  , 

Ed  il  governo  lafceriano  a'  Padri 
Delle  Provincie  . che  lor  tolje  Augafio , 

E il  dritto  della  pace , e della  guerra 
Con  tutti  gli  altri  privilegi  antichi  • 

Tatto  per  lettre  , t per  mejfaggi  fidi  - 
A me  fe  opria  fecretamente  Drufo  . 

Io  vi  applaudiva  . Scafa  amor  di  fpofa , 

■ E P alterigia  femminile  fiufa  • 

,Io  credea  divenir  maggior  di  Livia  ^ 

Nò  farei  fiata  ad  Agrippina  eguale  • 

Poco  alP  opra  mancava  , allorché  iti  Roma 
Gtrmanho  appellafii^  ed  in  fuo  luogo 
; ' Nella 
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Nella  Getmania  tu  mandajli  Drufi , 

' Che  i Capi  dell'  efercito  mantenne 
A Je  ftejjo  ^ e a Germanico  divoti, 

. Trattanto  in  Roma  il  lor  poter  s' accrebbe  ^ 
£ per  lor  opra  del  Senato  ad  onta , 
delle  leggi  ^ . su  cui  tanto  veglia 
Sabino  lor  amico  e confidente 
Fu  creato  Pretore  y e Fianco  efclufo  » 

Per  acchetar  dell'  Oriente  immoti 
• Germanico  fpediffi . £i  pajja  in  Afia 
Per  la  /piaggia  d'  Illiria\  ove  s'  abbocca 
Con  Drufo  , e il  giorno  /labili fce  y e il  modo 
Dell'  acclamazion  da  loro  ordita  y 
Che  in  Siria , in  Afia,  ed  in  Egitto,  e in  Grecia 
Far» fi  doveva  nel  mede/ino  tempo  , 

Che  in  Germaniayin  IlliriayinTracia,e  inRoma . 
Germanico  pereto  fiotto^  prete/lo 
Di  vifitar  gli  oracoli , ed  i templi , 

E le  antiche  cìttadi  , i mari  y e i fiumi 
Per  vittorie  famofi  y tutta  corre 
V,  Afia  , la  Grecia , e nell'  Egitto  egli  entra , 
Ove.  con -greca  vefte  , a piedi  jcalzi  y 
Senza  guardie  paj/eggia , e onori  , ed  oro 
A chi  promette  , a chi  di/pen/a.  Indarno 
Tu  gli  rinfacci  le  novelle  foggio  , 

E/t  Greci  accarezzati , .e  /opra  tutto. 

Che  contro  il  tuo  divieto  , ed  anzi  quello 
D'  Augujlo  in  Aleffandria  entrato  fo/fe , 
Ei  gli  avvìfi  non  cura  ; e te  calunnia, 

E te  condanna;  ed  a Pifon  refifte , 

Che  i tuoi  dritti  fojìien . S' inferma , e muoreì 

Ma 


Digitized  by  Coogl 


573 


QUARTO, 

Ma  nel  morir  te  di  veleno  accufa , 

Ed  a giurar  vendetta  i Jìtoi  cojlringe 
Con  Agrippina,  Oh  quanto  pianfe  Orafi  f 
Ch  quanto  meco  egli  lagno ffi l Io  flolsa 
Seco  pìagneay  lo  confilava,  I Regi^ 

E le  Provincie , e le  ftraniere  genti  , 

Cui  troppo  grava  il  giogo  tuo  , con  Orafi 
Lagrimaro  Germanico  ; e Agrippina 
Per  confermar  gli  animi  loro  corfe 
Di  Cittade  in  Cìttade , in  man  portando 
V urna  funebre , che  tenea  rinchiufi 
La  polve  del  Cadavere  abbruciato 
Con  tanto  lutto  in  Antiochia.  Approda 
A Brindifi:  i Tribuni , i Centurioni 
Sopra  gli  omeri  lor  portano  /’  urna , 

Cui  precedean  li  ftrafcinati  fqfii  , 

JE  i negletti  ve  fìlli,  A Terracina 
Drujo  incontra  le  ceneri  ,•  e ripieni 
Son  di  turba  dolente  i lidi , e i porti , 

E le  mura , ed  i tetti , e gli  alti  luoghi  ; 

E s'  ardono  per  tutto  odori , e vefti , 
Vittime  , ed  are  all'  Ombre  : e ben  fi fiorge 
Qual  fia  /’  affanno  , (T  i difegni  occulti , 
Senza  confenfi  tuo  furo  apprefiate 
Le  pompe  funerali  , ma  prefago^ 

O inftrutto  tu  de'  macchinati  moti 
Vietafii , che  nel  Foro  ei  fife  pianto , 

B lodato  fit'  roftri  ; e che  de'  Giulj , 

E de'  Claud]  le  Immagini  il  ferale 
Letto  non  circondafero.  In  tal  giorno 
Eccitar  fi  dovea  la  plebe , e i Padri , 

E le 
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E le  Milizie , tojlo  che  Agrippina 
Mofirati  i figli , ed  arringato  avejje . 

Ma  il  tuo  ritiro , ed  il  Palagio  cinto 
Da'  Pretoriani  ; e le  Milizie  Urbane 
Là  nel  campo  di  Marte  , e in  ogni  fi  rada 
Tra  le  fasi  difpofie , inti morirò 

I congiurati  ; e s*  udì  Jhlo  a dire  , 

Ch’  era  già  la  Repubblica  caduta , 

Nè  più  refiava  altra  fperanza . Drujo 
Mi  fece  parte  del  fecreto , e quefia 
L'  ùltima  volta  fu  , eh'  ei  mi  parlajje 
A cor  aperto:  (he  adefcollo  in  guifa 
Con  lufinghe  Agrippina  , e eoa  menzogne  , 
Che  all'  amar>  mio  lo  toljè  , A poco  , a poco 
Guadagnar  Livia  da  te  offefa , e fóro 
Per  guadagnar  Sejan  gli  ultimi  sforzi , 
Che  ceder  ricufiindol,  in  premio  n'ebbe 
Da  Druji.  una  guanciata . Livia  finfe 
Odio  e rancar  con  Agrippina , e deftra 

II  Tribunizio  onor  chiefe  per  Drufo , 

Che  certo  di  ottenerlo  alfin  prefijfe 
Me  ripudiar  per  ifpofar  coftei  , 

Che  colla  ftrage  de' miei  figli  vuole 
Regnar  a tuo  difpetto . Ecco  la  ferie 
Delle  f venture  mie,  Spofa  tradita  , 
Perfeguitata  Madre  a te  ricorro , 

E in  te  ripongo  il  mio  maggior  follievo  » 
T 1BEB.10. 

, Tiberio  è eiuflo  . . • 

Lìvilla. 

, - Ab  sì  infelice  io  fono , 

Che 





QUARTO.  57S 
Che  tttf  cui  diè  /’  onnipotente  Padre 
Voler  il  giufio  y e poter  ciò  che  vuoi  t . 
Co)t  Agrippina  a'  danni  miei  t'  unifci  ‘ 
Non  Jò  come  , e perchè  ! Tu  permettevi 
Che  Pferon  fpoji  mìa  figliuola  »... 

‘ Scena  quinta. 


Planco,  e SgjANo,  e detti. 


S E J ANO. 

Pianto 


Favellar  chiede  . 

Tiberio. 

ìj diamolo  . . Cefisò , fianco , 
//  tumulto  al  Tarpeo} 

P JL  A N co  . 

Drufio  acchettollo , ] 

Ce  fare . 

Li  VIEL A , 

Drufio  ì ■ . ' 

Tiberio. 

E cornei 
Planco. 

Aliar. , cfi  io  gìmfi 

Sovra  il  Tarpee  coi*  Pretoriani' armati  » 
Della  prigion  eran,  le  porte  aperte , 

Ed  uficiane  Agrippina  in  or  din  lungo 
N eron  ficortando  , e gli  altri  figli  fiuoi 
Sovra  gli  ficudi  de'  Soldati  ajfifi» 


Al 
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Al  Monte  arriva  dtfarmato  Dràjb  ; 

Gli  fanno  ala  i Soldati  , ed  Agrippina 
A luì  di  pace  y e di  amicìzia  in  Jegno 
* Vuol  porgere  la  defira  . Egli  s’  arretra , 

E in  volto  grave  e minacciojh  dice: 
Nulla  ^ Agrippina  f dimandar  a ùrufo  , 

Se  pria  Neron  alla  prigton  non  torna  ^ 

Ove  il  Padre  il  condanna , Ella  rifponde  : 
Così  proteggi  il  figlio  mio  > Soldati  , 

Di  fendetelo  voi , voi  che  il  traefle 
Dalla  prigione  . Mille  fpade  a un  tratto 
Viderfi  lampeggiar  ; lancìafi  in  mezzo 
Delle  Coorti  Drufo , ed  alto  grida  : 
Ubbidite  Tiberio  y o me  uccidete  , 

Che  fia  colpa  minore  i e offrendo  il  petto , 
' Lo  ferite  , ripiglia . Ora  s*  udiva 
Un  mormorio  confujh  , or  grida  atroci  y 
Or  filenzìo  , ora  pianto , A me  lo  credi , 
O Imperador  , che  il  vidi  . Il  Divo  Augufio  , 
Quando  acchetò  P ammutinato  Campo 
Solo  col  cenno , e /’  atterrì  col  guardo , 
Non  più  di  Drujò  fpaventofo  apparve, 

S E j A N o‘. 

La  fua  viltà  tutto  gli  pìnge  grande,  (i) 

P L A N C O . 

'Sbigottir  lo  Coorti , ed  abbuffate 
L'  afte  y e le  fpade  , abbi  di  noi  pietade , 
O Imperador  , gridare  , e ti  /avvenga , 
Che  fofti  fpe^o  a noi  compagno  , e duce , 

E in 

'^(i)Trafe, 
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E in  così  dir  gettano  /’  armi , e fuggono 
Precipitoji  dal  Tarpeo.  Ciò  vede 
Agrippina  , e ne  infuria  , e lor  rinfaccia 
Tanta  viltade  ; e dal  deftrier  difcefa 
Corre  a Nerone . Ei  la  refpigne , e Drufo 
Correndo  ad  abbracciar  ^ a te  ^ gli  dice  , 
Mi  raccomando , e alla  prigion  ritorna  ; • 
Ed  indarno  impedir  tenta  Agrippina , 
Raggirando  il  defirier , l'  ingreffo  al  figlia 
Della  firidente  porta  . Ella  fi  chiude  . . . . 
Li  VILLA. 

V uoi  de'  concerti  di  Agrippina  e Drujb 
Prova  maggior  ì 

S E J A N o. 

Se  favellar  mi  lìce , 

Non  condanno  Agrippina y e lodo  Drufo* 
Li  VILLA. 

Ella  defia  il  tumulto  y ond'  ei  lo  calmi», 

. S E J A N o. 

Dunq^ue  i Soldati  a ciò  difpofiì  avea  ? 

I V I L L A , 

Li  difpofe  in  Germania, 

S E J A N o. 

E perchè  tutte 
Le  Legion  non  commoffe . 

Li  VI  LL  A. 

Elejfe  quella , 

Che  € pià  divota  a lei, 

S E J ANO. 

Ma  non  a Drujh  • 

O o L I- 
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L I V I L L A , 

V acclamò  Jmperador , 

S E J A N U. 

Ei  dell'  Imperi 

Erede  ì sì  ^ ma  non  fignore  ancora , 

Lr  VILLA. 

Qnal  fignore  parlò.  Lo  fìejjò  Augufio 
Con  un  fol  cenno  pià  di  lui  non  puote  • 

S E J A N O . 

Cb'  ei  col  nome  del  Padre 

L 1 V 1 L L A . 

E chi  ti  chiama 
A difputar  meco  , Se]an  ? 

• S È J ANO. 

Gittfiizia, 

• Livil  L A . 

Adunque  lice  a una  privata  donna 
In  Roma  gbentggiar  , come  fui  Reno  * 

S B J ANO.  ' 

Fhrza  d'  amor  materno . 

•Li  VILLA. 

Ma  s' entrava 

Con  le  Coorti  nel  Roman  ' Palagio  ^ 

E fe  di  quefiò  Simo  lucro  a'  piedi 
Avejfe  me  co' 'figli  miei  /venata  ^ 

Forza  fiata  faria  d'  timér  materno  .? 

S E J A NO  . 

Drufo  te  fulva  avvia  , 

L IV  1 L L A. 

‘ ' Drufo  crudele 

Contro  la  Spofa  , contro  i figli  e 7 Padre  » 

Ti* 


Q U A R T^O.  57P 
Tiberio. 

Non  Agrippina  più , ma  Orafo  ac  enfi , 

\ 

SCENA  SESTA. 

1 ) R u s o , e eletti . 

D R uso. 

fadre  ed  Imperador  , tranquilla  è Roma  ^ 
In  carcere  Neroji , cheta  Agrippina  • 

T 1 B EKI  o . 

Aferiver  deggio  la  di^cil  opra 
All  amore  , che  un  figlio  ha  verfh  il  Padre , 
E de'  Claudj  al  valor  fempre  fommeffo 
Al  Prence  del  Senato  , Altro  non  rejia , 
Che  conciliarti  con  la  tua' Livilla  ^ 

E figo mhr arie  dal  core  i rei  ffpetti . 
DRyso. 

Ti  abbraccio , o cara  Spofa,  , 

Li  VI L LA , 

Arrefta  , o Dru/ò  , 

Nè  me  contaminar  con  quella  deftra , 

Che  profanafli  negli  ampie  (fi  altrui. 
Vattene  ad  Agrippina  ^ ella  ti  accolga  , 

E con  le  nozze  fue  lieto  ti  faccia 
D R US  o* 

E tu  lo  credit  e mel  rinfacci  , ed  io 
V odo  f e non  muore  } 

Oo  1 Li- 
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L 1 V 1 L L A . 

Tenerezze  finte! 

Credo  a Neron  ciò , che  nel  Foro  et  dijfe . 
Dr  uso. 

Ed  alle  voci  di  un  fanciul  tu  badi  ? 
Livilla. 

Fanciul  % cui  feppe  ammaefirar  la  madre». 
I)  R u s o. 

Front  a è Agrippina  a dìfcolparfi^  e 7 chiede» 
LlV I LL  A. 

Dove  a fcolparfi^  e non  commover  Roma» 
Druso. 

La  cagion  ignorava» 

Livilla. 

Ora  /’  € nota^ 

Che  teco  ' concertò  le  fue  dificolpe* 

Druso. 

0 giufii  Dei  ! 

Livilla. 

Son  quegli  fiejfi  appunto  y 
Che  tante  volte  in  tejlimon  chiamafii 
Della  tua  fede  • Credi  forje  , o Drufh  , 

Che  il  loro  Regno  fia  cangiato , o pure 
Che  per  la  nuova  dignità  ti  dieno 
Il  dritto  d'  infultflr  /'  mitica  fpofa  ? 

D R u s o . 

Ahi  dolce  fpofa  y ah  mia  Livilla  , afe  otta! 
Livilla. 

Crude l y fe  a te  fojfe  r mancati  i figli 
Per  mio  proprio  difetto , era  ben  giufio 
Me  difeacciar  dall  infecondo  letto  y 

E in- 
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E ìntrBdurvi  Agrippina;  ma  ta  f ami ^ 
Perchè  tu  mi*  adii . Oh  deftra , ob  volto  , oh  fina 
A te  sì  dolci ys  a te  sì  cari  un  tempo;  » 

Oh  fperanze  tradite y oh  fpojo  ingrato!^ 

D R u so  . ) 

Deh  m' afcqlta  làvilla  y io  te  ne  priego  ^ 

^ • Xj  i V 1 Ij  r#  \ 

Come  ad  amico  a te  parlar  conviene  ; ^ 
Dove  debbo  mai  gir , Jè  tu  mi  /cacci  ? 
Forfè  a morir  nell'  IJoìe  deferte  . ^ 
Come  Giulia  ? ma  qual  è la  mia  colpa  ? 
Forje  Clajidio_  ricorrere , al  Cognato 
Di  Agrippina  , a Neron  , a Ca]o  , a Drufo 
Suoi  figli  y e miej  nimtciì  che  mi  refia? 

Jl  Padre  tuo  mi  re  (la . Ahi  che  quel  Padre  y 
Che  altre  volte  provai  tanto  cortefe  ^ y 
A'  miei  voti , a'  mìei  pianti  or'm'  abbandona; 
E per  dar  pace  alla  famiglia^  vuole  , 

Che  Neron  fpofi  la  mia  figlia  . Ah  pria 
Nelle  vifcere  fue  m'  ingoi  la  Terra 
Aperto  y e mi  precipiti  tra  l'  ombre  y • 
Ombre  di  Averno  pallide  , il  Tonante , 

Cìj  io  confent a a tal  nozze l Innanzi  a quefio 
Simulacro  tremendo  al  fangue  mio 
Io  condurrò  y qual  vittima y la  figlia,  • 

Jo  y io  le  annoderò  le  brafcia  al  tergo  ; 

Le  adatterò  la  feral  benda  al  crine  ; • 

E delle  Furie  , e non  del  Divo  Augufio , 
Sacerdotefia  trpncherolle  il  capo  , 

Per  poi  ferir  me  coll'  ijlejfo  /erro , 

■Ed  offrire  due  vittime  in  un  (olpo  * 

Oo  3 Tu 


5«l  ’Ia  T t Ò 

Tu  ' sbrana  il  pargoletto  Drtifoy 

^ Impiaga  sbrana  i due  gemelli  infanti  ; 
Ed  Agrippina  fu  gli  uccifi  corpi 
Pajjeggi  i e lorda  del  mio  fangtte  rendd 
Grazie  a Giove  ^ a Germanico , ed  Augujlo , 
Che  colla  morte  de'  miei  figli  e mia 
Han  fodi sfatte  t e vendicate  t Ombre 
Di  Cajo  j Lucio  , di  Marcello  è Agrìppa , 
Da  Livia  ejlintit  e da  Tiberio  ^ al  dire 
Di  Agrippina  » . \ . ^ 

'•>'  * - D R UÉ  O . ' . ' ■ • 

' > ' Deh  fermai  amata  fpojà! 

< • * 

Scena  settima. 

Tibbrio»  Druso,  e Sejano.' 

\ T I B E R 1 Ó . j ' 

Lafcia  , che  /’  tre  a fuo  talento  sfoghi  . 

' Sejano.’  ' 

^ Danna  nel  fuo  voler  non  molto  dura . 

D R uso. 

Spofo  infelice  , e più  infelice  figlio  ! 

< Tiberio.  • ' 

Figlio  , ti  abbraccio  , ti  ringrazio  , e lodo 
t De'  fervigi  prefiati  al  Padre  tuo  : 

Perchè  fe  alfin  la  furibonda  Donna  ■ 

Il  Palàgio  Roman  cinge  a con  V arme  , 

Era  nuovo  /’  rfempio  , e certo  il  rifchio , 

Pure 


QUARTO. 

Pure  , -fi,  t'  apro  il  cor , come  ho  per  ufi  , 
Ben  più  del  tuo  valor  mi  fu  gradito 
Q^el ...  che  di  ojfequio  e filiale  affetto 
Sul  Monte  defti  ad  Agrippina , efimpio , 

E a'  figli  fimi , che  per  divin  configlio 
Udir  le  voci  tue , miraro  /’  opre . ■ 

D R u s p.  ^ 

E'pur  porgefii  alle  calunnie  orecchio, 

^ Tiberio. 

Le  udii  per  meglio  difipprire  i tuoi , 

E miei  nemici,  Caftigarli  a tempo 
Ben  io  faprò , 

D R u s o. 

Ed  io  fpofit a avrei 

La  moglie  del  fratello  a tuo  dijpetto  ? 

Con  danno  de*  miei  figli  , con  affronto 
Di  una  fpofa  feconda^  e a me  sì  curai 
Padre  , non  apri  gli  occhi  ? e non  impari 
A diffidar  di  chi  la  face  turba 
Della  famiglia  tua  ? (i) 

T IBERIO. 

Non  altro  ottenne , 

Che  crefeer  t amor  mio  , provar  la  fede  , 

E la  modejlia  tua;  cui  non  Infinga 
Di  adulator , non  giovanile  orgoglio  ^ 

Non  voglia  infana  di  regnar  corruppe; 

Ben  degno  , che  da  te  principio  e norma 
La  Repubblica  antica  aveffe  ancora. 

Ma  gtunfero  le  cofe  a tal'  efiremOj 

O o 4 ' , Che 

(i)  Mirando  Sejano. 
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Che  a me  del  fuo  deftìno  arbitrò  eletto, 

E'  conceduto  il  provvederla  filo 

D*  un  fuccejfir  , qual  tu  ti  mofiri  . Stanco 

Son  d*  imperare  a Un  Popolo,  che  mi*  odia. 

Ad  un  Senato,  che  m*  adula:  fianco 

Di  vegliar,  fipra  una  famiglia  oppofia 

A*  miei  configli  , e contrafiar  con  Donna 

Indomita  e feroce , e che  m'  incolpa 

Del  non  fuo  Regno  , e delle  fae  fventure . 

Solcano  , o figlio,  i Dittatori  antichi , 

Il  comando  depofio  , ire  ne\  campi 
A godere  del  Cielo , e della  Terra  . 

Le  innocenti  bellezze , i dolci  frutti } 

A loro  imitazion  dunque  rifilvo 
Gire  il  refio  a pafiar  de*  giorni  miei 
In  tranquillo  ritiro  , Eleggo  • Capri 
Jfoletta  ameni (fima,  ne  lungi 
Di  Roma*  Quivi  col  finii  configlio 
Ti  a/fifierò . D’  uopo  è , che  vegli  Drufi 
Su  i Padri  attenti  ad  abhajfare  il  Prence, 
Cui  la  potenza  Tribunizia  ajfunta , 

Il  Confilato  , il  Cenfurato  , il  grado 
Q*  Itnperador  non  bafiano  fovente 
Per  dar  credito  e forza  alle  ftte  leggi , 

Ed  impedire  le  congiure.  Augufio 
Ne  fifi'rt  molte  , e già  sì  fianco  n*  era  , 
Che  configliò  con  Mecenate  , e Agrippa , 

Se  nella  prima  libertà  dovejfe 
Rimetter  la  Repubblica , imitando 
Siila . Le  cofi  noi  fiffriro  , e contro 
V Uomo  divino  congiurar  più  volte 


Gli 


QUARTO.  5«5 
CU  annoiati  Romani , e Ciana  fteffo , 

Cui  fu  sì  dolce  , e sì  cortefe  Au^ufio . 
hfHnto  lui,  non  a*  privati  amici. 

Ma  propoji  al  Senato  i dobbj  miei  ; 

E quando,  i Padri  muti,  Afinio  Gallo 
Mi  dimandò  qual  parte  io  pretendejji 
Regger  della  Repubblica  , rifpoji. 

Che  mai  mi  convenia  fcegUer  Ig  parti, 

O rifiutarle , s*  io  chiedeva  in  tutto 
Sgravarmi  del  governo  « Quindi  fcrifiì 
Non  come  Imperador,  non  come  Prence 
Al  Senato , e all'  Efercito  , nè  volli , 

Che  Signor  mi  appellaffe  alcun  de'  Padri , 
O del  volgo  più  bajfo  ; e pare  , o Drufo, 
Il  tuo  fratei  Germanico , la  fciato 
Signore  degli  EJèrciti , infidiommi 
E la  vita,  e V Impero  , Ambiva  ei  forje 
Rejlituir  la  Uhertade  a Roma  , 

Come  lo  pretendea  Drufo  fuo  Padre  ? 
Perchè  al  Senato  ei  non  lo  fcrijfe  aperto, 

0 a me  fuo  Padre,  cui  premeva  filo 
La  grandezza  di  Roma,  e la  filate? 

Ma  all' ambizione  di  Agrippina  aferivo 

1 moti  di  Germanico , e quell'  arti 
Onde  al  Romano  Impero  avida  ajpira  , 

E guidarti  vorria  come  le  fquadre  . 

Ma  ben  tu  lo  conofei,  e chiare  prove 
Ne  defti  fui  Tarpeo,  L' Impero  è tuo  , 

E de'  tuoi  figli  , 0 Drufo  . 

’Drus  o. 

Augufio  Padre, 

Co- 
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Comanda  t efeguirò  quel  che  tu  vuoi  ^ 
Purché  a Roma  tu  rejli , e me  tu  regga  ; 
E jvrejli  cor  di  abbandonare  Ìl  figlio 
In  mezzo  de'  tumulti , e de'  perigli 
Tanto  maggiori  , quanto  più  tu  credi 
Agrippina  terribile? 

Tiberio.  • 

Secano  • 

S E J A N O . 

Comanda  Jmperator, 

Tiberio. 

.Che  far  fi  debba 

Con  Agrippina? 

S E J'A  N o.  ' 

E',  grave  ìl  fallo  fuo  , 
Ma  fu  molto  maggior  quello  di  Cinna  ; 
pie  le  congiure  raffrenar  Auguflo  i 
Seppe , fe  non  col  perdonarle . Impari 
Dunque  dal  tuo  perdono  a rifpettarti 
Agrippina , ed  accrefci  i /ùoi  rimorfi , 

Di  prigione  traendo  il  fuo  Nerone  , v 
E dando  a lui  la  ricercata  figlia 
Di  Livilla , e di  Drujo . Io  così  penfo  ; 
Isè  potraj/l  accufare  il  mio  configlio 
D'  odio , e malvagità  , fe  è quel  configlio , 
Che  defia  Drufo  , e che  Agrippina  attende  • 
T 1 E E RI  O. 

Cejfino  alfin  gli  fdegni, 

D R u s o • 

ubbidir  Drufo 
Dee  del  Padre  a'  comandi . 


Ti- 
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QUA  II'  T O. 

‘Tiberio. 

Adunque  ^engu 
Agrippina  , e fi  umiliì . 

S E j A N o. 

Intanto  Fianco 

La  libagione  al  Divo  Augufio  apprejli  » 

E gli  Augujlali  Sacerdoti  chiami . 

' D R u s o. 

In  qaefia  notte  impetrerem  gli  aufpicj  ... 
S E j A N o« 

Alle  propofie  nozze  a Drufif  care* 

D R u s o . 

AJfifieravvì  lama  f ab  eh'  io  noi  credo  ! 

S £ } A NO. 

Pia  dell'  Imperator  cura  il  difporla  . 

D R uso . 

Voglialo  il  Cielo!  0 Jhmmi  , o giujli  Dei , 
Quando  faranno  efiinti  i miei  nimici , 
Placata  la  mia  fpofd  , e il  Padre  amato! 

Coro  di  Cavalieri,  e Duci. 

Una  parte  del  Coro.  > 

Biondo  Imeneo  , 

Apfi-ejia  il  talamo 
A'  Divi  Claudj  . 

Un’  altra  Parte. 

Padre  Lieo  , ' ■ > 

Spremi  i tuoi  grappoli 
A'  Divi  Cefari,  ^ 

Una 
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Una  Voce, 

0 Gtuno  pronuba , 

Togli  al  Tonante 

V alloro y e il  fulmine; 

E dell*  amante 
Regale  Spofa  \ , 

Nel  fen  fecondo 

V immago  impronta 
Del  tuo  fembiantern 

Una  Voce. 

. Corte/è  Bromhy^ 

Togli  al  lucente  < 

Vi  fi  ’ Crin  della  moglie,  • 

La  più  ridente^, 

. i .Stella  y e,  sfavilli  > . 

Co*  rai  tranquilli 
C.  Jn , fronte  a*  Ce  fari 
, Qrtf  che  .libano, 

' V.  ..vii  . Una  parte  del\^C  oro*  • t 
Beata  Venere, 

. . j ^ A*  nuoti,  Spojl  ù. 

Togli,  e poi  rendi  : 

,Gli  aurei  ripofi;  ,n\) 

E ruggiadofi ,x  ^ ^ 

1 E folti,  e teneri 

H Ciglili^  e giacinti , ‘f. 

AHo  fofiengano  * 

Gli  fpofi  avvinti'}  \ 

'Dorata  nuvola 
Ve  fagli  , olezinHi  i\. 

X V V a»- 
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£’  aure  , e ne  cadano 
Su'  petti  morbidi . 

Un’altra  Parte.  * 

0 frefca  e candida 
Conjorte  d'  Ercole  , 

Mefci  al  Falerno 
Sacro  Md  Augufio 
Con  aurea  ambra fia 
frettar  vermiglio  ; 

E tu  venujlo 
Goppier  eterno\ 

Con  le  leggiadre  ' 

Tue  mani  porgine  Ai  , 

La  tazza  al  figlio  ^ ^ 

La  tazza  al  Padre 

Tutto  il  Cono. 

Vieni  Imeneo , 

Teco  I Ideo  ' 

Fanciullo  , ed  Ebe, 

E Bacco  , e Venere 
E Giuno  fcendano'}y\>^ 

E Roma)  e il 'Mondo 
Oggi  rifplendano 
Di  quella  face , . ' ' 

Che  apporta  pace  , 

Che  apporta  o«o>^ ; 
Ogni  valore  y V»  C: 

Ogni  trofèo;  v.*;  • . 

Vieni  Imeneo n ^ ... 

AT- 
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scena  prima. 

Sejano,  e Fianco. 
Sejano. 

iTene  alt  aurea  loggia  , ed  attendete 

Livia , che  ufcir  dee  con  Tibef  io  , . . Fianco , 
Chiudi  le  porte i e nt  odi  » E giunto  il  tempo 
D' infondere  il  velen  nel  vino  fiero, 

P L A N co  . 

Non  libe^  prima  Tiberio} 

Sejano. 

‘ Ei  Ubi  f 

E muora  ; che  t'  importa}  , 
p L A N co  . . 

Al  primo  forfo 

Forfè  uccide  il  velen } La  repentina 
Morte  potrebbe  difeoprir  /’  autore  . 

Sejano.  '• 

Tale  bevanda  a poco  a poco  fnuufe 
Le  midolle  ^a  Germanico  , ed  il  fegato 
Gt  inaridì^  fenza  lafciargU  in  volto  , 

0 fu  le  carni,  lividure  , o piaghe  . 

Ma  tu  fofpiri , e in  ^ quella  Statua  fifa 
Ti  vengono  le  lagrime  fu  gli  occhia 
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Nè  puoi  celarle . Ov  è il  coraggio  primo  ? 
Ove  il  linguaggio  , che  ufurpar  Jolevit 
Degli  antichi  Romani  ì ove  gl'  inviti 
De'  Confali^  de'  Padri  ^ e de  Soldati? 

P L AN  c o. 

Accompagna  i delitti  un  gran  periglio . 

S E J A N o . 

Ma  il  premio  f che  s' ottien^  molto  è maggiore» 
P L A N c o. 

Ti  ubbidirò  della  mia  vita  a cojlo , 

SCENA  SECONDA. 

S E J A N O folo  . 

Ei  parte  me  fio  ^ e in  mille  dubbj  ondeggia 
Da  rimorji  agitato^  e dall'  idea 
Dei  periglio  vieta.  Ahi  qual  mai  fora 
La  pnania  fua  , fè  il  mio  fecreto  appieno 
Gli  fojfe  noto?  Ei  di  tradir  Se]ano 
Va  tra  fe  macchinando  . All'  uom  codardo 
I tradimenti  la  paura  i/pira , 

E la  fperanza  di  un  maggior  vantaggio 
Li  promove^  e li  compie.  Io  il  temo^  e bafi/i . . « 
Nè  Tiberio  è son  Livia?  ....  Egli  fi  sforza 
Celar  lo  sdegno  , e lo  tradifee  tl  volto  , 


1 f 
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SCENA  TERZA. 

Tiberio,  e Sejano. 

Tiberio. 

Madre  , importuna  ! ambìziofa  Madre  ! 
Sejano. 

£ che  pretende  , o Cefare  ? 

Tiberio. 

Io  volea 

Efortando  a libar  con  Drufi  al  Divo 
Augujlo , non  per  trarre  aufpicj  lieti 
Alle  nozze  da  me  tanto  aborite , 

Nb  che  mai  foffrirò  fino  eh'  io  viva , 

Ma  di  Religion  folo  e di  culto 
Per  ojjequio  dovuto  a Livia  e a Drujh  ; 
Ma  fijfi gli  occhi  ella  tenendo  in  terra, 
si  ferban  fola  al  tuo  Sejano,  dtfie. 

Le  Statue  , i nomi  , ed  il  poter  che  togli 

Alla  tua  Madre  , a cui  V Impero  dei 

li  Ordine  Equejlre  mormora  ; il  Senato 
Ne  medita  l'  efiglìo  ; e forfè  in  breve 
A chiederlo  verrà  ; fe  lo  rifiuti  , 

Offendi  Roma  , e di  Agrippina  accrefei 
il  credito  , il  partito ....  Io  ben  mi  accorfi , 
Che  per  bocca  di  Drufo  ella  parlava . 
Sejano. 

Dopo  il  tumulto  a lei  ne  andò  furtivo  ; 

Si 


Q U T K T O.  S9Ì 

Si  tramano  gran  cofe . Il  (Stelo  voglia , 
Che  fol  ejtglio  di  Sejan  fi  chiegga  ! 

T IB  ERIO. 

Molto  fi  efiefe  fui  ripudio  , e molto 
Accuso  te  della  calunnia» 

S B j A N o . 

Quefia 

£'  la  mercede  di  chi  ferve  un  Prence , 

A cui  vuol  comandar  la  madre  , e il  figlio 
Odo  rumor  . . . Sono  Agrippina  , e Drufii 

SCENA  QUARTA. 

pauso  , Agrippina,  e detti • 

t/»X 

D RU  s o. 

Supplicante  e pentita  eccoti , o Padre , 
Agrippina  implorar  la  tua  clemenza^ 

E quell'  antico  e generojo  affetto  ^ 

Onde  l' amafii  ubbidiente  figlia» 

Jn  quefto  fol  ben  pià  confida  e fpera^ 
Che  in  tutte  le  fue  lagrime , 

Tiberio. 

‘ Agrippina  f 
Credevi  forfè  campeggiar  fui  Reno  ? 

O gir  contro  i Sicambri  ? /»  Roma  fei , 
Ove  a*  Tribuni , e a'  Confoli  non  lice 
V armi  veftir  fenza  il  confenfo  mio , 
Quanà'  anche  i Parti  foffero  alle  porte 
Pp  D'Ita> 
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JD’  Italia . E tu,  quand'  ogni  cofa  è cheta , 
Per  tua  privata  autoritade  ardifci 
Comparir  Donna  in  Campidoglio  armata  ì 
Tumulo  nuovo , che  C antica  Roma 
Punito  avria  co»  efemplar  cafiigo; 

Ed  io  dovrei  . . . • 

Druso. 

Deh  fcufa  amor  materno  . 

T 1 E ER IO. 

Mal  configliato  amor  , che  a morte  certa 
Spingea  la  madre  , e non  falvava  il  figlio 
Da  una  fola  Legion  non  ben  difefo  . 

Contro  tante  altre  vigilanti , e pronte 
Alla  difefa  del  Senato  ^ e a quella 
Del  Palagio  Roman  ^ che  Marte  e Vefia^ 
Non  che  Auguro  e Quirin  , dal  Ciel  difende  , 
fi**gittm , che  i*avejli  arfo  e diftrutto. 
Agrippina , qual  era  il  tuo  configlio  ? 
jQual dell  alma  /’  ardor , gli  occhi  , la  defira  I 
E qual  fianco  cercava  il  ferro  tuo?  \ 

Che  defiavi  ? Che  foravi  ì lo  troppo 
Chieggo  y d’ altro  parliam  . Allor  che  Auguflo  ' 
Tra  il  cafiigo , e il  perdon  dubbio  pende a , 

Il  perdo»  preferì  . Quanto  pià  deggio 
Alla  vendetta  preferirlo , e all'  ira  , 

Ora  che  per  la  fpofa  dell'  amato 
Fratello  il  chiede  al  comun  Padre  Drujò , 
Drufo  y che  d'  ubbidienza  , e di  coraggio 
Diè  sì  bel  tefiimo»  a tutta  Roma , 

E a'  tuoi  figli , Arippina? 


Agrip- 
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Agrippina. 

Il  tm  filenzio 

Tanto  mi  sbigottì , che  non  fcorgendo  . 
Qual  altro  Jcampo  pià  rejìajpr  al  figlio  ^ 
Ad  Augufio  nel  Foro  ebbi  ricorfo  , » 

E il  nome  di  Germanico  , e de*  figli  . 

A Roma  rammentai , Fu  certo  Augufio , 
Che  m' infpirò  le  voci , ed  ora  Augufio 
£’  quel],  che  a te  la  tua  clemenza  in/pira  • 
Tu  /’  imita  magnanimo  a folHevo 
Non  de'  nemici  tuoi^  ma  de'  nipoti  t 
Ala  di  quel  /angue , che  ti  diè  l*  Impero  , 
E pub  regnare  ancor . Ti  ha  offìe/a  il  figlio  ? 
Proftrerajfi  a*  tuoi  piedi  in  pien  Senato  ; 

Ti  chiederà  perdon  nel  Foro  a vi(la 
De'  Padri  , de'  Pontefici  , di  tutti 
J C'avalieri  , e i Pretoriani  ; ed  io , 

Ed  io  verrò  cogli  altri  figli  miei 
Ad  implorar  per  lui  • Scegli  • A'  tuoi  cenni. 
Come  a quei  di  Germanico  , m'^è  forza. 
Lui  configliante , di  ubbidire  in  quello , 
Che  mi  ordinan  le  leggi,  ed  il  rifpetto 
Da  me  dovuto  ai  Juccefior  di  Augufio , 
Ma  non  fperare  eh'  io  mi  purghi  vile 
Di  una  colpa , di  cui  l'  odi» , e la  frode  , 
La  calunnia  y l'  invidia , e la  menzogna, 

0 fe  altro  di  peggior  l'  in  ferno  alberga , 
Mi  accusò,  m'  infamò.  Dunque  altro  JpoJo 
Amerei , che  Germanico  ? e potrei 
Tradir  la  fede  coniugai  giurata 
A lui  , che  nel  morir  /rettami  al  fieno , 

P p » E me 
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E me  dì  calde  lagrime  bagnando, 

Efon  mai  porre  in  oblìo  le  nofire  nozze , 
Agrippina , mi  dijje . Egli  ebbe  filo 
X’  amor  mio,  la  mia  fede,  e filo  avrai  It 
Fin  ch'io  refpiri , Nè  Agrippina  mente. 
Parlando  di  Germanico  al  cofpetto 
Di  Tiberio , e di  Drufo . 0 rea  calunnia  , 
Nè  certamente  immaginata  e fparja 
Dal  capriccio  del  Popolo!  Penfilla 
Chi  per  accreditarla  ha  forza  , ed  arte  ; 
5e]an  penfilla  , e glie  lo  dico  in  faccia. 
Che  nè  il  fio  sdegno , nè  le  frodi  temo  , 

Se  la  maggiore  è già  fioperta,  e Roma 
Ne  richiede  vendetta . E fin  a quando 
Favorirai  chi  ognor  perfigue , e opprime 
j figli  miei'  ì fimpre  un  Pifine  a'  fianchi 
Ti  fi  vedrà  ? Ma  tanto  più  molefto , 
franto  il  proteggi  apertamente  ad  onta 
Del  figlio  tuo  , di  cui  rivai  fi  vanta  , 

Della  tua  madre,  a cui  le  Statue  ufirpa  » 
Bifpetterà  Neron  chi  oltraggia  Drufil 
B me  rifpetterà  chi  oltraggia  Livia  ì 
. Ma  poco  è il  difprezzarmi . Egli  avvelena 
Ogni  mio  detto,  ed  atto,  e cw  menzogne 
Sempre  nuove  fijpetta  a te  mi  rende 
Di  quegli  tradimenti , ond'  effi  è reo  . 
Quindi  forgon  tumulti, 

1)  R U S O . 

lo  dir  non  ofi 

Qjiefche  da  tanto  tempo  in  petto  io  nutro, 
"Xrdua  è del  dominar  la  prima  fpeme  ; 

Ma 
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Ma  fe  fi  fijfay  nè  l'aiuto  mancai 
Nè  maiftanp  Minìfiri  , ;<  tri  tuo  Sejano  * • • 
Tiberio. 

A tanta  taufa^pià  opùorpum  tempo 
Giitflo  è ajfegnare  ; nè  interromper  lice 
La  cerimonia  pia  con  ire  nuove. 

Vanne  , Agrippina , a Livia  : e a lei  corte/è 
Parlando  tenta,  di  placarla , V /pero , 

Che  qual  \Sacerdotejfa , al  Divo  Auguflo 
Offra  il  li  cor , Invita  y Drujò , i Padri_ 
Amici  di  Germanico,  f ^ 
y AGRIPPINA'. 

' ^Ma  ,null^  . ■ ^ 

Si  parla  di  ,Neron  , Ajfai  punìjii  . „ 

D'  inejperto  fanciul  parole  incaute , t 
E da*  nemici  miei  contorte  ad ,,  arte , 

- ^ ■ ,*Tl  BvERIO  , 

Di,  prìgion-efiay  ed  al  Palagio  torni  ; 

Ma  la  Jua  lingua  a rifoderare , impari  , , 

< Agrippina,.  , 

Liberà  teco  ì ,■  ..  ...  j 

TÌBE.R  io.  1 -,  .'-.j  j 

Lo  conduca  Livia\ 

Agrippina. 

Vengo  ad  abbracciarti  ',  o figlio] 


Pregala . 


• T 


J9t  . 'A  T T 0 

S C ENA  QUINTA. 

. '■  • 

Tiberio  , e Se j ano. 

' 'Tiberio.  ’ 

B#«  tO'fni  opp^fi  interpretando  i detti 
Di  Livia*  ‘ ' ■ . • 

SejaKo. 

Dèb'^  non  mai  pajji  in  efèmpio  , 
Che  ttt  coftfem  contedefii!  Io  mejloy 
Ma  non  afflitto  partirò  di  < Roma, 
foicbè  qualunque  co  fa  a ne  prepari 
La  fortuna'  nemica  , io  Jèm^e  meco 
Porterò  la  memoria  in  tutti  luoghi 
Di  quanto  oprai  per  tuo  fervigio  ed  ivi 
Non  avvi  efiglto  ove  virtude  albergai 
Nè  curare  mai  debhe  uom  faggio  e forte , 
Che  deli  opere  fue  feguanto  i pTemj  , 

Come  i opere  ftejfe*  A Drufo  bajìiy 
Che  regolai  co*  tuoi  configli  il  Mondo 
Non  men , che  una  Città,  Viva  ei  felice  ^ 
Sia  beato , fia  florido  P Impero  , 

Che  gli  appreftai  con  tanti  rifchi , Efpojlo 
Vifi  alP  infidie  , alle  calunnie , all*  onte 
Del  Senato  , e del  Popolo  . Potei 
Teco  fofrirle  y e ripararle  teco-. 

Ma  poiché  Drufo  , ed  Agrippina  , e Livia 
A Tiberio  mi  ac  cofano , e Tiberio 
. ' ; A*  Ho^ 
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Q U r N T O. 

A*  Romani  mofirar  fi  dee  cortefe 
Giudice  t figlio  pio  , padre  amorofo; 

E che  altro  refia  ad  uom  privato  ^ e in  odio 
Alla  madre , ed  al  figlio , ed  alla  nuora , 
Che  condannar  fi  a volontario  e figlio 
Per  /’  amor  tuo , per  la  comune  pace  ì 

Ti  B E a IO  « 

Tu  mi  ami,  elidici , e abbandonarmi  vuoi? 

,S  E J ANO  . 

La  tua  fitlute,  e f amor  tuo  lo  chiede  • 
Ti  BERtO* 

Nulla  tem'  io  finche  ho  Sejano  al  fianco, 
S E j A N o . 

Finch}  te  co  farò  , diranno  a Roma , 

Ch'  io  fcopro  i lor  fecreti  ,e  eh'  io  mi  oppongo 
A'  lor  difegni , e i loro  amici  accufo  • 
Tiberio. 

M'  amino  , e nulla  temeranno, 

S E J A N O , 

Amarti , 

Quando  la  vita  infidi anti  ì 
Tiberio. 

Oferebbe 

Tanto  Agrippina  ? 

Sejano.  > 

Simular  che  giova 
Il  fiacri  le gio  , il  tradimento  ordito 
Per  uccider  un  Padre  ? Ed  oh  qual  Padre  ! 
O fidati  Dei , per  me  parlate  ! Fianco 
La  tazza  attojfich , che  ajfiaggiar  dei 
Nella  futura  cerimonia  il  primo  ^ 

Pp  4 C«- 


«00  ATTO  ' 

Come  fommo  Pontefice  . Fu  lÀgio , 

Che  il  veleno  portò , che  il  vide  infujo 
Nel  liquor  /acro.  Ligdo  a me  lo  diffe, 
E foggiunfe , che  a lui  portò  il  veleno  * • • 
Tiberio  . 

E chi  ? ' 


-S  E J A N o. 

Drufo . 

Tiberio. 

' Mio  figlio  ì tu  t*  inganni . 

S E J A N o, 

Alofiruojhy  incredibile  cotanto 
V attentato  mi  parve  y che  allo  /chiavo 
Afpramente  gridai-,  menti  malvagio y 
E lo  fcacciai  dal  mio  cofpetto . Ei  parte 
Non  sbigottito  , e alla  tortura  fi  offre , 
Quando  fi  fcopr a la  menzogna  . Arriva 
Jl  vecchio  Eudemo  lagrimandOy  e dice: 
Drufo  injligato  da  Agrippina  vuole 
Per  man  di  Fianco  affaffnar  Tiberio  . 
Molto  atterrirmi  le  conformi  voci  ; 

E chi  e fi  a Eudemo  : e come  può  te  Drufo 
Fidarfi  a Fianco , che  cotanto  offe/è  ? 
Piconcìlìarfi  y mi  rìfpofe  il  fervo; 

E tofto  che  farà  Tiberio  eflintOy 
Promi/è  dar  con  giuramento  Dru/o 
La  Prefettura  del  Pretorio  a Fianco , 

E l'  altre  dignità  , che  tu  po/Jìcdi . 

La  parola  io  portai  . Io  più  non  chiefi.,,* 
Tiberio, 


E tanto  bajla .... 
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QUINTO.  <^oi 

Sejano. 

Per  punire  il  figlio? 

No.  Ceder  /'  ira  alla  clemenza  debba  , 
Tanto  più  , che  la  colpa  è di  Agrippina  , 
E non  di  Drnfio  ; e cafiigando  l'  una 
Tu  puoi  l'  altro  fialvar  , Verrà  Livilla  ,■ 
Verrà  Livia  ^ verranno  i Claudj  tutti 
E il  Senato  ^ ed  il  Popolo  a pregarti» 
Indurarti  fiaprai  come  Torquato  , 

0 il  primo  Bruto  ? fi  congiaro  i tempi  , 

E l'  arte , e i pregj  del  rigore  antico  ; , 

Nò  più  rozza  Repubblica  governi  , . ■ ' 

Ma  un  Impero'  novello , e non  ben  anobe 
Nella  tua  Càfia  fiabilito.  Hai  d"  uopO\  . 

Di  un  Erede  maturo  , che  con  V arme 
Munifica  te  nella  vecchiezza  ejlrema  ..  . 
Contro  i tumulti  de'  Romani , contro 

1 moti  di  Agrippina  , o de'  fiuoi  figli 
Pur  troppo  da'  Pontefici , e da'  Padri , , 
Da'  Cavalier  , da'  Pretoriani  amati . 

Tiberio. 

A Livia  y ad  Agrippina  ^ ai  figli  » a' Padri ^ 
A'  Soldati  y a'  Pontefici  ben  io 
Provvedere  fiaprò . > . 

Sejano, 

Tu  parti ....  refia , 

Deh  refia  o Imperador , io  te  ne  priego 
Per  quefia  defira  tua  y che  a me  porgefii 
In  tefiimon  del  più  verace  affetto 
Allor  y eh'  io  fiefio  'fiul  tuo  fiacro  corpo  . 
Alle  rovine  della  grotta  oppofi 


Le 


6oi  ATTO 
Le  mìe  maniy  il  mìo  tergo  ^ e te  falvaì^ 
Mentre  gli  altri  tuoi  fervi  eran  fuggiti . 
Da  quel  dì , che  a me  fia  fempre  onorato  , 
E jempre  caro  , tu  mi  aprijli  il  core 
A ogn"  altro  impenetrabile  ^ e tu  defii 
Alt  opre  premio  , ed  a'  configli  fede  . 

Non  mi  cangiai  , ne  configliar  ti  pojfo 
Se  non  , che  tn  perdoni  a un  figlio  fulvo 
Dai  voti  dell'  Impero  , dalle  preci 
Della  famiglia  tua , da'  tuoi  vantaggi  , 
Dalla  tua  gloria , dalla  tua  clemenza  , 
Dall'  altrui  tradimento  • la  giurerei  , 

Che  fenza  colpa  fua  Drufi  fu  il  primo 
Da  ' Agrippina  ingannato . Empio  per  gradi 
Divien  l'  uomo  ^ e malvagio  ; e il  figlio  tuo 
Fu  pio  , fu  fanto  , fu  fedel  finora  ; 

E bafia  rinfacciargli  il  fito  delitto  , 

Perchè  il  detefli  ^efe  ne  emendi  . . Ab  lafcia  , 
Lafcia^  cb'  io  prima  prenda  il  nappo^  e m' offra 
Di  affaggiar  il  liquor!  0 ,me  felice! 

Se  mai  la  morte  mia , non  che  t e figlio , 
Riconciliar  potejfe  il  figlio  al  Padre  • 

Ma  tu  vedrai , che  il  braccio  ei  tratterrammi 
Tenero  e generofo , e che  pentito 
Del  non  fuii  fallo  chiederà  perdono  • 
Tiberio. 

Vanne  , nè  replicar  , 

Se  J ANO. 

0 Jhmmi  Dei, 

Che  implorai  prima  di  parlare  t abbiate 

Pietà 
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QUINTO.  «Jo? 
Pietà  del  Vndre , e più  pietà  del  figlio  , 
DelC  Impero  del  Mondo  unico  erede, 

SCENA  SESTA. 

« • 

Tiberio  folo. 

Pd  Mvrebhe  Arj^n»  l' inganno  ordito^ 

E ittfidierehbe'  e vita  , e JpoJa  , e Regno 
Al  figlio  mio?  Non  Drufo  , ma  Secano 
Acceleri)  la  libagione , e fece 
Creder  cb'  io  confentiffi  all'  empie  nozze 
A mio  mal  grado , Con  qual  erte  , e giri 
L propr'j  merti  efaggerava  , e > come 
Egli  torceva  f e calorìa  /’  acca/è 
Con  meditate  circofianze  / E 7 credo  .... 
No . Volea  Drufo  ad  Agrippina  untrfi , 

E volea  che  Neron  fi  unijfe  a Giulia,  . 
Perchè  a un  tempo  il  Padron , il  Succejfore 
Nella  Claudia  Famiglia  avejfe  Roma  .. .. 
Che  più  vi  manca  ? lor  non  manca  adejfo , 
Che  la  mia  morte. 


se  E' 


N 
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SCENA  SETTIMA. 

Tiberio,  Druso,  Planco,  co* 
Padri  , e co’  Sacerdoti  di  Augufto  • 

Tiberio. 

0 Padri , 0 voi , che  le  vlrtà , le  gefta 
' Di  Germanico  amafle  a efimpio  mio , 

E che  ne'  figli  fitoi  mirar  godete 

1 Cefari  futuri , io  vi  appellai  . , . 
Perchè  meco  libando  al  Divo  Augufio 

- S'  impetrajfer  dal  Giel  profperi  aufpicj. 
Alle  future  nozze  ^ onda  ujcir  debbe 
( E il  vanno  certo  apparecchiando  i Fati, 
. $e  nella  lor  caligine  pro  fonda 
Puh  giammai  ravvifare  occhio  mortale 
J loro  eterni  e venerandi  arcani  ) 

' Alle  nozze,  io  diceva  , onde  ujcir  debbe 
..  Il  fuccejfor  di  Augufio,  Tu  ci  reca 
» -•  La  tazza,  o Piamo  , e la  prejenta  a Drufo , 
Ed  egli  preghi , ed  offra , e libi  il  primo  » 
D R u s o . 

Ma  tu  fommo  Pontefice  di  Roma,,, 
Tiberio. 

Tu  di  Augufio  Pontefice  , alle  nozze  _ 

Di  tua  figlia  impetrar  gli  aufpicj  dei, 

D R u s o* 

Ma  Livia  tu  non  defiinafiì , o Padre , 

Alla 
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QUINTO.  6o$ 
Alla  pia  cerintonia  ì ella , eh'  è fpofa , 
Figlia  , Sacerdote  ffa .... 

Tiberi  o. 

'•Indarno  /peri 
Di  ammollirla  giammai . 

D R u s o. 

Ma  almen  fi  attenda 
Agrippina;  e tu%  mia  Livilla  ^ vieni  ^ 
Vieni  ; fon  pronto  a rinnovare  i primi 
Cinramenti  di  amore  avanti  al  Divo 
Augufio . 

Tiberio. 

Già  la  notte  ajfai  fi  avanza 
E grave  affar  dall'  Oriente  giunfe 
Che  a fé  mi  chiama  i porgi , Fianco  yil  nappo 

D r u s o. 

Ed  io  deggio  libar  fenza  tivilla  , 

E fenza  Livia  ; e lo  comanda  il  Padre 
A cui  giammai  difubbidir  non  lice  ; 

Ed  il  fommo  Pontefice  il  comanda , 

Per  la' bocca  di  cui  parlan  gli  Dei? 

Io  riverente  il  lor  volere  adoro  ^ 

Ma  non  però  yCb'  io  non  ne  tragga  augurio 
Che  (C  orror  m' empie  in  ogni  fibra  il  fangue 
E lafcia  in  me  prefentimento  ignoto , 
Precurfor  di  fida  gare  , e di  perigli , 
Tiberio. 

Sgombrerà  la  preghiera  i rei  prefàgj  ; 
Verfa  il  liquor, 

D R US  o. 

0 Dei , che  prefiedete 
A'fi^ 


6o6  ATTO 

Al  Jìlenz'j  , e alle  tenebre  notturne , 

Che  chiedete  da  me  ? Forfè  gradite 

vi  fon  quefie  nozze  ? infaufìe  nozze  , 
Ove  lontano  ^ f uno  , e V altro  fpofo  , 

La  madre  irata  y e difperato  il  Padre , 

Che  ricercolle! 

T l B E RIO. 

Io  non  le  avrei  concejje , 
Se  rifultar  non  ne  dove  fé  pace  , 

Amifiade  , con^rdia^  amor  eterno  . 

D R u s o. 

Il  fuo  primo  vigor  ritorna  all'  alma 
In  virtù  de'  tuoi  detti  . . • . O degli  Dei 
Sommo  Padre  , e degli  uomini  , te  prima 
Invoco  Giove  y e Marte  y e f''ejla  invoco  , 

E voi  facri  Penati , e Frigi  Numi , 

E Divo  Giulio  te.  Quindi  mi  volgo, 

O Padre  Augufio  , al  tuo  celefte  Nume , 
Che  nel  marmoreo  fimulacro  alberga , 

E prego  Ini , che  dalla  tua  magione  , 

Magion  di  un  Dio,  bandifea gli  odfe  l'ire, 
E da  lei  fnidi  i delatori  iniqui  , 

Che  Giove  ci  mandò  nell' ira  Jua 
Per  caligar  le  noftre  colpe . Gravi 
Le  colpe  fon  , ma  più  la  pena  è grave  , 

Se  il  reo  fi  fulva  , e fi  perfeguc  il  giujlo  , 
Se  dalla  fp'fa  il  caro  fpofo  è fvelto  , 

Il  nipote  dal  zio , dal  Padre  il  figlio  . ' 

A'  eia ud'j  tu  lafciafii  un  ampio  Impero  i 
Ma  che  ci  giova  , fé  tra  noi  divifi 
Dar  non  pojfiamo  quella  pace  agli  altri. 
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Che  non  godìam  ? Ab  ce  la  manda  , Augufio , 
Co’  lieti  aufpic]  alle  venture  nozze; 

E con  ejfa  tranquilla  il  dolce  Padre  ! 

Jl  Pontefice  tuo  ten  prega  umile  ^ 

T.'en  pregan  meco  i Sacerdoti  tuoi , 

Che  innalzan  verfo  te  le  deftre  pie^ 

Tutti  i Padri,  e i Sacerdoti, 

Efaudifii  propizio  i nofiri  voti  , 

E le  preghiere  y e il  fagrifizio  accoglie 
D R u s o . 

Già  fulla  fiamma  il  liquor  verfo  ; fplenda 
Serena , e il  fumo  Juo  non  torca  obliquo  • 
Jo  quindi  Ubo  una  ^ e due  volte , ..  0 Padre, 
La  tazza  prendi , 

T I BERIO. 

. Anzi  io  la  verfo  in  terra , 
Come  il  delitto  concepifli , e come 
Al  parricidio  di  accoppiar  tentafii 
Il  facrilegio  ? Io  ti  ajfociai  corteje 
AlV  Impero , e già  fei  ^anfo,  ch'io  regni. 
Che  regnar  vuoi  con  Agrippina  . Regna  • 
Ma  perchè  debbe  il  Principato  nuovo 
Dalla  mia  morte  cominciar  ì t'  offerfi 
Di  ritirarmi , e di  fuggir  da  Roma  , 

E uggirò  dall'  Italia  ; andrò  ramingo 
Tra'  Numidi,  0 i Geloni,,  infin  eh'  io  trovi 
Sepolcro,  ove  pofar  l'  ojfa  infelici  , 

Che  più  brami  ì vuoi  tu  vedermi  eftinto  ? 
Jo  ti  offro  il  fen,  non  qual  l' offri fii  or  ora  > 

Per 
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Per  frode  a*  Duci , e per  tfcherno  al  Padre  : 
Ma  perchè  lo  trafigga.  Chi  fa  forfè  ^ 

Che  la  tua  mano  non  ripugni  al  core , 

E non  ofi  ferir  vecchio  innocente  ^ 

Il  cui  delitto  è averti  dato  il  Regno , 
Perebè  /’  offri ffi  a'  Juoi  nemici  ^ e a'  tuoi 
Figliuoli  lo  toglie  ffi,,  ,,  Ah  pià  non  pofio 
Trattenere  le  lagrime , ,,  O mio  Drujb , 
Unico  figlio  mio  , chi  detto  avrebbe , 

Che  il  vclen  tu  porgejfi  al  Padre  tuo  ? 

Che  ti  a-cea  fatto  , ed  in  che  offefo  mai  ? 

Ei  che  fper ava  nella  fua  vecchiezza 
Aver  in  te  chi  il  confolajfe ,,,  Jo  piango  ; 
Ed  ci  Jenza  nè  pur  tremar  la  mano  ^ 
Senza  neppure  fcolorirfi  in  volto 
Jl  veleno  mi  offerfe  ì ingrato  figlio  , 

Chi  contro  me  mai  ti  fedujfeì 

D R u S 0 . , 

0 notte  , 

Che  non  mi  celi  nelt  eterno  orrore  ? 

Che  non  mi  fcbiacci  , o Simulacro , fotta 
Le  tue  mine  ? 0 Padri , o Sacerdoti  , 

Vi  prego  per  pietà  , deh  mi  uccidete  ! 
Tiberio. 

La  tua  pena  maggior  fia  la  tua  vita  ; 

Nè  pojfa  io  mai  riconciliarmi  teco , 

D R u s o , 

Che  dirti  deggio  , o che  non  deggio  dirti  ? 
E donde  trar  delC  innocenza  mia 
Le  difefe  ? e con  quai  parole  ornarla 
Senza  incolpar  me  difendendo?  . . Abi^Padrel 

Io 


Digitized  by  Coogl 


QUINTO.  609 

Jo  darti  morte  ì io  porgerti  il  veleno  ? 

Nel  tempo  f che  Pontefice  di  Augufio 
Io  fagrific»  a lui  pe'  figli  miei  ? 

Libar  teco  dovean  Livia,  e Agrippina» 

A loro  dunque  preparai  la  morte 
Non  menyChe  a tei  non  ho  libato  an  eh'  io  ì 
Come  me  dunque  avvelenar?  A fronte 
De*  Soldati,  e del  Popolo  io  potea 
Al  Palagio  Roman  mettere  il  fuoco  : 

Mi  credi  così  vii,  che  col  veleno 
Voglia  ottener  ciò , eh'  io  potea  coll'  armi  ? 
Tiberio. 

. Tu  lo  volejìi , fe  il  pntefii  . 

D R u s o . 

Ah  Padre , 

Così  rammenti  l'  ubbidienza  mia , 

L*  onor , la  fe  ? così  le  mie  difefe 
In  argomento  di  calunnia  volgi  ? 

Ma  tutte  già  me  le  toglie fli  allora. 

Che  verfajìi  il  liquor . Se  fono  reo , 

Perchè  non  provi  il  mio  delitto  , e meco 
I teftimonj  non  confronti  ? 0 almeno 
Non  concedi  a un  figliuòlo  «gnor  fedele 
l.a  dilazion , che  non  fi  nega  a'  rei 
Neppnr  flranieri  ? Se  innocente  fono. 
Perchè  colla  tua  man  velen  mi  porgi , 

Ed  uccidi  tu  fiejfo  il  proprio  figlio  ? 


Qq 
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SCENA  OTTAVA. 

Agrippina,  e detti. 

Agrippina. 

Livia  C9ndur  ricufa  i nuovi  Spoji ; 

Nè  cura  i loro  prieghi..,  E il  vafi  facro 
Gittato  c in  terrai..,  i Sacerdoti  affitti* 
Sbigottito  il  Pontefice  i turbato 
V Ifnperadorì  me  non  riguarda  alcuno. 

Ed  immobile  refia* 

D R u s o. 

In  mia  di  fefa ... 

Ma  qual  nero  vapor  mi  offufca  gli  occhi, 
E il  cor  mi  abbrucia?  ....  lo  Judo, 
Agrip  pina. 

Ahi  ! qual  ti  veggio  ? , . . . 

Aita  , 0 Padri , ahimè  ! 

D R u 6 o. 

Padre,  Livilla! 
Agrip  pina. 

Ei  cade, 

' Uno 'de*  Padri. 

E'  morto  . 0 reo  veleno  ! 
Agrippina. 

O morte  f 

Uno  de’  Padri. 

0 tradimento  ! 0 Dei  /degnati  ! 

• rj  Agrip- 


QUINTO.  6ii 

..  Agrippina. 

Ahi  Drufo  t 
Uno  de’  Padri. 

E omicìdio  rimirar  potefii  ^ 

Nè  /’  impedijli , Auguflo  ? 

Tiberio. 

Che  fi  afportì 

Il  corpo  altrove.  Ei  non  è morto  forfè! 
Ma  grave  fanno  il  pre/è  . 

Uno  de’  Padri. 

Non  re  (pira , 

E del  velen  fon  manìfejli  i fegnì , 
Agrippina. 

A ritrovar  Germanico  tu  fendi 
Negli  Elifiy  e me  lafci  affìtta  y e fola 
Co'  figli  miei  ? Poveri  figli  ! avete 
Perduto  in  Drufo  un'  altra  volta  il  Padre , 
Tiberio. 

Sei  contenta  Agrippina  ì E'  morto  Druf . 
Ei  per  vergogna , o per  timor  fi  diede 
ideila  morte  , che  a me  voi  preparafie , 
Se  pure  dell'  antidoto  il  veleno 
Non  fu  pià  forte  . Io  me  ne  dolgo . Piane» 
Mal  vi  fervi, 

Ag  RIPPINA. 

Di  qual  veleno  parli  ? 
S^tal  Fianco  mi  rammenti  ì 

Tiberio. 

E non  infufi 

Fianco  il  velen  nel  vino  facro  ? Drufo 
Libò  primo  i r morì.  Moriva  anch'io^ 

Qq  5 Sa 


Digitized  by  Google 


rm  ATTO 

Se  libava  fet&mìo:  che  Agrippina 
Vale  ami  ejlìnto  per  regnar. 

Agrippina, 

E nuovo f 

Che  (lì  velen  trattandojf , o di  morte  , 
Altri ^ che  /«,  pojjd  accufarjt  in  Roma! 

Tiberio. 

A^e  Roma  non  eccufa , e te  condanna  • 
Agrippina. 

Condannarmi  non  può  , fe  pria  non  m*  ode, 
PJè  faveltar  pofs'  io , fe  prima  Pianto 
O di  tormenti , o di  minacce  a forza , 

A*  Padri  non  palefa  , e dove  , e quando. 
Come , perchè  velen  gli  diedi . . • . Pianto  , 
Pianto,,,,  Ma  dove  andò?  i 
'Tiberio. 

Piane»  fi  cerchi. 

SCENA  ULTIMA. 

L iviAy  e detti.  '•  — 

'Livia.  ( 

Vano  t Fianco  cercar.  A'  primi  gridi  \ 
Della  morte  di  Drufo  io  corro,  e trovo. 
Sul  limitare  della  loggia  Pianto 
Ferito  il  petto  ; ei  dalla  piaga  tratto. 

Il  ferro  brancolando  alle  colonne 
Iva  per  appoggiarfi  alto  gridando  ’ 

Così 
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Così  Sejan  tratta  chi  il  ferve . Accorro , 

E gliene  chiedo  la  cagione  ; e Fianco 
Cadendo  a'  piedi  miei  con  finghiozzante 
T^'oce  rifpofe  : io  nella  tazza  infuji 
Il  veleno,,..  Ordinarmelo  Livilla,,., 

E Se'jatìo ....  Ei  le  diè  fede  di  fpofo 
Nel  fotterraneo  del  Palagio , dove 
Drufo  incantar  .,,,  Se]an  la  cena  finfe  ^ 
Ed  a Livilla  configlio  la  fuga , 

E Farmi  ad  Agrippina , ,,  , Io  poi  condufji 
A Tiberio  Livilla , onde  fia  certa 
La  frode  del  ripudio , Con  Sejano 
Tramar  Sillan , Cetego  .,,,  A quefte  voci 
Fianco  comincia  a torcerfi  , che  il  pingue 
Gli  ufcìa  fpumando  dalla  piaga  in  copia . 

, Soprappone  ei  la  man  fui  lato  : a forza 
Puntando  il  piè  mezzo  ri  forge,  e dice: 
Tutto  fi  fé  per  ingannar  Tiberio, 

Onde  la  morte  del  figHuol  non  curi , 

E Livilla  conceda ....  Ei  cade  , fpira 
Con  un  grand'  urlo  , Attonita  to’  innoltro , 
Ed  odo  l'  atrio  a rimbombare  : è morto , 
E'  morto  . Drufo  ; ed  io  pur  troppo  veggo 
Il  cadavere  fuo  fopra  le  braccia 
De’  lagrim ùnti  Padri,  Io  non  potei 
Kon  abbracciarlo  , non  baciarlo;  e vidi 
Tinto  di  fofche  , e di  fanguigne  note 
Il  fuo  volto  . Gli  ufeia  pingue  dagli  occhi , 
E dalla  bocca.  A tanto,  e tale  eccefj'o 
Osò  portare  l'  info  lenza  e / voti 
Il  tuo  Sejan  , mio  figlio , 


Agiup- 


6i4  atto 

Agrippina. 

/a  quefla  guìfa 

I due  figliuoli  di  Tiberio  uccifi 
Fnr  dal  velen  de'  favoriti  fuoi . 

^ual  d'  efifi  fu  peggior  ? Fifone  almeno 
Non  m' infamò  con  menzognere  nozze  , 
Non  fpinfe  il  Prence  a imprigionarmi  i figli  , 
E contro  lui  non  mi  commojfe  all'  armi  • 
, Livia. 

Alla  moglie  di  Augujlo  , alla  tua  madre  ^ 
A quella , cui  devi  /’  Impero  , credi  , 

Non  a colui , che  ti  afiafiina  i figli , 

Che  colla  morte  loro  a tuo  dijpetto 
Al  poter  Tribunizio  aftuth  agogna , 

Che  pretende  Livilla^  e un  altro  Fianco 
Forfè  ha  trovato  per  Tiberio  ....  £ parte  , 
Nò  mi  rifponde!  Confeffar  ricufa, 

Cb'  altri  ingannollo  . (i) 

Agrippina. 

’ ' £ quejio  b il  mio  trionfo  ^ 

Che  un  uomo  pien  di.  tradimenti  , e frodi 
Ingannato  oggi  fia  da  un  uom  più  fcaltro^ 
E di  lui  piìt ^malvagio. Alla  fua  rabbia 
Pià  compitO\  furore  è tale  inganno  , 

Che  il  vele»  dato  all'  innocente  figlio  • 
Eternamente  ei  la  fua  rabbia  nutra  , 

E fe  .in,  fe>  Jhfio  eternamente  roda , 

E un  Jùo:,pe»fier  fempre  diftrugga  l'altro, 
A prepararti  il  rogo  io  vengo  ^ Drufi» 

la 

* ■ -Vinv,  V 

( 1 ) Tiberio  parte . 
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Io  vengo  tra  le  Immagini  de*  Ceptri^ 

E de*  Claudi  a morir  teco  coi  figli»*  (i) 
Livia. 

Ma  non  bijogna  abbandonar  liberto  • 

Chi  fa  ^ fe  difcacciando  il  fuo  Sejano, 

No»  mi  renda  1*  amor , eh'  egli  mi  tolfe  ì (i) 

Uno  de’  Senatori. 

La  Ce  fare  a Famiglia  è per  difetto 
Di  mafehia  prole  terminata  in  Giulio  , 

Indi  in  Augajlo  , ed  in  Tiberio  al  fine  • 

Oh  (penta  ancora  fia  la  Claudia  jiirpe  , 

E /’  antica  Repubblica  ritorni  , 

Nè  pià  il  genere  umano  a pochi  vivai 

Un  altro  de’  Senatori  . 

Ma  prima  (pero  di  veder  SejanOt 
Dal  Jommo  all'  imo  della  fua  fortuna 
Precipitato  dalla  fiefia  mano  ^ 

Che  tanto  il  follevh  » Mi  afeo/ta  y o Cielo  y 
Non  fardo  mai  de'  pii  Romani  ai  voti  ! 
Fa'  che  il  Senato  vilipefo , opprejfo 
Dal  reo  Secano  , e poco  men  che  e finto , 
Lo  degradi , lo  inceppi  , lo  condanni 
A balzar  giù  dalle  Gemonie  Scale  ; 

Fa'  che  i fuoi  Pretoriani  infijfo  all*  a(le 

Vii’ 

(i)  parte.  (2)  parte. 

u- 


( 

V 
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Villaneggino  il  capo  , e V tronco  informe 
Il  Popolo  trafigga  , e sbrani  , e lanci 
Le  membra  fanguinojè  entro  del  Tebro  ; 
Ala  prima  et  vegga  ^ e mille  volte  muova  , 
/ Satelliti  fuoi  ftrozzati , ed  arfi^ 

E le  jue  Statue  firafcinate  , e lorde 
Di  fangue  e fango  , e trucidati  » e pejli 
Sotto  ampie  moli  i giovanetti  figli» 

Così  defio , così  lo  fpero , e lafcio 
In  mano  la  vendetta  al  giujlo  Giove» 


Fine  della  quarta  , ed  ultima 


Tragedia  • 
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